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v 'AD UNA PARTE DELLA LETTERA V A) 

SIGNOR SIMONE COSMOPOLITA 
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Ad un ino Amico di Firenze lotto il -dì 14. 
di Dicembre dell anno I745*; 

INTORNO 

Alle Confxder astoni del Signor Domenico Vandelli di 
Modena J opra la Notizia de Lincei data in luce 
dal Signor Giovanni Bianchi di Rimino , e 
premejfa alla rijìampa del Fitobafano 
di Fabio Colonna , 
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Quid eff m teme ri tate turpius? aut quid tam 
tcmcrarium , tamque indignum Japientis gra- 
vitate atque ‘ conftantia y quam aut falfum 
fentire y aut y .quod non fati s expìorarte pene - 
fit & cognitum y fine ulta dubitatane 
* defendere ? • ~ :r 1 * 1 ' v * * 

Cic. de Natura Deorum lib. i* 
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Modena 12; Fcbbrajo 1746. 



H canchita Signór Cofmopolita Voi fiete bravo come 
un Paladino , direbbe il noftro Talloni . Ora con 
quella vollra lettera, che comparifce Campata per 
la prima volta colla data di Rimino nelle Novelle 
letterarie Fiorentine lòtto il num. v. in Firenze li 4. 
Febbraio 1746. } pretendete d’infegnare al Mondo 
una nuova maniera di rifpondere agli Avverfarj del 
Signor Bianchi * ~ Di primo tratto ponete fò falde alla 
radice cominciando a dileggiare, e ad abbattere le 
feroci J lampe Modenelì , e ve la prendete ancora con grande refenti- 
mento contro de’ pubblici Stampatori di quella Città, che certamente 
atteriti dal voftro gran nome non avrebbero più , fe fofìfer pufillanimi , 
lo fpirito, ed il coraggio d’impiegare i torchi loro in iftampare critiche 
contro le opere del voilro famofo Signor Branchi , avendo colloro, co* 
me dite, fatto a gara per non parere l’uno da meno dell'altro nel pub- 
blicarle . Con quella ilrada forfè vi lufingate ancora di levare i mezzi 
al Signor Vandelli y nel cafo che penfaffe a qualche replica , di poterla 
efeguire. Io llimo ed ammiro il vollro coraggio Signor Spaccamondo* 
Ma per parlarvi colla mia franca fincerttà Modenefe , m’ occorgo trop- 
po bene che non fietc, quale v’intitolate aballanza pratico del Mondo, 
e vengo infieme in cognizione che non avete mai letto, <nè fhidiato 
uell’ aureo , e famofo libro intitolato da Chilone Lacedemone, uno 
e’ lètte Savj della Grecia , rNftOl EEATTON . Nofce te ipfum . E 
che fiete manco informato de’ motivi, che hanno determinato il Si- 
gnor Vandelli a fcrivere quelle fue volpare Conftder azioni fopra la con- 
faputa Notizia latina dei Lincei di Roma, onde vi fiete addoffato una 
briga, che non so alla fine come ne riufeirete . Voi dite che il Signor 
Bianchi al fuo folito fe l’ è rifa dell’ impotenza del hio novello , e igno-f 
to Avverfario,e per non fraftornarfi dagli ufati fuoi dudj ferj ha lafciata 
a voi l’ incombenza di ribattere leaccufe ingiufte, e tutti gli altri sforzi 
inutili del Signor Vandelli . Io non voglio già- fare quello torto al Signor 
Bianchi , di credere ch'egli vi abbia infegnata l’arte ai rifpondere agli Av- 
verfarj fuoi colle ammirazioni, co’ dileggiamenti, e colle rifate, che 
febbene potranno forfè rendere appagata la Vollra fola tracotanza, e le 
tede de’ vodri pari , non faranno già per incontrare l’ approvazione del 
Mondo letterato, che per ultimo è il giudice competente in famigliatiti 
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controvcrfie di lettere, . e facilmente fi potrebbe avvenire , r qu.anto leg- 
go efpreflb legiadramente in un difiico da non so qual Poeta greco: 

OvJ'tv tv àv$f binroirt //«* t'g-i vi Just • 

’AW' o ro $avfÀccZ*t , ri 9 ' ìrtfoin y-e\<u( . 

Ed ì tur humana eximìum nil mente : [ed illud , 

Quod tu mirarti , ridiculum ejl aliti . 

Nemmeno fono effe giuda il dettame delle nuove Leggi de’ Lincei 
Riminoli, che ultimamente come ftefe , epreferitte dal Signor Bianchi , 
fono date fotto il num. 5 3. dell’ anno feorfo pubblicate nelle accennate 
Novelle Fiorentine (fupponendo però che anche voi fiate uno del ruo- 
lo dei Lincei moderni)* nel qual cafo anche il Signor Vandelli , come 
uomo Cattolico Romano , fe non è Linceo , è ficuramente voftro Prof, 
fimo. h;vv.' : ' » . • « * * f 

:Ho lètto anch’io con mia foddisfazione e piacere le accennate 
Con ftder azioni volgari del Signor Vandelli , e mi pare , che egli vada 
Tempre avanti colle ragioni fue tratte dal fatto* e fiele da lui con opni 
moderazione, e civiltà, ftima, e rifpetto dello ftefib Signor Bianchi ? 
e però vi vogliono altro che dei cappita, e delle derilioni per abbat- 
terlo; poiché dove fi tratta di fatto non credo che nemmeno di Sigrior 
Bianchi , che vi haelletto per fuo Campione y. e forfè infinuato a ve- 
nirvi con quel finto foprannome da {paventare i cani, non che i buoni 
Crifiiani, refterà perfuafo e foddisfatto di quella vofira incivile maniera 
di diffendcrlo contra il Signor Vandelli , che a faccia feoperta, c con 
efpreflìoni , e modi onefii aa vero letterato ha fiamnato quanto fi legge 
nel fuo Opufcolo volgare , e col folo fine d’indagare la verità, tenendoli 
Tempre lontano da tutto ciò, che gli potette concigliare la taccia, che' 
gli apponete fenza giuiìo fondamento, di aver fatto le volgari fue ConJ 
/ideazioni per ifcreditare la fatica ufata dal Signor Bianchi nell’ aver 
dato alla luce la Notizia latina dell’Accademia de’ Lincei di Roma , e 
col procurare inficme di rendere il nome di detto Signore odiolò a Na- 
zioni intiere, e ad Ordini venerabili di perfone. 

1 Voi vi fate intendere che ancora per quella volta fervite ( ma 
molto malamente ) il Signor Bianchi % difendendolo colla predetta let- 
tera , e che infieme con lui vi proteftate di volervela ridere di tutti i 
fuoi Avverfar; , che vedete tutti poco atti a ccnfurarlo, e che volete lai 
feiare abbaiare,, come fi fuol dire , i cani alla Luna, v: . ".•* 

:t So anch’io di buon luogo, come amico del Signor Vandelli , che 
non fi piglierà nemmeno egli alcun fafiidio di rifpondere alle voftre ridi- 
cole, e feipite dicerie. E ficcome egli ha pubblicato il fuo Opufeolo 
volgare feopertamente , e fenza mafehera, così non ’rifponderà , finché 
Pon vegga comparire alla luce qualche rifpolta lòtto il vero, e non finto 
nome del Signor . Giovanni Bianchi di Rimino , e nel. cafo (blamente r 
. -vì* * che 


.1 

che troverà aperto il campo di farlo, è di poter porre Tempre più in 
chiaro la verità , che ttee eflfere 1* unico fcopo de’ veri letterati : lo che 
feguendo, v’aflicuro che lo farà. 

Concludete per quello malignamente, che il Signor Bianchi fiali 
maravigliato della maniera tenuta dal Signor Vandclli , non avendo egli 
mai fatta cofa, che gli polfa difpiacere , e non avendo di lui cognizio- 
ne alcuna ,fe non per una certa fua curio fa If evizione , che pofe a nome 
del Signor Cavalier Buonamici Architetto Rimine/e nel Duomo di Ra- 
venna alcuni anni fono. In tutto quello racconto voi fate dire mali- 
ziofamente al Signor Bianchi quello , che egli Hello non ardirebbe di 
efporre al pubblico, Te forte in grado di rifpondere direttamente , e non 
col mezzo della vollra perfona Signor Simoncino mio. Qui bifogna 
bene che io dica , che voi non vi dilettate molto , o che non curate 
di leggere mai nè i Giornali de’ letterati , nè gli altri libri moderni , 
ne’ quali pii! volte avrelle trovato fatta onorevole menzione di lui col 
Ilio nome , e cognome, egli è pure quel d’erto, per cui nel 1728. fu 
eretta la Cattedra delle Matematiche , e fu dichiarato pubblico Let- 
tore delle medefime nell’ Univerfità di Modena, che è intervenuto in 
tale grado., e qualità nelle vifite, e nei più famofi Congrertì fatti nella 
Lombardia, ed in Roma flerta , dove anche ha pubblicato Scritture 
intorno la famofa Controverfia del Reno JBolognefe. Ma veramente 
voi qui fate un torto manifello al Signor Bianchi , a voi fteflTo , e per 



vapori di fummo , o nebbia. roicns 11 òignor Randelli non è già quale 
fuoponete, avendo egli ortervato un modello contegno , col dire fchietta- 
mpnte il fuo parere, notando folo quelle cofe, che gli fono parute appog- 
giate fulfalfo. Si pafeerebbe ben egli di fummo, e nebbia , quando averte 
la vanagloria di tal’ uno, che fa pompa di nominare tutti gli Autori, che 
per accidente ha conofciuto, o che hanno fatto menzione di lui; non 
li cura già egli di fcrivere le letanie de’ letterati di non velato intendi- 
mento da lui veduti, conofciuti. e praticati famigliarmente in tanti 
viaggi fatti per l’Italia, c fuori nelle parti più colte dell’Europa in com- 
pagnia di Cavalieri, che ora pofTono rtare a fcranna con qualunque al- 
tro del loro rango, ed anche al di fopra. Rifpetto poi a quella fua, 
che chiamate curiofa If evizione , egli lortiene, qualunque ella fiali , feb- 
bene rozzamente efpreflfa , che potrà e (Ta fervire Tempre in occafione 
di molti rifeontri per Tutoria Naturale de’ fatti antichi, c per le orter- 
vazioni moderne fatte, e da farfi lungo le fpiaggie dell’Adriatico, e in- 
torno alle Paludi, ed Alluvioni circompadane , e alle pianure di tutta 
la Lombardia: ficcome ancora per chiarirli An Turrium merfae Urbis 
verticcs in maina mar ir tr annuii nate appareant , cioè quelle della Città 
di Conca ; poiché fecondo la credenza del volgo , effendo la marina 

quieta , e piacevole , Ji fcor.pc in dette acque marine le mura , con la 
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fommitk delle torri , e dì altri edifici della Cèffi di Conca , gii molto 
tempo dal mar fommerfa . E giacché il Signor Vandelli me ne favorì 
una copia nel 1734 allora quando fu efpofta al pubblico incifa in una 
fottobafe di colonna nella nuova Chiefa Metropolitana di Ravenna non 
ho difficoltà di comunicarcela , acciocché a tutto voflro comodo la 
poliate eliminare, e conferire co’ voftri amici, fe così vi piace, ed 
anche criticarla quanto volete , che egli non le ne cura. Eccovela 
per tanto : 

•'* *• •• ' * % 

SUB . HAC . PLINTHtDE . SUltERQtfÉ . NOVA . KAEC . LITHOSTROTA 

INGF.NTIBUS . FULTA . TF.STUDINIBUS . AD . ALTITUDINEM . PALMORUM 
• ROMANORUM . XVI . AC . INTER . FLUMINUM . ALLUVIONE* . LATE J 

RECOND1TUR . VETUSTI SSIMUM . PAVIMENTUM . MUSIVO . ET . TESSELLATO 
OFERF. . ORNATUM . QUOD . SUB . AEOUORE . DIURNI . MARINI . AFPLUXUS 

PALM. I. UNC. VÌI. CUM . SEMISSE . DEPRIMI . IPsUJVKÌUE . SUPRA i 

1IBRAM . IMI . REFLUI . MARIS . PALM. I. UNC. VII. TOLLl . EXFERIMEtfTÓ 
COMPERTUM . EST . NF.C . MI RUM . NAM . PAVIMENTUM . TEMPLI 
EXTRA .MUROS. QUOD . BIVAE . MARIAE . ROTUNDAE . VOCANT 
INFRA . MARIS . INFIMI . SUPERFICIE^! . PALM. V. UNC III 
DEMISSUM . JACERE . LIBF.LLA . DF.PR F.HEN DI TUR 
IQUES . JOANNES . FRANCISCUS . BONAMICl . ARIMINENSIS 
ARCHITECTUS . M. H. P. C. ANNO . AERAE . VULGÀRIS 
CI3IOCCXXXIHI 

Badate bene a quell’ anno aerae vulgati /, che non è mica l’ifìefso, 
che a Chrifio nato , come ha Campato il Signor Bianchi nella data del- 
le fue Leggi Lincee, la quale, fecondo le regole della più giufta, e ri- 
gorofa Cronologia , porta feco il punto precifo del vero flafcirtiento di 
Crirto Salvator nortro, onde vi corre il divario di 4. anni da aggiùgnere 
alla data del 1745. per avere il 1749. vera Epoca del nafeimento di 
Crifto. 

Continuando in oltre le vortre mal digerite ofservazioni , feguitate 
a dire, che il Signor Vandelli per ottener meglio il fuo fine propoftoff 
contro un opera latina del Signor Bianchi , che ha per titolo Lynccorurri 
Notiti a &c. fa fue Con fìder azioni in volgare. Non vi ho già dett’ ió 
fui bel principio di quella rifporta, che fìete flato poco, o nulla infor- 
mato dei veri motivi, che l'hanno determinato a fare quelle fue Con - 
fiderazioni in volgare {òpra la Notizia latina dei Lincei di Roma, e chd 
avete intraprefi la difefa del Signor Bianchi fenza fua cognizione. Sa- 
piate ora dunque Signor Mondano da me , che quanto fono più fin*- 
cero, altrettanto fono più informato, che il Signor Vandelli intraprefè 
a diffóndere in volgare Italiano la Vita di Alcfjandro Taffoni comporta 
dal celebratiffìmo nortro Signor Muratori in idioma pure Italiano , chó 
il voflro Signor Bianchi cominciò egli il primo a cenfurare , ed anchd 
con poca rtima dello rteffo Signor Muratori in una parte elfcnziale di 
erta vira con certa Appendice latina porta nel fine del F/toha/'ano , colla 
quale pretefe levare il Taffoni dal ruolo dei Lincei. Per quello poi chd 
fpcttà al Signor Vandelli , io non ho così poco concetto di lui, che noni 
gli dia f animo di fcrivcre, e di efprimerd anche in lingua latina i fuoi 
fentimènti , quando gli veniffe voglia di farlo, e lo credo anche capace 
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di efaminare qualche tdlo tradotto dal greco fé Ha flato puntualmente 
efeeuito da certo autore, che fi vanta ancora d’edere gran maedro in 
quella lingua : Vi accorderò bene che il Signor Vandelli non abbia perduto 
molto tempo nel raccogliere i modi antiquati di dire, e le frafi rancide di 
Andronico, Nevio, Ennio, e Pacuvio, e di altri Autori, che fcridcro 
dai tempi diCarmenta, e diNuma Pompiglio fino a quelli di Plauto, e 
Terenzio, per valerfcne alle occorrenze, com’ha fatto ultimamente il 
vofiro Signor Bianchi nel compilare in xi. articoli , e nello dile delle 
dodici Tavole le P re frizioni Lincee di Gio : Fabro , pubblicate già dal 
Signor Vandclli , per le Leggi della novella Accademia Lincea Rimine- 
fe, paragonando la peraltro antichiffima e nobile Città di Rimino a 
Roma , e fe Aedo al Principe Celi, ma di ciò tornerà in acconcio di 
parlarne a fuo tempo, e luogo . 

Per una delle principali giuftificazioni riferite ancora le parole col- 
le quali l’erudito Signor Bianchi finiliè quella fua Prefazione. Deni - 
que fi quid praetermijfum , vel minus reBe a nobis diBnm fuerit tum 
tn Adnotationiius , quae ad Fabii Vitam , <& ad Lynceorum Notiti am , 
moniti addi' mas , vel corri gemili in editione Ecphrafeon hujus Au Boris , 
quam paramns . Nos enim , ut cum Tullio loquar , ita parati fumiti , 
ut vel refcllere alios fine per t inatta , vel refelli fine iracundia patiamur . 

„ Se nella Notizia dunque dei Lincei vi era qualche errore , po- 
„ teva il Signor Vandelli con lettera amichevole avvifarne il Signor 
„ Bianchi , che egli ingenuamente 1’ avrebbe con r edato , c corretto 
„ nelle opere feguenti ficcome promette . 

Ma con qual coraggio poteva mai il Signor Vandclli credere a tali 
promede , dopo aver veduto che il Signor Bianchi non aveva badato a 
più lettere fcrittegli dal Signor Muratori intorno ai motivi , e ragioni 
avute da lui di ascrivere all’ Accademia de Lincei di Roma Aledandro 
Taffoni, e che ciò non oftante volle aggiugnere nel fine del Fitobafano 
quella fua Appendice latina , in cui lo efeiude dai Lincei, e pretende 
che non abbia luogo nella Vita del T afoni compilata dallo dcfso Signor 
Muratori . Ora fe il Signor Bianchi non ha avuto alcun riguardo per 
un foggetto di quel faperc e credito, che è il Signor Muratori prelfo 
tutti i veri letterati viventi , confiderate poi fc lo avrebbe avuto per 
uno fcolare dello delfo Signor Muratori , quale fi pregia di edere Io 
dello Signor Vaudelh . E le mal non m’ appongo il Signor Bianchì nu- 
tre troppo alti concetti di fe delfo , e del luo gran làpere per abbuffarli 
ad ammettere alla fua udienza tutti quelli ,che non gli danno intorno*.' 
e che non gli fanno una fpecie di corte . E quedo è dato 1* oggetto 
principale , che ha avuto il Signor Vandelli di redimire Aleffandro T af- 
fini al ruolo de’ Lincei , da cui con adai deboli conghietture ne era 
dato levato, e di farne giudice il tribunale degli uomini dotti. Aven- 
do in oltre veduto . che fi faceva un torto mamtedo al grande e famo-., 
fo Galileo * e ad altri intigni Autori intorno ai loro ritrovati , e averi- 
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do, come fi fuol dire* la penna in mano, tK qui prefe poi T altro moti- 
vo, accennato pure aal Signor Cofmopolita di continuare le Tue Confide- 
razioni volgari da un capo all’altro della Notizia latina de’ Lincei, 
avendovi trovato abbondante materia per farlo. 

Mi retta anche da fare una rirtettione intorno alla poca , o niuna 
fincerità praticata dal Signor Cofmopolita nel riferire i fentimenti cfprefll 
dal Signor Vandclli nelle lue volgari Cor. /ider azioni ( tralafciaado per 
ora di parlare delle date del tempo falfe, o anticipate) ed ecco le ftdfe 
parole del Signor Vandclli =: Se oltre le diligenze fatte nel Nort , e nel- 
la Biblioteca di 'Wclfcnbutcl avcjfe (il Signor Bianchi) anche fatto pra- 
ticare lo Jlcfso in quelle di Roma , e particolarmente nella Barberina , e 
in altri luoghi , dov'ebbe origine , e fior ) l'accademia de' Lincei , forfè 
avrebbe trovate molte , c più copicfe notizie , e più fnure di quelle del 
F egei io, e jorfe non gli farebbe nato lo fcrupolo di ef eluder e Jllcf 's andrò 
Taftoni dal numero de Lincei aferittovi dal Signor Muratori . Se lo' 
fcrivere in tal guifa fia un biafimare , e motteggiare , lo giudichi ogni 
difappaflìonato leggitore. Poiché per chiarire i fatti è lecito a chi che 
fia il fare ricerca delle notizie neceflarie per tutte le quattro parti del 
mondo, e per ogni dove polla crederli di ritrovarle. Il Signor Vandclli 
vive tuttavia perfuafo, che fe verranno replicate le diligenze in quella 
grande Metropoli del mondo Crittiano, che fia polfibilittimo di ritrova- 
le e memorie de’ Lincei ttelfi , e notizie aliai più copiofe per ittendere 
una piena, e compita Ittoria di quella famofa Accademia, Ittoria, che 
non per quello leverebbe il fuo merito a quelle ; che fin ora fono Hate 
pubblicate dal Signor Bianchi , e dal Signor Vandclli medelìmo. 

Ma pattiamo in tanto a dare un più precifo racconto de’ motivi, 
che hanno indotto il Signor Vandclli a fare le lue volgari Confi derazioni 
contro la Notizia latina de’ Lincei del Signor Bianchi , la quale, ben- 
ché fia Hata brevemente accennata nel principio delle lue Conjidcrazio- 
ni volgari , contuttociò farà bene di cfporla alquanto più difufamente, ‘ 
acciocché meglio ficonofca, d’onde abbia avuto origine quella con- 
troverfia, e chi di loro due abbia ragione. Sin dunque dall’anno 1732. 
naque l’idea aBartolommco Soliani Librajo, e Stampatore di Modena di 
fare una lodevole, e nobile edizione della Secchia Rapita di Alefian- 
dro Talloni in un bel quarto di buona carta, c co’ rami nuovamente 
inventati, ed incili ad ogni canto. Ma efiendo' la ttoria di tutto que- 
llo fatto alquanto lunga, io qui prenderò refpiro in attenzione di quan- 
to vi liete rifervato di pubblicare nella continuazione della vollra Jet- * 
tera, fperando che 

Debile principium melier fortuna fequetur . 


I ì - .... — - - , , , 

CONCHAE, Apud merfas Turres. Anno cioioccxivi. 
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LETTERA 

S ECONDA 

D I 

CIRIACO SINCERO MODENESE 

AL SIGNOR 

S1MONE cosmopolita: 

» 

£)uìs nefcit primam effe hifioriae legem , ne quid fai fi 
dicere audeat ; deinde > ne quid veri non audeat • ne 
qua fufpicio gratiae fit in fcribendo , ne qua Jimul - * 
tatis? Haec feilieet fundamenta nota funt omnibus: 
ipfa autem ex ae di f catto pofita ejl in rebus , & . ver- 
bi s , Rerum ratio ordinem temporum defiderat , re- 
gionum deferiptionem : vult etiam , quoniam in rebus 
magnis , memori a que dignis confili a primum , deinde 
atta , poftea eventus expettantur ^ & de confiliis fi- 
gnificari quid fcriptor probet , & in rebus gefiis de- 
ci arari , wo» folum quid attum , dittum fit , fed 
etiam quo modo ; & , de eventu die a tur , 
caujfae explicentur omnes vel cafus , f apienti ae , 

ve/ temerttatis ; hominumque ipforum non Jolum res 
gefiae , yW etiam ^ qui fama ac nomine excellant , 

, cuj uf que vita , natura • Verborum autem ra- 

tio &c. 

* • • • 

Cic. lib. 2. de Oratore, 

e Ma 


IO 


MODENA 22. Febbrajo 174& 


Vendo mancato le Novelle Letterarie pubblica- 
te in Firenze li xi. Febbrajo 1746. di dare fotto 
il num.vi. la continuazione della Critica del Si- 
gnor SimoneCofmopolita di Rimino fopra le Con- 
siderazioni volgari del Signor Domenico Vandelli 
di Modena, fi continuerà ciò non ortante (come 
fi propofe nell' antecedente Lettera), a dare la 
narrazione di quelle diligenze, che furono ufate 

f >cr dare alla luce la più bella delle edizioni, che 
ia per anche fiata fatta del Poema della Secchia 
Rapitaci Aleffandro Tafani, Il motivo, per cui le accennate Novel- 
le ci tengon fofpefa la dett^continuazione , fi può facilmente indovi- 
nare, ed è fiato appunto quello d’aver dovuto gli Autori delle medefi- 
me impiegare il tempo per difendere fe fteflì da una improvvifa Criti- 
ca, che è fiata fatta loro dal dottifiìmo Signor Dottore Anton-francefco 
Gori con fei Lettere Rampate in Lucca fopra le O[fervazioni fatte dal 
Signor Dottore Lami ad un’ antica tavola di metallo del Mufeo Ric- 
cardiano ; eflendo poi Tempre vero, chetoccan più fui vivo le cofe pro- 
prie, che quelle degli altri. Contale occafionenon fi vuole traccia- 
te di avvertire que p Signori Novcllifti di un torto manifefio,. che ven- 
gono di fare, per mala informazione avuta, alla nobile , ed onorevole 
Città di Correggio , mentre fotto la data di Roma riferifeono , che Ad) 1 3. 
di Gennajo da mattina pafsò all ’ altra vita Monfignor Antonio Leprotti 
di Rimino Medico di Sua Santità ec. Sappiano erti per tanto che Mon- 
fignor Antonio Leprotti non è altrimenti mai fiato ai Rimino , ma bensì 
Cittadino nativo di Correggio figliuolo del Dottore Francefco , che an- 
ch’egli fu medico di profdfione, e figliuolo di Antonio avo di Monfi- 
gnore* Quefii prefe la laurea Dottorale in Medicina li 6. e 7. di Di- 
cembre dell’ anno 1707. nell’ Univerfità di Modena , come corta dal Ro- 
ito di Jacopo Bafchieri» E che la Cafa Leprotti è famiglia antica , e 
ifiinta di quella Città , la quale è fituata da 1 3. miglia all’ occidente efii- 
vo di Modena, ed otto migliaa greco-tramontana di Reggio, refiando 
comprefà da mokifiìmi anni in quà nel dominio degli Stati Eficnfi. 
Ma per quanto intendo il Giornale di Roma chiarirà maggiormente 
quello fatto - nell’ Elogio del detto Monfignore, che darà quanto prima 
alla luce. _ « 

Ripigliando ora il filo delle cofe fpettanti alla Secchia Rapita dirò, 
che non ebbe fittofio il Soliani concepita, e fi fiata T idea di fare una 
magnifica edizione delÌASecchia Rapita dt A/cJJfandroTafJoni j n un bel 
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quarto reale di fina carta, e coi rami inventati di nuovo, e incili ad 
ogni Canto, che pregò ancora diverfi amici, fra’ quali vi fu il Signor 
Gio: Battijla Zuccari , ed anche il Signor Vandclli y acciocché volelfero 
alfifierlo in quella fua grande, e lodevole imprefa, i quali molto volen- 
tieri fi efibirono, ed entrarono in un tale impegno, fecondando così 
una cofa, che era tutta di loro gufto, e foddisfazione. Onde, detto 
fatto, cominciarono a ricercare tutte le memorie poflìbili, non lolo per 
telfere la Vita di elfo Taffoni , ma ancora le notizie neceflarie per il- 
luftrare il Poema con brevi, e fugofe Annotazioni, che occorrevano a 
certi luoghi ofeuri , o diverfamente intefi delia Secchia Rapita per ca- 
gione delle frequenti allufioni , che s’ incontrano nella lettura di quello 
piacevole Poema. 

Nell’ Autunno dell’anno 173®. fi portò in Ferrara per altri affari il 
Signor Vandclli, ove fi trattenne per lungo tempo, e così ebbe tutto il 
comodo ti trattare , e converfare fpelfilfime volte eoi Signor Dottore 
Giannandrea Bar otti { uo grande amico, che allora lìava facendo leAn* 
notazioni al Poema intitolato Bertoldo con Bertoldino ec, Siccome ave- 
va egli avuta dalie//*»/ la comraellìone di fentireil fuo parere intorno 
all’ accennata edizione, così pure aveva 1’ altra di pregarlo di qualche 
fua erudita Annotazione da aggiugnere alle Dichiarazioni di Gafpare 
Salvi ani . Il Signor Barotti , dopo varie feufe allegate, e fuggeritegli 
dalla fua modeftia, cedette alle replicate ifianze del Signor Vandclli , ed 
entrò nell 1 impegno col dirgli, che coll’ «ccafione , che andava ftudian- 
do per quelle di Bertoldo , e di Bertoldino , avrebbe anche penfato , e 
raccolto notizie per quelle della Secchia , eligendo però, che a Ferra- 
ra gli folfero tra fine Ili tutti i libri, che gli folTero occorfi , e tutte quel- 
le notizie, che fi folfero potuto ritrovare in Modena, e altrove, E già 
l’edizione condotta al fuo termine nei 1 744. mollra abballane , che gli 
è fiata mantenuta la parola. 

I Signori Zuccari , e Vandclli dunque dopo aver fatto una copiofa 
raccolta di notizie , e memorie fpettanti alla Vita del TaJJoni la con- 
gegnarono al celebratilfimo Signor Muratori . che colla fua propria eru- 
dizione, e col comodo della Biblioteca Eftenfe la componelTe . Egli ne era, 
già fiato pregato prima a fcriverla dal Soliani, affine di poterla porre 
nel principio dell’ accennata edizione. Il Soliani di poi colla ficurezza 
di avere la Vita di Aleffandro Tajfoni , fcritta da penna così erudita, fi 
avvanzò a pregare il Signor Dottor Pier Ercole Gher ardi , foggetto an* 
eh’ egli di molta erudizione , a volergli (fendere i penfieri fopra di eia* 
fchedun Canto della Secchia , per farli pofeia difegnare, ed incidere in 
tanti rami . Nell’ Efiate dell’ anno 1 736. il Signor Muratori compofe la 
Vita di Alcffandro T a [foni . Il Signor Dottore Pellegrino Rofli , intorno 
di quello tempo , intefe dal Soliani l’ intenzione , che aveva di riftan*» 
pare il Poema della Secchia Rapita (già fatto raro) con alcune note # 
cd illuftrazioni j e figurandoli egli di elfcre prcfciclto,epregatoa conw 
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porre le dette Annotazioni , che il Soliani andava dicendo di volere 
aggiugnere alle Dichiarazioni di Gafpare Salviani , e lufingandofi di 
potere più di ogni altro diciferare que’mirterj, che di quando in quan- 
do s’incontrano in quel Poema, allufivi a’ fatti particolari fucceduti al 
tempo del Poeta, e ad ifiorie di Ville, e di famiglie Modenefi, e di 
altri paefi, fi pois anch’ egli a rtudiare, e a fare ricerca di notizie, ed 
anche dallo flertò Solicini ebbe diverfi libri ad oggetto di fare quelle 
Annotazioni , e (opra que’ luoghi, che a molti, e precifamentc le non 
Modenefi, refiano ofcuri, e da erti non bene intefi. Era anche il 
Sol/ani di fornimento di prevalerfi dello fiudio, e delle fatiche del Si- 
gnor Dottor Ro[fi in quelle cofe però, nelle quali non fi forte incontra- 
to col Signor Barotti di Ferrara. Giù il Signor Dottor RoJJi andava 
divulgando per tutto, dove praticava, di quelle Annotazioni , che flava 
facendo, e della bella edizione, che fi preparava, e ne refe come per- 
lualò anche il Signor Muratori , che perciò forfè gli diede da leggere la 
Vita manufcritta del T a [foni da lui compilata, prima di darla al Solia- 
ni , alle preghiere di cui 1’ aveva comporta ; ma il Signor Dottor Roji 
coraggiofamente , per non dire con poca pulitezza, tralfe da quella al- 
cune notizie, inferite pofcia da lui fra le fue Annotazioni. Il Solenni 
frattanto aveva cominciato a fpedire in diverfe Città gli accennati 
penfieri deferitti dal Signor Gherardi per farne fare i difegni a più Va- 
lentuomini, i nomi, e cognomi de’ quali fi portbno leggere incili al 
piede di ciafchedun rame nella predetta edizione. 

Si lufingava dunque il Signor Dottor R"Jfi d’ edere prefcielto, e 
perciò continuava tuttavia a Squadernare le cronache, e le memorie 
manuferitte della Città di Modena, e coll’ajuto degli Elucidar; poetici, 
e de’ Ledici, che ebbe fperto per le mani, in corto tempo fi trovò d’aver 
fatto un copiofo ammalfamento di Annotazioni fopra la Secchia , in 
feguito delle già fatte da Gafpare Salvi ani , colle quali fi credette d' illu- 
firare que p affi , che a molti riufeir potevano ofcuri , e col tempo divenire 
impoffibili a fiufficicntcmente intender /] , qualora fmarite affatto fi vede fi 
fiero certe notizie , eh' egli qnà , e là raccolfc. Parve pure a lui mede fi' 
mOj che quelle Annotazioni non /offro /prezzate dagli amici fuoi , ai 
quali di mano in mano le andava comunicando . 

Dato pofcia ch’egli ebbe compimento alla fua fatica, di quando 
in quando, o per le rtelfo, o col mezzo di amici andava ricercando 
dal Soliani , quando penfarte di dare principio alla fua edizione della 
Secchia . Ma tenendo il Soliani tuttavia occulte le fue intenzioni in- 
torno a tutto quello, che riguardava ia Secchia per ogni buon fine, ecl 
ufando ogni poflìbile precauzione, perchè non fodero feoperte, morto 
ciò non ortanre dalle continue irtanze, che gli venivano fatte, non 
potè a meno di non ifpiegarfi alquanto più chiaramente di quello , che 
averte fatto per l’ avanti intorno all’impegno contratto, e che gli cor- 
reva col Signor Dottore Gtannandrea Barotti di Ferrara, fenza però 
• . rifiur- 
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rifiutare le Annotazioni ((ebbene non ricercate), che fi efibiva di c?ai s - 
gli il Signor Dottor Roffi , dicendo Tempre , che quando folle nell’atro 
di dar principio alla fua edizione , aveva il mezzo di appagare tutti , 
c che in cafo di qualche incontro col .Signor Baroni, fi farebbe elletto 
per giudice il Signor Muratori, che dicelfe quale delle due Annotazio- 
ni fi doveffè ritenere, e quale ommettcre. 

Siffatto ripiego però, unirò all’ inafpettata rifpofia del Soliani, non 
finì di piacere al Signor Dottor Roffi, e premendogli , che la fatica im- 
piegata nell’ammaflamento delle lue note non fofi'e fiata inutilmente 
fatta, dopo efierfi per qualche tempo, e fegretatnente cogli amici, la- 
mentato dell’ impenfata determinazione del Soliani y come che gli avel- 
ie fatto un grave torto, col preferire un forefiiere a lui, che era pa- 
triotto,c che per ogni ragione doveva efiere più informato di qualun- 
que forefiiere, e del Signor Barotti medefimo . Perciò piccato di tutte 
quelle fue ragioni, o immaginazioni, venne in determinazione di darle 
alle ftampe, come fece in Piacenza difgiuntc dal Poema, e come fi fuol dire 
ir. aria fui principiodell’anno 1758. anprefifoil Giacobazzi . Quindi poche 
fetrimanc dopo Icappò fuori un libretto intitolato Errata corrige per le 
Annotazioni del Dottor Pellegrino RoJJi alla Secchia Rapita cc. Quello 
Opufcolo è compofio in maniera, e con tale carità da un autore Ano- 
nimo, che da molti fu creduta una onefia ritrattazione dell’Autore 
medefimo delle Annotazioni . * }' '• *• »*’ 

Ma il Signor Dottor Roffi in vece di ricevere in buona parte quel- 
le amorevoli correzioni, che erano fiate finte alla fua opera, le inter- 
pretò finifiramente, e dopo aver mutato alcune poche colè, ed aggiun- 
rovene delle altre, col mezzo di un non fo quale Rehgiolo fuo amico, 
introduffc pratica con Giufcppc Bettinelli Stampator Veneto per ri (lam- 
pare quelle lue, qualunque tufferò, bene, o mal pulite Annotazioni 
unitamente col Poema della Secchia Rapita , cola, che già fu deguita 
nel mele di Giugno del 17 39* 

11 SignoV Dottor Roffi, che aveva letta la Vita del Taffoni fcritta 
dnl Signor Muratori a riquilìzione del Soliani, e nel mentre che il Bct- 
t nel li riffampava il detto Poema , procurò che dalla parte di Venezia, 
ma non fo dire nè come, nè con quali mezzi, c pretefii , forte richieda 
al Signor Muratori la Vita del Tafjoni fida da lui ad ifianza del Solia - 
ni. E il Signor Muratori medefimo, che allora non era abbaffanza in- 
formato della grande idea del Soliani , degl* impegni , e delle fpclè fat- 
te, e da farli, e del tempo, che gli occorreva per condurre a lodevol 
-fine la fua intraprefa, e forfè fi figurava ancora, che \\ Soliarti non pen - 
falfe più di tirare avanti la fua idea per la nuova rifiampa della Secchia 
Rapita , che in breve fiava per ulcire alla hice dalle fiampe del Betti- 
nelli , richiefe egli fiefiò indietro al detto Soliani la Vita del Ta(]oni, 
.col dirgli, che gli veniva dimandata da Venezia, o pure che fe la vo- 
leva (lampare il facefie follecitamcnte . Vedendoli perciò il Soliani 
* - • ridotto 
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ridotto a quella dura, e (piacevole condizione prefe il partito di pubbli- 
car egli (ledo la Vita del Tafani, come in fatti fottolid. Giugno 1739. 
fi vide ufeire dalle fue (lampe, e fece quello fui dubbio ancora, che fe 
avelie più lungamente differita la pubblicazione, poteva dare il como- 
do a qualcheduno di prevenirlo, e di levare a lui il merito, che fu il 
primo a penfarvi, e ad ottenerla, e ciò fucceffe anche con gradimen- 
to, c compiacenza dello fieffo Signor Muratori. In fatti non furono 
vani i fofpetti del Soliani \ poiché nell’ufcire alla luce la Secchia Rapita 
rifiampata dal Bettinelli lòtto li 15. Giugno del 1739. coll’aggiunta del- 
le Annotazioni del Signor Dottor Rojji , fi vide comparire ancora collo 
fieffo Poema, quella medefimaVita del Taffoni , che pochi giorni pri- 
ma era fiata pubblicata dal Soliani. Nell’anno fieffo 1739. vi fu un 
bell’umore, che fi prefe la briga di criticare, e infieme fcreditare l’edi- 
zione del Bettinelli , e le Annotazioni aggiunte , con un libretto di otto 
fogli, che ha per titolo Querela per la njlampa fatta in Venezia daGiu- 
J'eppe Bettinelli l' anno 1 739. ec. Quello Opulcolo fembra fattura di chi 
compofe l'Errata corrige. Chi defidera fu ciò maggiori lumi vegga la 
Prefazione alla Secchia Rapita ftampata dal Soliani in quarto, e in 
ottavo nell’ anno 1744., o pure i dueOpufcoli medefimi, dove fi danno 
più difiinte notizie di quello , che la brevità propofia mi permetta di farlo . 

Nell’anno predetto 1739. il Signor fondelli fi trovava in Roma per 
gravi negozj, e vi fi trattenne fin quali alla fine dell’anno. Colà coi 
mezzo della Polla di Milano ricevette una copia della Vita del Tafani, 
ed anche la nuova rifiampa della Secchia Rapita fatta in Venezia dal 
Bettinelli fpedito a lui dal Soliani con un fuccinto ragguaglio di tutto 
l’accadutogli in Modena , e Venezia , e dello fiato de’ rami , che fi 
andavano intagliando dai Profeffori . 

Il Signor fondelli dopo letto la Vira del Ta[foni s’avvide, da 
altri lumi già avuti, che elfa fi poteva arrichire di molte notizie, e 
fatti particolari a lui fpettanti . Tentò egli perciò di riufeirvi , fpe- 
cialmente colf ajuto degli amici, e padroni fuoi di Roma, fra’ quali 
è molto tenuto alla felice memoria del Signor Abate Francefco Valejt 9 
che gli comunicò cortefemente, e colla folita fua naturale modeftia, di- 
verl'c notizie, e gl’indicò le pubbliche, e private Biblioteche di varj 
Principi Romani , e di altri Signori, nelle quali poreva ritrovare quan- 
to andava ricercando. La fola raccolta di libri fceltilfimi Italiani fat- 
ta, e poffeduta dal Signor Marchefe Ale ff andrò G regorioC apponi , prefi. 
io del qual gentili (fimo Signore fu introdotto colla mediazione diMon- 
fignorc GiuJ'eppe Livizzani Patrizio Modenefe , e di Monfignor Anta- 
ìtio Leprotti Medico allora di Clemente XII. gli fomminifirò copia gran- 
de di memorie, avendo in effa ritrovato il comodo di appagare l’avi- 
do fuo genio , e particolarmente in molti libri poftillati di mano del 
Tafaoni, c che una volta furono di fua ragione, e proprietà. Profeffa 
ancora molte obbligazioni per gli favori avuti dal Padre MaeftroG/tf«- 
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tfbmenieo Agnani Modenefe dell’Ordine de’ Predicatori , e Bibliotecario 
della Cafanattenfe del Convento della Minerva di Roma, il quale die- 
de a lui ogni comodo pofiìbile,ed il modo di foddisfarfi in tutte quan- 
te le ricerche , che deliderò mai di fare in quell’ ampia , e copiofifiìma 
Biblioteca, cd anche in certi gabinetti , ne’ quali non é conceduto 
a tutti l’ingreiTo per appagare la fua erudita curiofità. Ebbe ajuti , c 
lumi dal degnifiìmo Signor Canonico Ridolfino tenuti di Cortona, ed 
Accademico Etrufco. Così redò favorito con grande cortefia e di libri, 
e di notizie dal Padre Domenico Maria Ricci de’ Cherici Regolari mi- 
nori di S. Lorenzo in Lucina; gli corrono ancora molte obbligazioni 
col Signor Abate Antonio Saltini Modenefe, e Bibliotecario del)’ Emi- 
nentifiimo Bolognctti , e colSignor Niccola Palliar ini Libraio , e Stam- 
patore a Pafquino , che gli diedero molti indirizzi , e molte volte lo 
accompagnarono, e gli predarono il loro ajuto in diverfe Librerie , co- 
me nella Barberina . nella Ghigiana, in Sant’ Onofrio , nell’Angelica a 
Sant’Agodino, nella Vallicelliana della Chicfa nuova, e per fino nella 
Auguda Biblioteca Apoltolica Vaticana. Ma farei troppo diffufo fe 
voledi defcrivere per minuto le diligenze , e fatiche ufate per tutto il 
tempo, cheli Signor Randelli fi trattenne in Roma. Dove anche il 
Taj]'oni era viduto per più di trent’ anni praticando i primi Letterati del 
tempo fuo, e frequentando diverfe di quelle Accademie più rinomate . 

Per accertarli di tali fatiche bada lòjo il poter avere tempo, e co- 
moditi di fcorrerc quella copìofa lèlva di notizie, che da Roma portò 
nella fua Patria il più volte nomato Signor Vandelli , le quali poterono non 
folo accrefccre la Vita già lìampata del T ajjom ; ma fervire ancora per le 
Annotazioni, che il Signor Baroni dava lavorando in Ferrara, ed a 
qualch’ altra bell’opera, venendone 1 occafione.- Ritornato dunque il 
Signor Vandelli alia Patria fui finire del 1759. rilette da capo a piedi 
tutte le opere dampatc, e Icntte a penna del Trigoni, che potò ritro- 
vare in Modena, dalle quali raccolte molt<Taltre cofe concernenti il 
T a [foni, eie fueopere,e di elle fi fervi ad arricchire la predetta felva, 
che da lui fu feruta^ e difpoda fecondo l’origine del tempo. . Efiendo 
pofcia data queda fatica comunicata al Signor Muratori, ed efiendo pie- 
na di tante, e tali notizie, e cosi cfienziali per la Vira del Ta[foni , 
non ebbe quedo Storico dottidìmo alcuna difficoltà di rifarla tutta da 
capo a piedi coll’ inferire le nuove memorie ritrovate ne’ Tuoi luoghi 
convenienti, come lo dettò Signor ikfi<r< 7 ror/ lo con leda nel principio di 
efia Vita così : Non avrei penjato io ad accrefccrla , per non dire a rifar- 
la , fe non miitvefJ'e-njoJJfi l <1 magnifica edizione ,, che dell'enne de firn a Sec- 
chia Rapita ha intraprefo il fuddetto Librajo Soliani con farne ancora 
un altra più ufuale , e di meno di J pendio , e non m ave fe JimniiniJlrati 
nuovi materiali r amico mio Signor Domenico Vandelli Pubblico Lettore 
di Matematica nell' Univerjita di Modena , che non ha perdonato a fatica 
per raccogliere quanto se mai potuto di memorie fpcttantia queflo infigne 
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Letterato. Chi vorrà pigliarli la curiofità di confrontare la prima edi- 
zione di efta Vita del Ta[fom coll’ altra rittampata così ampliata nella 
Secchia Rapita data in luce dal S oliarti nel 1744* in un quarto, e in un 
ottavo reale , la ritroverà accrcfciuta più della prima di due ter 7 Ì in 
circa. Quella è quella Vita àclTafJoni , che fu letta dal Signor Gio- 
vanni Bianchi di Rimino nell’atto di pubblicare il Fitobafano di Fabio 
Colonna , ove aggiunfe quella fua Appendice Ad Lynceorum Notitiam &c. 
nel fine di detto libro , per deludere Al e andrò T afjont dal Catalogo de’ 
Lincei. E di qui il Signor fondelli prefe il motivo principale di (tendere 
le fue Conftdcrazioni volgari fopra la predetta Notizia latina ad oggetto 
unicamente di rimettere, e fottenere il Ta(Joni , come uno degli alcrit- 
ti o affacciati in quella famofa Accademia, e fcriffe in volgare, per- 
ché la Vita del T a [foni , che fu allalita dal Signor Bianchi con quella 
fua corta Appendice latina ,era anch’ella ttatalcritta in idioma Italiano 
àal Signor Muratori . E qui col Taffom palio a perfuadervi, che 
Crediate che l' ijl ori a è bella e vera , 

Ma io non r ho faputa raccontare . 

Per quello poi , che retta da dire ci rivedremo , fe a Dio piacerà ec* 
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MODENA 20 . Marzo 174.5. 

• • • . • • • • . * 

Inàlmente poi nella mattina de’ 18. del cor- ; 
rente mcfe fi ebbero da quella Pofia , c fotto di 
una fola coperta due fogli delle Novelle Letterarie 
Fiorentine legnate N. ix.,e x. in data de’ 4., ed 11. 
del fuddetto mcfe. Nello feorrere il primo degli 
accennati fogli per vedere fe a forte vi foffe fiata 
la promefia continuazione della lettera del Signor 
Simone Cofmopolita , non fittofio fi fermò l’occhio 
fopra la Novella dì Rimino, credendo di trovace- 
la di botto, che anche fubito ne refiò difingannato . Poiché 1 * arti- 
colo di lettera, che ivi fi dà, non é quello, che fi cercava, ma è ben- 
sì tratto da altra lettera deli’ eruditi fiimo Signor Bianchi di Rimino 
fcritta all’ autore medefimo delle Novelle Fiorentine , coll’ avvifarlo 
anch’ egli del torto fatto alla Città di Correggio, in cui gli dice? 
Quello (farebbe piò conforme al Buomraattei , o alla Crufca il dire 
• C Que * 
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Quegli.) che ha ragguagliato a V. S. % che Monft gnor Leprotti er.a dì 
Rimino , è poco infermato , perciocché Monjignor Leprotti era di Cor- 
reggio T erra del Ducato di Modena , ed era fi glt notti di un . Medico 
di quel luogo ec. Per quello , che feorgo, anche il Signor Bianchi 
in tutto quello articolo, e quantunque fi vanti d’ aver convivuto 
con Monlignor Leprotti intorno a Tedici anni, cioè per tutto il tem- 
po, che li trattenni in Rimino 'col Cardinal Daria , e per aver te- 
nuto con elio Jui un carteggio -per^-quali t rent’ anni, non è più fe- 
lice dell’ altro Relatore , e non ha tutte le notizie neccflarie per 
dar un giufto , e compito ragguaglio -non che per tctì'eEe il Tuo. 
Elogio, e diraoitrare in elfo le occupazioni ftudiofe, che ha avuto 
Monlignor Leprotti nel tempo di fua vita, fe non è peranche giun- 
to a fapere , che Correggio, è una Città j c non una Terra , com' 
egli la chiama. Con che viene a fare poco onore a fc llelfo , ino- 
ltrandoli poco ftudiofo della Geografia , e. infìeme non li fa oonolce- 
re per <jucH’ avvedutiflìmo Poliijlore Rimine f e affai- celebre come 
viene decantato dal Signor Lami Autore delle Novelle Fiorentine; 
fa pofeia un’ ingiuflizia alla felice memoria di Monlignore, dell’ ami- 
cizia del quale tanto lì pregiava , quando viveva, facendolo nato 
in una Terra , e così a degradarlo dalla condizione di Cittadino, 
nominando Terra quel luogo , in cui era nato. Per la qual cofa 
fe il Signor Branchi in vece di ricorrere a Roma, e a Bologna, fi > 
folte voltato piuttofio a Modena, e alla Citta fielfa di Correggio, 
avrebbe egli trovate notizie più giufie , e ficure di quelle , che ha 
fcritto nella fua correzione al Novellila Fiorentino. Ma il Signor 
Bianchi ha Tempre la fventura di andari a cercar le fcofe là appun- 
to, dove non fi trovano, che il volgo del fuo paefe direbbe andare 
a cercar Maria per Ravenna . Imperciocché Frujlra ab ajlris peti- 
tur , quod domi nafettur . Ecco per tanto la 
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Alla foprarìferita Tavola fi aggiungono altr$ notizie della fami- 
glia Leprotti rifpetto al Ramo , da cui è difcefo Monfignor Anto 
nio Leprotti , per chi vorrà fendere 1* Elogio di lui. 

Secondo i rogiti di diverfi Notaj di quel paefe , cioè di Crifioforo Bot- 
toni Seniore , di Stefano Bologne fi , di Francesco Bellaria , di Raffaele Brcf- 
fani , e di Bianco Brunori, e di altri molti, la Famiglia Leprotti fioriva nel 
1450., ed era onorevole , e diftinta al pari delle altre" famiglie Civili di Cor- 
reggio. Ma per refiringerrni ai tempi più vicini a noi , dirò, checircaii 
1500. U Famiglia Leprotti fi divifein più rami , che nel 1510. li 15. di Gen- 
naio nacque un Giambatifia Leprotti. Che un Giulio Leprotti fu fatto 
Rettore nel 1570. della Chiefa Parocchiale di S. Giovamuatifta . Il Si- 
gnor Paolo Leprotti , che morì li z 6 . Ottobre del 1 649. fu padre del Dottor 
Bartolommeo . Li 7. Settembre 1677. finì di vivere il Signor Antonio Le- 
protti avo paterno di Monfignore.Ncl 16S0.IÌ 18. Lebbra jo pafsò all altra 
vita.il P. Lettore Arcangelo Lepre*?/' dell’Ordine de’PP. Predicatori fratel- 
lo del Signor Antonio, e Zio di Monfignore. Nel 1684. li 20. Aprile partì 
da Correggio il P.Baciliere Paolo Antonio Leprotti Minor Conventuale 
per Lungheria , e ritornò li 20. Marzo 1685 efièndo fiato Cappellano dell* 
Armamento Navale di Sua Mafia Cefarca nell’ afièdio di Buda ; e fi trovò 
ancora nel 1688. aU’efpugnazionc di Belgrado, come Cappellano del Duca 
diMantova. Nel primo giornodi Novembre dell’anno 168^. circa le 4. 
ore della notte nacque un fìgliuol malchio al Signor Dott. Gio: Francefco 
Leprotti dalla Signora Lodovica Mazzucchi fuaConlòrte, e alli 2. fubat* 
teZ2ato dalSignor D. Giufeppe Sammartini Curato nella Chiefa Paroc- 
chiale dell’ inìigne Collegiata di S. Quirino della Città di Correggio col 
nome di Antonio, e furono patrini il Sig. D. Bartolommeo Leprotti , e 
JaSignoraGiacoma Mazzucchi. Nel r^.li 2<5.Maggio morì il Dottore, e 
Sacerdote D. Bartolommeo Leprotti pochi anni dopo ritornato dal viaggia 
di S. Giacomo di Gallizia. Nel 1705. li ^r. Gennaio pafsò a miglior vita 
il Signor Dottore Gio: Francefco Leprotti Fifico , e Padre di Monfignpre . 
Nel 1707. li 7. ed 8. Dicembre ilSignor Antonio Leprotti prefe nell’ Uni- 
verfità di Modena la Laurea Dottorale in Medicina d'anni 22. Mefi r., e 
giorni fette per Rogito di Jacopo Bafchieri Cancelliere della Comunità di 
Modena , e del Collegio de' Medici , non elfendogli fiato permeilo , come 
lo defiderava, di addottorai in Bologna , dove aveva fatto il corfode* 
fuoi fiudj, cioè di Filofofiafotto il Padre Lodi Canonico Regolare Scopcti- 
no, nella Medicina fotto il Dottore Pietro Nanni^ ncllaNotomia ebbe 
perMacfiro il celebre Valfalva , ed il dottifiìmo Signor Morgagni , ora 
Pubblico Profeffore Primario di Anotomia nell 1 Univerfità di Padova , e 
nella Geometria i Signori Fratelli Eufiacchio , e Gabrielle Manfredi r- 
lo de 1 quali ha fempre dimofirato una obbligata gratitudine . ed un’ amore 
vero, e collante. Nel 1710. li 22. Ottobre il predetto Signor Dottore 
A ntonio Leprotti fi trasferì da Bologna a Rimino al fervizio di Monfignor 
Gio: Antoftio £)x^/yBolò^nefc V^fcovo di quella Città, col quale poi palsò 


a Roma li 24. Maggio effondo flato da Clemintc XX. creato Cardinale nel 
dì 18. di Maggio del 1712. 

Nel 1733. li 19. Aprile morì la Signora Lodovica Leprotti nata 
Mazzucchi madre di Monfignore. Nel 1744. li 9. Luglio finì di 
vivere il Sig. Dottore Bartolommeo Leprotti Chcrico, e Fratello di 
Monfignore , avendo lafciato un figliuolo per nome dianfrancelco , 
che nacque li 24. Aprile 1729. che ora è convittore nel Collegio 
di Prato in Tofcana. Nel 1746. li 12. di Gennajo da mattina paf- 
lò all' altra vita Monfignor Antonio Leprotti Cameriere , e Proto- 
medico di N. S. Papa Benedetto XIV.; e in tale qualità aveva an- 
cora fervito T anteceflfore Pontefice Clemente XII. Di lui abbiamo 
alle Rampe una lettera fcritta da Rimino li 19. Dicembre fenza da- 
ta dell’ anno , e inferita fra gli Opufcoli aggiunti ai Comentari dell* 
Accademia dell’ InRituto delle Scienze di Bologna a pag. 345. con 
quello titolo Antonii Leprotti De Aneuryfmate quodam arteriae bron- 
chiali s , aliifque anatomici obfervationtbus ad Jacobum Bartholomaenm 
Beccarium Eptflola ec. la quale viene anco molto lodata dal celc- 
bratiffìmo Signor Morgagni nella prima parte delle fue FpiRole Ana- 
tomiche Rampate in Venezia nel 1740. preffo Francefco Pi tt erri do- 
po 1 * opere del Valfalva , cioè nell’ Épiltola V. n. 18. pag. 97. e 98. 
Monfignor Leprotti ha ancora avuto una gran mano nel comporre 
il primo Tomo del Giornale Romano in quella parte particolarmen- 
te , che riguardava gli eftratti delle cofe Fifichc, e di Medicina . 
Nelle memorie Fifiche Rampate in Lucca nel 1743. ^ afferifee da que- 
gli Edittori , che la feRa Memoria è Rata mandata loro da Monfignor 
Leprotti tradotta dall’Opera Francefe di Monfieur Sauvages inTofca- 
no, e quefia tratta della maniera più ficura di allevare i Bachi da Seta. 

Per cib poi che fpetta alla Patria di Monfignor, effa fu erret- 
ta in Città li 16. di Maggio del 1559. dall’ Imperatore Ferdinando I. ? 
c confirmata pofeia nelle Invefiiture da Maflìmigliano II. , e dagli 
altri Imperatori fuccefiìvi fotto di tale decorofo, e nobil titolo, con 
piena autorità di battere moneti d’ oro, e di argento . ERa è la 
Capitale del Principato di tal nome ; ha avuto fotto di fe Cafielli , 
Ville , e Terre , del qual Principato ne furono Padroni i Signori 
della antichiffima , e nobilifiìma Famiglia Correggi . Quella Città 
per la comodità delle cofe neceflarie al vitto, per la frequenza de- 
gli abitatori , per la nobiltà, e Iplcndore delle famiglie, e per mol- 
tiflime perfonè illufiri nelle buone arti è copiofa ouanto ogni altra 
Città circonvicina, e così fi gloria di avere, e foRenere Monfignor 
'Antonio Leprotti per fuo Concittadino . 

Poca fatica vi voleva per chiarirli . Una occhiata fu i Leffici geogra- 
fici, o nell’indice del fecondo tomo delle Antichità ERenfi , ed italiane 
dlftefe dalla felice, ed erudita penna del Signor Muratori avrebbero 
tolto ogni dubbio al Signor Bianchi . Denaro del libro a pag. 540. c 
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341. avrebbe trovato , che nel 1635. il Principato di Correggio colla 
Città, e con tutte le altre pertinenze fu conceduto al Duca di Modena 
Francefco I. dall’ Impcradore Ferdinando fecondo. Se poi egli {offe 
vago di fanere la prima origine di detto luogo, e del Territorio, il 
medcfimo Signor Muratori glie lo infegnerà nella Diflfcrtazione XXI. 
del Tom. 2. Medii avi , e gli farà conolcere, che ficcome la baflà Lom- 
bardia era tutta piena tro\uv>t?vv , cosi quella di mezzo » 

cioè di fole lunghe dal tema greco Chora , che anche in oggi 
ritiene il nome di Cuora , e per quello appunto fi trovano nominati 
tanti Correggi nelle antiche Carte del IX., c X. Secolo riferite nel 
luogo citato, c che erano ne’ Territori del Modenefe, e Reggiano di 
qua dal Po, e nel Mantovano , eVeronele di là dal medefimo fiume. 

Ma il nofiro Correggio, di cui ora fi tratta, è lèmpre fiato il 
$*ò grande di tutti gli aitri Correggi, effondo giunto colla fua efien- 
bone a formare un Paefe da fe folo, e un Principato, capitale del 
quale è la Città di Correggio , che dalla figura del Paefe ha ricevu r 
to la fua denominazione, ed ha fomminiltrato il cognome alla no- 
biliiTima Famiglia fopracccnnata , che per molti fecoli vi ha eferci- 
tato il dominio. Sopra di che pub vederli la Genealogia de Si- 
gnori Correggi a pag. 2 63. e feg. della Origine , & de' Fatti delle 
Famiglie Illujìri d' Italia di Francefco S (tnfovini , edizione di Vene- 
zia 1582. per Altobello S alleata . Gran difgrazia , che accade ai po- 
veri Leggitori di dover difimparare la Storia nel tempo fiefio di leg- 
gerla . Ma , c in che fccolo crcdnn eglino di vivere qucjìt Letterati 
ejlemporanci ? Ghe tutti Jien ciechi , e che non conofcano benijfvno i 
loro fpropofti detti , e fcritti con si mirabil franchezza ? Molti tac- 
ciono, perchè nulla cale loro ; altri Je ne ridono / altri fe non gli fan- 
no noti co ’ loro fritti , non è però che a tempo , e luogo non gli ram- 
mentino y e rigettino nelle erudite loro conver/azioni ec. Cosi la dis- 
corre con eflo loro il celebre Signor Dottore Antonfranccfco Cori 
nella prima delle fue Lettere Critiche a pag. 7. e 8 . Ma non pi ò 
di quefto, e palliamo in tanto ad efaminare 1 ’ -altra Novella nella 
data di Rimino fotto il Num. X. colonn. 153. e feguenti, dove P 
eruditismo Sig. Dott. Lami Autore delle Novelle , o piuttofio Sa- 
tire Fiorentine, (che meritamente deefi reputare del noftro fècolo 
un altro Francefco FilelfoJ feguita a dare la Continuazione della di- 
fefa del Signor Dottor Bianchi . Quivi il Signor Simone Cofmopo- 
lita, dopo aver narrato f impegno contratto dal Signor Bianchi nel 
1743., e d accettata la Cattedra di Notomia nella Univerfità di Sie- 
na , fbggiu^ne poi , che ciò non ofiante continuò egli i Tuoi fiudj 
geniali della Botanica, e fi determinò alia fine di rifiampare il Fi- 
tobafano di F abi> Colonna colf aggiunta della notizia dell’ Accade- 
mia de’ Lincei di Roma, E qui torna da capo a dare en raggua- 
glio delle nuove diligenze fatte da lui nelle librerie di Siena, e di 
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Firenze,* nt’Studj di dìvcrfi Signori di quelle Citta , ftccome ancora 
ne fece ufare delle altre nella Biblioteca Ambrofiana di Milano ,fcriffe 
a Venezia al Signor Apposolo Zeno , e per fino in Puglia al Signor 
Dottor Verna per raccogliere ferii pre lumi maggiori per ifiendere la 
Vita del Colonna , e la Storia de’ Lincei, fu le memorie , e confufe 
Schede del Fogelio , come più volte avete fatto grazia di narrarcelo . 

E* già nota ad ognuno la breve .Appendice latina Campata dal Signor 
Bianchi nel fine deì Fitobafano, per deludere il T affini dal catalogo de* 
Lincei inferitovi dal Signor Muratori con argomenti più fondati, e con* 
ghietture più certe di quelle frivole, di cui li èfervito il Signor Bianchi 
pcrlevarnelo . Credendo ora il Signor Cofmopolita, che il perfpi caci (Tulio 
Signor Bianchi non fiafi abbafianza fpiegato colla detta Appendice , di bel 
nuovo, nella continuazione della fua difefa torna a frigerla , e nfrigerla 
col darcene una più precifa , ed ampia dichiarazione , dicendo, che fe tutti 
quelli , che frequentavano la Cafa del Cardinal Bartolommeo Ce fio dove [Jet* 
c [fere fiati Lincei , avrebbe bi fognato annoverare fra' Lincei il Mafiro di Ca • 
mera di quel Porporato , il Juo Coppiere , il fuo Segretario , in fomma tutti i 
fuoi Cortegiani , ed amici ec. Quella veramente , o Signor Cojmopolita i 
unaconghietturada par vofiro, la quale finiradi pervadere, che avete 
un’ indegno molto penetrante, le l’argomento, a dir vero, avelie quella for- 
za, cne voi vi figurate 5 anzi piuttofto fi può ritorcere conuo di voi* 
mentre concedete ( cofa , che per altro non fi può negare ) che il T affoni 
frequentava la Cafa del Cardinale*//, il quale benignamente ammetteva 
gli uomini dotti alla fua erudita convenzione . Il TalJoni già era tale per 
le ftelfo, e fi dilettava di que’medefimi fiudj, che erano preferi tti allo 
feelto, e nobile drapello Linceo; dunque ìlTajjoni per voflra confefiione 
era aferi tto,oalfociato in quella nobililTima Accademia. Imperciocché fe 
quella voltra generale deduzione avelie alcuna forza, avrebbe quella, colla 
quale i Logici fogliono dillinguere , e rifpondere , che limili argomentazio- 
ni per provar troppo nuila provano, poiché proverebbe che folfcro fiati 
Lincei , e i Cuochi ,e i Cocchieri, ed altre perfone della fieffaCafaCr/;, 
Ma la ragione vera farebbe (lata , quando le annoverate perfone avclfero 
avuto il merito, la perfpicaccia, e illapcre di Alelfandro Tallóni , fiero in- 
segno , c bollente, c intraprcnditorc gradiamo come lo chiamò il Dottili 
limo Anton Maria Salvini nella Lezione X. delle fuc Profe Tofcane* 

Nulla più della precedente vale l’ altra conghietttira , in cui dite non 
clTer certo che il Cardinal Cefi» approva [J'e gli Jludj del Nipote , e la fua Ac- 
cademia non trovandojt , che egli fi face [fc mai afcrivcre tn ej]a , nè chela 
frotegpeffe. Egli é però cofa certa, e indubitata dalle autorità, e ragioni ad- 
dotte nelle Con/ider azioni volgari del Signor Vandelli , che l’Accademia fu 
approvata da’ più Sommi Pontefici , e in particolare da Urbano Vili, c dal 
Cardinal Francefco Barberini fuo Nipote Linceo anch’egli, nel tempo 
dtf quali fioriva l’Accademia de’ Lincei , e da altri Signori , e Principi 
Romani amantiiLclle buone Arti , delie nobili difcipline , e delle Scienze, 
ii. C 4 molti, 
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molti de’ quali fi leegono già aferitti nel Catalogo pubblicato dal Signor 
Vanielli nel fine delle fue Confider azioni , e dopo le Pre finzioni Lincee . 
£ cotta che anche gli ttudj de’ Lincei furono approvati dal Cardinal Cefi, 
febbenc fin ora non fia riulcito di trovare fe egli fotte , o no aferitto fra loro, 
fi comprende però abbattanza da quelle parole di Gian-Nicio Eritreo 
nell’Elogio di Alcffandro Tajfoni , ove dice , parlando di lui: Romac 
cum nemini opera s fuas habebat additìas, cvnjugiebat in aedes B art ho - 
lomaei Cardinalis Caefiì , Vaticano proximas ; eae enim yprincipis illtus % 
dottorum virorum cupidi (fimi ybenignitate femper ILLI patebant , O* gra- 
tuitum praebtbant hofpitium &c. fono appunto quelle medefime cafe , 
dove anche abitava il Principe Federico Cefi Inttitutorc dell’ Accade* 
mia de’ Lincei, Fratello, o Nipote, che egli fi fotte del detto Prin- 
cipe. # # .. . 

Ma ove trattali di fatti avvenuti già 130. anni fono, e fuori dell* 
memoria degli uomini viventi per far pruova in materia diftoria,non 
portono fervire le femplici aflerzioni, quand’ ette non fieno appoggiate 
tulle tettimonianze degli autori contemporanei . Ora perchè non ve- 
fcifle mai in mente al Signor Cofimof olita di negare, e di dire , che il 
Cardinal Cefi non avette comune 1’ abitazione col Principe Federico 
(uo Nipote : Senta di grazia , fe gli vada a genio , quanto aflerifee Fran- 
cefco Stellati Accademico Linceo da Fabriano nell’ Annotazione del- 
la Satira quinta pag. 185. e 1 86. del fuo Perfio tradotto in verfo fcioL 
lo dichiaratole Rampato da lui in Roma nel 1630. appretto Giacomo 
Mafie ardi intitolato al Cardinal Francefco Barberini Nipote di Urba- 
no Vili. CUM SISTRO =3 Era il Sifiro un 0 fir amento di bronzo per 
far fuono , come fi fa in oggi nelle nofire Chiefe con li campanelli . E fi 
faceva anche fi argento , e fi oro . Si vede quello Stftre in alcune me- 
daglie ; e uno ne ho veduto in una Statua fi Ifide J colpita in Marmo # 
thè lo tiene nella man dejìra , e nella finiflra una Tazza ; & è detta 
Jìatua del nojlro Signor Principe Cefi ; quale ha nella Rocca c ha fatta 
fabbricare nella fua Terra di S. Angelo infieme con alcune altre fatte 
da eccellenti Scultori j coltivando egli fra gli altri fuoi fiud / ancora que- 
fio defi erudizioni antiche ; che non men de fi altre fetenze poffiede , a- 
vendo da fuoi antichi Cardinali tale fiudio ereditato , quali gli hanno la» 
filato NEL SUO PALLAZZO IN VATICANO un belliffimo An- 
tiquario di Statue , oltre le molte inflizioni in marmi , medaglie } ed al- 
tri bronza , dicendo il Padre Scotti , ed altri , che hanno fatto gC itine- 
rari /, e fcritto F antichità di Roma , che quando in Roma altro non vi 
M', che quefia raccolta di Statue , per fil quefie vedere era molto bene 
impiegata da fiudio fi la fatica fi andarvi zs L perchè anche la deferi- 
tone delle antichità, e delle cofe piò rare, che fi trovavano nel Pa- 
lazzo del Principe Cefi ferve ad identificare in qual fito del Vaticana 
fi trovatte il detto Palazzo, riferirò qui tutta intiera la deferitone la- 
tina, che Francefco Scotto Rampò nel fuo Itincracio d’ Italia con 
« •! quettgt 
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quello titolo: Itinerarium Nobiliorum Italiae , Urbium &c. Part. 2; 
cap. 8. Antuerpiae 1600. & Cotonine Agrip. 1620. e che egli prefc 
ex Jac. Boi (farai Topograpbia U. Romae . Le quali antichità per ]& 
maggior parte {tanno inferite, e fanno uno dei più begli ornamenti 
del corpo delle Ifcrizioni Romane raccolte dal Grutcro , ed illustrate 
dal Grcvio nell’ ultima edizione fatta nel 1707. in Amfterdam colle 
tavole in rame tolte dal detto Boiflardo. 

Palatium Cardinali s Caefii ( Bartholomaei ) ad Sanili Onuphrii por-, 
tam . Ejus area prima piena Jlatuis , quae in imagine fculptae circum- 
fcruntur / piena infcriptionibur , quae libro pererudito de Gente Caefia 
Bornie edito , pleraque commentar % 

Hic Hip polirne Amazonii icon, a Mich . Angelo Bonaroto , Seul» 
ptorum principe , valile laudata ab artificio , ac proportene . Altera 
Apolhnii , ut putatur . Tcrtia Sabintie mulieris , mini illa Amazonide 
inferior , nifi qaod brachile mutila . 

In Horti proximi area prima , Bacchut bafi impofitui vifitur : In 
altera vai aheneum cum Fauno : In tenia Ncptunur in bafi: In qtiar * 
ta Apollo barbyton tcncns . H/c & marmar Agrippinae ,filiae M. Agrip* 
pae , Juliae, Augufii Caefi filiae . Pallai ttem armata ,& Herma - 
phroditus. Ad dexteram foni e/l, Undiquc circumjlant XXII. Termini 
marmorei , Faunur ,Juppiter Himmon , Pompe jus magnar , Demojlcbc * 
wr/, Speufippm Phtlofopbut , «f ereditar , fororis Piatomi filini, 
Portae objeda e/l Roma de Dacia villa triumpham , tbrono infi » 
deni , goleata , am iti a, lauream mina tcnent coronami Dacia moeren» 
tis habitu , T rophaea circum , armaque barbarica , € 27 * Reget 

femicoloffei , e lapide N umidi co , Dune item Parcarum fiatane, tati» 
demqtle Sphynges , r* eodem lapide , bafibui impofits , 

Proximum e/l aedi fida m , quod a re A NT IQUARIUM nominanti 
■in fi onte efijovis vultm porphyrcticus : & bine Othonii Imp. illius Pop* 
pese conjugir imago. 

Supra Statuae V. Palladit , Cererie , ViSloriae , Copine , & Dia* 
n*. Intut e fi Somnii , vel Quictii , feu , ut aliti placet , Aefculapii pa» 
paver tenentii fimulacrum . Mox Sabinae mulierii altera imago . In 
porta, Jovii colojfea facies ad finifiram , ad dextram Her calie , in me* 
dio e fi Palladii . Sub Hcrckle ejl Satyrur, cui afiat juvenii tnfiant 
fifiulam feptempliccm ; qua nibil vidi fa Cium el abor attui . Scopae pu - 
fatar opus. Sub Jove efi Pyrrbi Regii Epirotarum caput galeatum • 
Proxima efi Leda , malum tcncns, & Cupido Ledae, ut & Satyri ,fia* 
tua verfatilis efi , & ab Coluti (fimi operis. 

Prope funt capita Portine Catanie ,] ovii , Ganimedi! , Dianae , Ne* 
ptuni : & antiqui ffimum fignum Aegyptium , quod dicttur caput Afa* 
toth Matris Ofiridis , vel, ut alili placet , Opis , feu Cybeles , matrit 
Deum. 

- Ad portam Statuae duae : ad laevam arictis Pbryxi e candidi {fi* 
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mo mar more : Bafi infcriptum e/l: SECURA SIMPLICTT AS : ad 
dexteram Leo , in cujus bafi legitur : INNOXIA FORT IT UDO . Ju- 
xta ejl Hchogabalus Imp. tnteger , Jìolatus : In ejus bafi antiqua affa- 
bre fculptt fiacri ficantium ritur habitus . Supra e/l Imperatori s ima- 
go triumphalis , curru quadri jugo ve 61 a . Ibidem ejl firma ex Aetiopica 
Lapide , qual ir ab Aegyptiis adorabatur . 

In Cxnaculo Bacchi caput e rubro lapide , & fupra Neptunus qua • 
driga vettura & Pomona Dea bis ibi fpeltatur . 

Mufaeum Card, magni fi cum y eujus pavimentarti vermiculatunt ; 
Jedes tefjcilatae. 

Vifuntur hic capita illuflrium Romanerum: Scìpionis Africani f 
M. Catontr , M. Antonii III. Tiri, C.Julii Caefaris , Septimii Severi , 
L. Syllac, C. Neronis ,* Juliae Mamme ae , M. Antonia. Caracallae , Ha- 
drianiy Ma crini , Cleopatrae , F aufìina e ; & Sabinae Matror.ae . Btblia- 
theca librorum antiquorum , reccntium. In interiori conclavi gertt- 
mae , lapidee pretto fi omntt generis , artificio potius fculpturae ^quam ma- 
teria commendatae . Juxta efi Scipio Nafta y M. Brutus , Hadrianus 
Imp . , Cupido dormiens , puer an ferir guttur gemica confhingenr ma- 

tiu , aliaque ab artificibus laudata monumenta . Ut vel hujus uniusPa - 
latii caufa Romam quis antiquitatis amane ( «f cetera defint omnia , 

funt plurima ) proficifci debeat. 

In oltre il Tafioni medefìmo per effer pia vicino a godere delle 
geniali letterarie convenzioni non meno del Cardinale , che del Prin- 
cipe Federico ci dice nel capo xvii. del decimo libro de 1 Tuoi Penfieri, 
Ove parla delle fabbriche antiche, e moderne in qual luogo di Roma 
avefle egli allora la fua abitazione così: Or vengo aiTempj maraviglio fi 

antichi per paragonarli tutti con quello di S. Pietro di Roma ^ che fi a 

fui ultima mano a e ([ere finito .. .. Ma oggi compie il fettimo anno , che ie 
abito a fronte di cosi Jìupendo edificio , e tanto vicino , che lo fircpito degli 
artefici , che vi lavorano attorno m' offendete. Il Signor Vandcllina già di- 
mollrato ncì\c fuc Confidcrazioni apag.7. che il T a [foni compofe il decimo 
librodc’fuoi P en fieri divcr fi nell'Aprile, e Maggio del 1615. Tempo appun- 
*0, nel quale l’Accademia de’ Lincei aveva cominciato a formar cojrpo. 

Quali poi fodero gli fludj, e le inclinazioni del dottidimo C 4 rdi- 
fcal Bartolommeo Ce/?, cc lo dice in poche, ma fugofe parole il celebre 
Cavaliere Profpero Mandofio nella fua Biblioteca Romana , e nella 
Centuria feconda num.86. Praefiantiffimur hicCardinalis ,qui maxima 
follebat tnpenio ì & appi icat ione maxima ad fcicntiai durcbatur OMNESy 
Au 6 lor futt Archiviorum Hadrianne Mòhs , & Vaticani &c. Quelle 
poche sì, ma foftanziali parole fono più che diffidenti ad abbattere le 
frivole, e mendicate conghietture del Signor Cofmopohta , ed a mo- 1 
ftrare unitamente a quelle di Gian-Nicio Eritreo , che quel dotto Car- 
dinale approvò gli fludj del Principe Cefi fuo Nipote, e che protette 
infoine fin che vide l’Accademia de’ Lincei, e che per confcguenza 

anche 


ly 

anche AleffandroTaffoni era afcritto, o affacciato in quella nobile Ac- 
cademia; poiché nudriva anch’egli le fielfe maffime , ed inclinazioni 
del Cardinal Bartolommeo dei Duchi Cefi Romano fuo grandiflimo ami- 
co e Protettore. Quello degnilfimo Porporato dal Vdcovato di Confa 
fu alfunto alla Chiefa di Tivoli l’anno 1621. li 5. di Maggio nel Pon- 
tificato di Gregorio XV. Dopo cinque meli di refidenza nel Vedova- 
to di Tivoli finì di vivere in detto luogo li 18. Ottobre dello Hello 
anno 1621. Il fuo corpo fu da Tivoli trafportato in Roma , e feppel- 
lito li 20. del detto mcfe nella Cappella della famiglia Cefi , efiftente 
nella Bafilica di Santa Maria Maggiore nella prima Cappella a mano 
finifira nell’ entrare . Quella memoria mi viene fomminiftrata dal Signor 
Vandclli , il quale nel Giovedì mattina degli xi. Giugno 1739. fi portò a 
vificare il depofito,che Ila fatto il pavimento, e vi fi entra dal mezzo 
della Cappella, ov’ è una lapida ottangolare di marmo fenza ifcrizione, nè 
«omento di quello volle anche vedere il Necrologio, che gli fu cortefe- 
mente molìrato da quel Sagrilìano, da cui prefe la notizia del tempo 
foprariferito. Di quello sì degno Porporato vi fono Epifielae ad Joan * 
rum Baptijlam Laurum pubblicate colle llampe. Chi defìderalfe maggiori 
notizie legga un’ ampio elogio di lui nel Tom. 4 del Ciaconio a pag. 
30 6. dell'edizione di Roma 1677. in fai. Ippolito Maracci Perramelara, 
nella Porpora Mariana ; Lodovico Maracci neil’Ifioria di Santa Maria 
in Portico , e 1 ’ Ughelh nell’ Italia Sacra , e molti altri , che finiranno di 
chiarire, che iìSig.Cofmcpolita è piuttolloun uomo fuperficiale in mate- 
ria di Storia letteraria, per non entrare in altre difpute fuor di propofito. 

Non dilfimile dal precedente argomento c quello, che fegue, con 
tutto che il Signor Qofmopolita pretenda portarlo per il piò forte, Al 
Signor Bianchi , e ad altri fuoi amici dotti di Firenze , non parve , che 
il Baffoni pctejfe effere di quell" Accademia , perciocché ne" fuoi Pcnjìeri 
non ne da alcun fogno , anzi in cjjì me l tifimi argomenti fi trovano , eh' 
egli foffe molto contrario agli fu dj più graditi de' Lincei . Sopra la ro- 
buficzza di quello vollro argomento mi nafeono non poche difficolta. 
O che que’ dotti Fiorentini . che qui allegate, e che mi figuro ornati 
di quel profandilfimo intenaimento, di cui è fornito il vollro Signor 
Bianchi , non hanno mai letto di propofito il libro de’ Penfieri diverlì 
del T afoni , o fe da loro è fiato letto, non l’hanno fatto per rapporto 
alla prefente controvcrfia, e pollò dire ancor io, che eglino non fan- 
no i motivi, ed il fine, per cui una gran parte di efii Penfieri fallerò 
difielfi dal T affi ni, e non fapranno-forfe, che la prima edizione fu 
Ilampata fino nel 160X. in un picciol tomo in ottavo, e dedicato agf 
Illuf trijimi Accademici della Crufcafin Modena per Giulian Caffiani, 
il qual picciol tomo pofeia è andato crefcendo per le giunte fattevi 
dall’Autore nelle diverfe edizioni fino a che è vifsuto . Siccome dai 
fei tomi delle lettere manulcritte del Taffoni , che fi conlèrvano, fi fò- 
#9 efiratte moltifiime notizie per illufirare il Poema della Secchia Ra~ 
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pita , così dal Signor Vanitili ne fono Hate raccolte moltirtime altre, 
che poflTono fervire a fcoprire l’intenzione, che ebbe il Baffoni nel 
comporli. Uno de’ quali, ed è il xix. quifito dell’ottavo libro, forfè 
anche di prefente non incontrarebbe 1 ’ approvazione del Signor Bian- 
chi ^ e di tant’ altri, che nella lettura di erti non avrà bene offervati. 
Crede pur anche il Signor Randelli di aver modrato in molti luoghi 
delle file Confidcrazioni volgari ,che il T a (foni era confapevole dellecofe 
più legrete, che fi trattavano ne'Confefii Lincei, e particolarmente re- 
ca le prove a pag. 7. e 8., dove riferifee alcuni fentimenti del T affoni 
levati dal decimo libro de’ fuoi Penfieri , libro diilclo in grazia , e per far 
*>nore all’Accademia de’ Lincei, e nel tempo appunto, che eda comin- 
ciò a fiorire. Moilra parimente in detto luogo quant’ egli amalfe la 
libertà di filofofare independentemente da qualunque fcuola,fapcndo be- 
niflimo,che omnis fapientiaa Dco ejl, e fondato nell’altro motto di Orazio. 

Nullius additlur jurare in verba magi/lri . 

Effendo egli /lato uno de' primi a fo/ìenere i diritti della ragione centra 1* 
autorità d' Ari/lotele , ricercando la fola verità ovunque po[)a e fa ritrovar (i 
nelle cofe naturali col mezzo delle ofservazioni , delle fpenenze , delle mate- 
matiche , e della notomi a ec. Che fono appunto le maffime, e gl’ Infiituti 
della medefima Accademia de’ Lincei, come ognuno ne potrà rcfhr per- 
fuafo dalla femplice lettura delle fteffe Prefcrizioni Lincee già divenute 
rarifiìme, e perciò opportunamente dal Signor Vandclli fatte rifiampare 
nel fine delle tue Con fi der azioni volgari, ma fotto la fielfa data di Terni, 
ovefuron imprerte la prima volta in fol. nel 1624. dilli opportunamente, 
giacché a buon conto erano sfuggite alle diligenze ufate dal Signor 
Bianchi . Che però bifogna ben ragionevolmente credere, ch’egli non 
ne avelTe alcuna cognizione, quando diede alla luce la fua Notizia la- 
tina nella riftampa del Fitobafano di Fabio Colonna : fe non potè , o non 
feppe ritrovarle . 

Tornate ora a leggere, fe cosi vi aggrada da un capo all’altro le 
Prefcrizioni Lincee riftampate dal Signor Randelli, e fattevi fopra piò 
mature riflelfioni, e consideratele bene, e in particolare il quarto pa- 
ragrafo, che comincia Philofophos fuos Academicos defiderat &c., e 
paragonatelo col penultimo di erte Prefcrizioni , e v’ accorgerete facil- 
mente, che gli Studj più graditi de' Lincei non erano certamente cosi 
rilfretti, come fono le applicazioni più geniali del vofiro Signor Bian- 
chì » Defiderarei pur anche, che lacelte più feria meditazione fopra 
il Rovefcio dei varj Medaglioni fatti coniare dagli Accademici Lincei 
a grand’onore del laro Principe, e Inftitutore, uno de’ quali intaglia»* 
to in rame fi vede per capopagina alla Vita di Fabio Colonna nell’ edi- 
zione del Fitobafano , e altri ancora fi leggono , ma troppo fupcrficial- 
mente illurtrati dal Signor Bianchi alle pag. 12. e 15. della fua me. 
fchina Notizia de* Lincei. Se egli fi forte più profondato a fpiegare, 
c a ricercare, che cofa abbiano voluto lignificare gli Accademici Lìn- 
cei 
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cei con quella Pallade galeata rei campo del Medaglione , fi farebbe* 
avveduto, che il tutto ivi è fimbolico, mentre a tal fine, e fpeciaL 
mente per dimoftrare, che i loro lìudj più geniali erano fenza alcun^ 
reftrizione. Mentre la figura tiene colla delira un’afta, che poggia 
in terra con un ferpente avvolto, e con tutti quegli altri mifterioU 
fimboli dello feudo, collo ftema coronato della Cafa Ceda , coll’ augeU 
lò in aria, col Cane, o colla Lince, colla Civetta Copra di una Lu^ 
cerna, quando non fia piuttofto Copra di un vaCo col piede in forma 
di navicella, contenente forfè incenfo, mirra, o altro odorofo aroma» 
to, colle erbe.. e fiori particolari, c coll’ epigrafe all’intorno di CAESIÀ 
P ALIAS . Per la figura poi della PaUade y c ficcome i Gentili per dar 
colore alla favola finterò , che ella fotte delle Scienze, e delle Arti la 
Ritrovatrice, e la Dea, e avvegnaché fi figuraftero, che niuna cof* 
maggiore fi potette generare dal loro Giovi r, fecero però occupare il 
fecondo luogo a Pallade t=: proximos illi tamen occupavit Pallai honof 
tei , come cantò Orazio nel lib. i. ode 12. Cosi gli cruditiftìmi Acca- 
demici Lincei per la Palladc Cefia non hanno verifimilmente voluto 
alludere alla Palladc de’ Gentili ; ma bensì fi fono intefi di efprimere, 
e fimboleggiare Cotto la figura della Pallade de’ Gentili la Divina Sa- 
pienza . Mentre fembra che il nome di Pallade tragga la fua origine 

dall’ Ebraico vocabolo Pallai , ponderare , efaminare , confiderà • 

n r, effendo ufficio della Sapienza il bilanciare il pefo delle cofe. I 
Greci la nominarono 'A*#'*»», che anch’efTo può facilmente derivare 

dalla voce jrPM Ethan y à al quale Attiene , che lignifica Fortezza* 

Perchè nella Sapienza vi è robuftezza badante per difenderli vigoro- 
famente, c della quale fi legge ne’ Proverbi cap. vm. e ix. inS. Matteo 
cap.xi.e altrove, come anche in Ifaiacap. xi.2. Spiritai fapientiae ,& 
intelleSlur , fpiritui con filli , O* fortitudini! y fpiritui J ci enti a* y C?* pietatit . 
Tutti quelli attributi convengono all’eterna Divina Sapienza . Impercioc- 
ché tutte quelle cofe , che la favolofa , c cieca gentilità attribuì a Palladc 
fi addatano con proprietà, e giuftamentc alla Divina Sapienza. La favo- 
la fa nafeere Pallade dal cervello di Giove, e fu tal proposito fon degne di 
oflcrvazione quelle parole di Callimaco nell’Inno di Pallade v. 134. 

ine Sìa» d&ti Ai'#$ . 

Mater Deam nulla genuit , fed Jovii vertex . 

Anche tutte quelle cofe pofiono piamente riferirfi all* eterna Sic 
pienza di Dio. E ficcome la fletta Pallade fi dimoftra priva di origi- 
ne terrena , così ancora fi può chiamare la medefima origine di tutte 
le cofe. Su tal particolare riferirò qui ancora l’ Infcrizione del Tenjr 
pio di Minerva o Pallade confervataci da Plutarco nel libro De Jfide 9 
CP Ofiridc. E'yd tipi viv rJ movo’f y è» , 13^ (Ve/uirey . Ego Jutn omnt 

Ì uod juit , quod efl , CP quod futurum efl . Alla quale Infcrizione di 
lutarco convengono quelle parole dell’ Apocalittc ^ 


•’ *7*, •' »v, >g t) Egojum qui cfl y & qui fuit , 

fcr quietiti cioè n 1 fi i Jcbovah . Col qual nome ineffabile ci 

manifefta il carattere di tre tempi, e fi riferifee a Crilìo Salvator no- 
stro nato dal Padre ab eterno , che da S. Paolo nel cap.vii. 3. nella Epì- 
ftola agli Ebrei fi dice à^iruf matre careni paragonandolo a Melcni- 
fedecco, che viene introdotto nella Sacra Scrittura come Re di Giu- 
fHzia , e di Pace , lenza padre , e fenza madre , e lenza far menzione 
della fua genealogia, nè del tempo della fua morte, nè del principio, 
Uè del fine del fuo Sacerdozio. 

Hic enim Mclchifedecb &c Primum quidem qui interpractatur 

Rex J ufi iti ce : Deinde autem & Rex Salem , quod efiRex pacii, Sine 
patte , fine matre , fine genealogia , ncque initium dierum , ncque finem 
vitae habens , affimilatui autem F ilio Dei , manet Saccrdot in perpetuum . 

Ma per ilpiegare quanto Ita fimboleggiato nel folo Rovefcio del 
titato Medaglione non ballerebbe forfè una fola diflertazione . Quello 
faggio 'però potrà fervire a mofirare,che gli Accademici Lincei fotto 
nome della Pallade Cefia hanno elfi verilTimilmente voluto lignificare 
-con fentimento Crilliano , e Cattolico, e non gentilefeo, e favolo- 
fo f Origine vera delle feienze , e delle buone arti , come fe ne pro- 
tellano eglino flelfi da un capo all’altro delle loro Prefcrizioni Lincee . 
. .. Reità anche ciò confirmato da quanto lafciò fcritto Agoflino Fa- 
votiti nella Vita di Don Virginio Cefarini, che fu Principe anch’egli 
dell’ Accademia de’ Lincei come fegue 5 = Verum ubi ( parla del Cefari* 
ni) verfari familiariui coepit , ejufque atMoritate , & confili io in amici- 
li am fie dedit Galilaeo , J danni Ciampolo , alitfique ejus dificipUnae bo- 
minibus (tra* quali può annoverarfi il Tafisoni , effendovene fondati 
indizi ) qui e coelo fie devocafise gloriabantur vetam ac germanam Pbi - 
lofiophiam , hoc efi aliam piane ab ea , quam Ariflotelei tradi di fiset , pri- 
vino quidem obluftari acritcr eorum dilli 1 , deinde ubi quotidianui fierma 
•urgumenti infoienti am cicuravit , baud gravate aurei , pofìremo et iam 
manu i dedit, Itaque vetcrii militine defittoti & transfuga 1 ut funi 
J uve num inpeni a cupida rerum nrvarum tranfitum ficcit ad Caflra Lyn - 
ceorum ( ia nomen Academiae fuit ) quorum erat infiitutum inufitata 
rerum eventa i quae tettili quae Coelo acciderant , in difputattonem vo- 
larci caufiai ficdulo indagare , & eorum obfirvationibui , aliifquc expe- 
rimentii veterem omnem Philofiophiam Arifiotclicam imprima evertere 
Ex eorum numeio qui eflent &c. 

Jn conferma di tutto ciò permettetemi , che adduca ancora quan- 
to fi legge nella Biblioteca Romana del Cavalier Profpero Mandofio 
'Centuria quarta num. 16. : Fedcricus Caefius Dux Aquacfipartae ; San- 
ali Angeli 1 & San&i Poli Vr 'ptceps ; Marchio Mi nti s Cachi &c. Aca- 
demiae Lynceorum Princepi 1 & Injli tutor , qui totur in fìudiis , totui 
in virtute notiti traduccbat infornaci , Ltteratorum fui fiaecult Moccenas y 
ffidatkematicas prete aliis dificiphnai colui t y in eifique qua erat ingcnii 
f Jubti- 


fubtili tate , atquc acumini , ’progrefsus maxima fecit , ut videreliceti 
ex libris , quos cdidit , /» Geometrici s, Mechanicis piura a ne*, 

mine exeo guata taverne . Praefiantiffimum ctiam ingeni um contulit ad 
rerum pbilofopbicarum fcicntiam , in quibus fummus evafit . Ex quo 
cxccllenti jludio egregia ili a opera emanaretnt , ckw magna ejufdem 

ingenii admirationc celcbrantur , O" Allatto in fuis Vtrts lllufiribuì 
ita recenfint tir , che io per brevità tralafcio di riferire , le quali cofe tutte 
dimotlrano abbadanza, e chiaramente , qual folTe il bel genio di quello 
nobiliiTimo Principe, e che gli dudj,e inclinazioni di lui, e degli altri 
Lincei non erano così ridrette, come pretende il Signor Cofmopolita, v 

E da chi può negarli che anche di quello gullo non follerò gli dudj, 
del TaJJ'oni , le non leda quelli, che non hanno lettole fue opere? bada 
lolo per redarne perfualòil leggere la Vita di quel libero Filolòfò compi- 
lata dal celebratiflìmo Signor Muratori , e dampatain Modena nel 1744^! 
principio della Secchia Rapita per BartolommeoSolianiin 4. e in 8. reale ? 

E chi 4n<« poteva avere inlinuato ad un giovinetto di .diciotto 
anni, quaJ era il Principe Federico Cefi , il bel genio di fondare FAo 
cademia de’ Lincei, fc non l’ inclinazione , che il Cardinale Bartolom- 
meo aveva alle buone arti, alle migliori difcipline, e verfo di tutte 
le faenze? ole fi ha da conceder tal merito a qualch’ un altro, perchè 
non al Tafsoni, e che potea sì facilmente dargli anch’ egli lafuamano , 
cd interporvi i fuoi configli come intrinfeco luo amico , e confidente ? 

Di ciò ne abbiamo un grande indizio n di' Orazione dell’ eloquen- 
tilfimo Carlo Dati, uno de’ primi onori dell’ Accademia Fiorent na, 
e della Crufca delle lodi del Commendatore CaJJiano dal Pezzo dampa- 
ta in Firenze nel \66±. all' infogna della Stella, cioè fei anni dopo la 
morte di lui, che feguì in Roma ai 22. Ottobre 165S. , e ridampata nel 
quarto volume della Raccolta delle Profe Fiorentine fotto il n. ix. dover 
dice , che il Commendator Caffiano dal Pozzo fu trafeelto tra' primi com- 
pagni del Duca d’ Acqua fp irta chiarifiimo lume del nofiro fecola y e fondatore 
dell'Accademia Lincea , il cui tnfiituto era compilare la fioria naturale , ed 
cfperienze chimiche , efaminare il difegno , e la compofizione delle COSE 
CREATE ec . 

In altro luogo facendo il Dati l’ ennumerazione degli amici di 
Caffiano dal Pozzo, cioè del Cardinale AlelTandro Orfini, del Cardinal 
Sforza Pallavicino, loggiungc che ebbe amicizia firetta con Don Federico 
Cefis Duca tT Ac quaJ parta , e prima origine dell' Accademia Lincea , con 
DonVirginio Cefarini fenice di quefii tempi . Aquejli Mecenati delle Let- 
tere , a quefii lumi dell ’ Europa , a quefii ornamenti dell' eia nofira fu il Con > 
tntndator dai Pozzo non men cognito d' amicizia, che fimi’ oliarne di gt ni o, 
é cT operazioni . E fra idiverfi altri uomini di lettere , che il Dati va nume* 
landò prefi dall 1 Accademia Lincea, eda quella degli II mondi di Roma, 
vi è il divino Galileo, il Talloni, il Leonida, il Pcrlìco, T A leandro > 
6 mille altri della me de fimo, lega ,e de quali in quefii pochi fenz ordine ,e 

f celta ' 
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ftelta veruna ne porto il faggio, 0 fe potessero un giorno pubblicar fi alt, 
età futura gl: atti reciproci di benignità , d' affetto , di lealtà, di virtù , $ 
difcorfi , le lettere , e negoziati , le notizie, gl: uffizi, le confolazioni , gli 
ajutt , che furono, e trapafsarono tra quefie belle anime congiunte in sì no* 
èlle amore &c. Se tutte quelle efpreflìoni importino contrarietà di lludj, 
e d’inclinazioni, lo giudichi ogni difappaflionato Leggitore. E fi rifletta 
incora che fono una gran parte di quegli Accademici , che il T afoni flelTo 
Comprefe nella danza 41. del canto xi. della fua Secchia Rapita già riferi- 
ta a pag. 1 2. delle Confiderazioni volgari ec. Ne quefia fola obbligazione, 
feguita a dire il Dati , tiene al Commendatore dal Pozzo ? Accademia Lin - 
dea . perciocché egli dopo la perdita lagrimevole del fuo gran Fondatore ac» 
togliendo fenza alcun riguardo di fpefe nel fuo mufeo le memorie , e gli fcritti, 
e nel fuo cuore i difegni , e i penfieri ai così dotta Adunanza , prorogò ad cfta , 
che già languiva, pietofamente la vita : anzi affiorandola da' futuri acciden- 
ti colla virtù propria la fi divenire immortale ec. Sarà gloria c pregio di 
qualche Letterato Romano , coi lumi , che fomminiftra la piùhcrolte citata 
Orazione del D/rmlfare ricerche delle accennate memorie, c documenti 
per dare una piena, e compita Storia dell’ Accademia de' Lincei, e di 
pubblicare le opere inedite , e quant’ altri monumenti di Accademici Lin- 
cei , che riufeirà lui di ritrovare . Anche Monfignor Giulio Fontanini nel 
fuo trattato dell’ Eloquenza Italiana dopo la foprariferita Orazione di Car- 
lo Dati in lode del Commendator Calfiano dal Pozzo vi fa fopra la fe- 
guente Oflervazione tz Oltre .1 un epigramma di Ezechiello Spanemio in 
0 ; , principio . e al ritratto di Caffano morto in Roma ai xx 1 x. Ottobre 1658. 
5, vi è un albero fpartito in diramazioni, o dalli delle Antichità Romane 
sfatte difqjnare per cura fua da duefamolì in tal profelfionc Niccolò Puf* 
ùftno , e Pietro T efla , e difpolli in tomi xx 1 v. in foglio grande . i quali col 
,, rimanente deH’infigne libreria Puteana pafsarono in quella ael Sommo 
5 , Pontefice Clemente XI. Ultimamente andò in difperfione anche ilMu- 
5 ,feo, ricco di medaglie, particolarmente di uomini illultri, elfendovi a 
^ran pena rimalli mCafa Lancelloti , erede di quella del Pozzo, i ri- 
tratti de’ Letterati , amici di Calfiano , fopra i quali Gabriel Natidco fece 
igrammi, pubbiicatiin Roma, e in Parigi con le llampc del Crtu, 

J moifie c. zz Fra que’ ritratti vi dovrebbe clfcre anche quello di Aleflan- 
roTafsoni, eli dice quello, perchè il più volte citato Gian-Nicio Eritree 
rie fa menzione nella fua prima Pinacoteca fui fine dell' Elogio ovede- 
fcrive le fattezze del T afsoni cosi ZzFuit colore albo , jacie bonefia , capii • 
lo in juventa flavo , bilari vultu : at qui curiofius oris eiufdem del ine amen* 
tafeire expetit. Cagiani PuteiV.C. nobtlem Romae BibUothecam adeat , 
quam honefits viris nunquam non apertam habet ; ibi eum , inter alias illuu 
firium virorum imaginex , in tabula piftum afpicietcum eo ficu, quem dixfi* 
mus&c. S ed egregia bominis virtù s nunquam fatis laudatum tngenium 

fo fiere videbatur , ut honor il le a fuo fibi Principe delatus , diututnior efsc 
li di if set } fed pah (OS pofi annoi et decejfit , qu» iter e fi omnibus ... Gian* 

Nido 
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Nido Eritreo , quantunque in tutto quell’ Elogio fi fia mottrato poco grato 
al T afoni , chclòventc Iodiffefe nelle controverfie letterarie , eh’ egli eb- 
be , e come egli (letto lo confetta nel lib.2. delle fue lettere, e in quella 
fognata num. x. nella quale lo ringrazia, parla di cofe di veduta, e di 
un fu© amico e collega nell’altra Accademia degli Umorirti di Roma ,il 
ritratto del T afoni , che fi vede incifo in rame avanti la Vita dal T afoni 
nell’edizione della Secchia Rapita ttampata nel 1744.de! Soliani è fratto 
da copia proveniente da quella del Muleo del famolo Cajjìano dal Pozzo . 

Se poi tutti i fatti, e ragioni fin qui allegate non fieno fegni , argomenti , e 
dimottrazioni ,che il T afoni era lUto del numero de’ Lincei, non faprei 
quali conghietture più - verifimili,e fondate fi potettero addurre , eretto 
ammirato, che anzi fi abbia coraggio di dire , che dal libro de’ Tuoi Pen- 
fieri moltittìmi argomenti fi trovano, ch’egli fotte molto contrario agli 
ttudj più graditi de’ Lincei ? Io, che più volte ho Ietto da un capo all* altro 
quelli Penlìeri,non vi ho incontrato quelli argomenti, anzi piuttotto vi 
ho {corto tutto l’ oppofto . So bene, come già ditti di Copra , che il T afsoni 
non era un ingegno iervile, e che non giurava fu la parola di Macftro 
alcuno molto° meno poi di quelli , che non erano tali , e che da fe {lettoli 
mite nella liberta di raziocinare anche avanti la fondazione dell’ Acca- 
demia de’ Lincei , e fo che nella Tenda Roffa ttampatanel iói}. a pag. 12. 
la(ciò fcritto , che per dodici anni continui era andato attorno per le Accade - 
mie yeStudj d' Italia più rinomati per vaghezza fola di' udire i primi Let- 
terati del tempo fuo&c. Ed ora contante autorità, e lumi avanti degli 
occhi fi ha dacorrere alla cieca a dire , ch’egli fi portaflfe del continuo nel 
Palazzo Ceft per fola vaghezza di perdervi il tempo inutilmente raccon- 
tando novelle , e non piuttotto per intervenire ai Confetti Lincei , quando 
ne Cuoi tempi determinati fi facevano, e che nel libro de fuoi Pen fieri fi 
trovino moltittìmi argomenti , ch’egli folte molto contrario agli ttudj piu 
graditi de’ Lincei? Per convincerei Leggitori eruditi vogliono eflere fatti 
certi , ragioni fondate , e prove concludenti , e noagià conghietture inve- 
fiflimili,e di niun valore, come fono le allegate dal Sig. Cofmopolita . E 
quand’anche vi nufcitte di trovarvi qualche cofa, che non fotte coeren- 
te al fentimento di qualche Accademico Linceo, non per quello perde- 
rebbe il diritto di etterc aferitto ,0 attbeiato in quell’ Accademia . E in 
prova di ciò vi mottrerò che il T afoni era anche Accademico della Cru- 

l'ca aferitrovi li 21. Giugno del 1589. ' J 

E che fotte veramente tale lo dice egli fletto nella T enda Rofsa , che 
{lampo colla finta data di Francfort nel 1613. e fotto il finto nome di Gi- 
rolamo Nomifenti a fac. 19». così, lo dunque per chi le cattive non levi- 
no il credito alle buone , come MINISTRO D' UN ACCADEMICO 
DELLA CRUSCA, darò loro così un poco di fcofsa col buratto , e andrò 
cavando fuor a alcune di quelle , che fanno meno a propofito &c. Si .con- 
ferma ciò con lettera, che il Signori ndelli ebbe dal fuo grande amico 
Signor Dottor Baratti di Ferrara li 17. Aprile 1741. in quelli fenfw 


„Da Firenze ho notizia , che nel Catalogo dell’ Accademia della Cru- 
„fca lì leggono quelle parole t=ì Conte Alessandro T afsoni a 21. Giugno 
^1589, t=Non fi trova che av.eflè nome Accademico, nò impreia.. Di 
„poi mi vien foggiunto = Ne' libri de' ricordi della medefimar Accademia , 
9 ji trova , che il Tafsoni mandafse alla medcjima le (uc Annotazioni al Vo- 
cabolario , le quali) furono ricevute con Jhma dell' Autore ; ma tnfìeme 
i ,con< molta fvjpenjione di giudizio ; le quali Annotazioni furono date a 
„i8. Accademici , pochi le f correderò , ed ofservafsero , fi a onte fu fatto ; 
,,e molte lezioni furono lette nell ’ Accademia intorno a quelle te Quelle 
„notizie tenetele pure per ficure , perchè mi (bno fiate date dal Signor 
*,Marchefe Andrea Alamanni Segretario della medelìma . Una tale 
notizia non era nemmeno ignota ali' eruditismo Anton Maria Salvi- 
ni di gloriofa ricordanza . *• .* . • r .. 

f" Ornamento , e Splender del fccol noflro . 

Poiché nelle Annotazioni al libro iv. pag. 214. della Perfetta Poefia 
Italiana del Signor Muratori , ove critica le oìl'ervazioni del Tafsoni l'opra 
il Petrarca, non ebbe alcuna difficoltà, nè fcrupolo alcuno neiralTenre 
Che il T a f soni fofse un ingegno Jlr aordinar io , e fornito di giudizio non fi pub 
negare ,e le fue molte opere ì'atteflano . Le ofservazioni fopra il Vocabolario 
della Grufatale quali, CO ME UNO DEGLI ACCADEMICI , era tenu- 
to a fare , moflrano quel eh' ei vale f se nella Critica , e fono da valer fene (Ve. tz 
Econquelfc autorità lotto degli occhi ilSig. Muratori ha avuto tutto il 
fondamento di dire nella Vita del Tafsoni premefla alla rillampa della Sec- 
chia a pag. 57. nell’ edizione in 4. e a pag. 75. in quella in 8. che Per quejli 
fuoi menù fu egli aggregato all' inftgne Accademia della Crufca dai Signori 
Fiorentini. Ma non lafciò per quell’ onore di difeordare in moltecoléda- 
gii altri Signori Accademici . Poiché la prima edizione del Vocabolario 
ulcitoalla luce nel 1612. infoi, fu da lui criticata con pollili* fcritte a pen- 
na da un capo all’altro, c il Signor Vandelli ne po diede una copia traferitta 
dall’ originale di mano dclTafsoni , dove alla fine della lettera al Letto- 
.re. ila fcritto così. Refi a da avvertire , che'l Padrone di queflo preferite 
volume non è Soddisfatto delle ve et, eh' egli ha fegnato con la Croce, 0 con 
elitra nuanci margine , e però prega gli Autori, ihe 7 vogliano avere per ifcu - 
fato,fe le Crocifegnatc non accetta per buone ,nc le altre per ben dichiarate. 

* . .. * Io AleSsnndro Tafsoni. 

Lo fleffo fitrova riferito in una fua lettera de’ ^.Novembre ibi8. 
feruta da Roma al fuo grande amico Canonico Albertino Barboni di Pa- 
dova in quelli termini Quanto al particolare , che V.S. mi fcrifse nelV 
ultima fua delle Ofterv^ziont fatte di Monftgnor Dini , e da me Jopra il 
Vocabolario della Crufca : non fu co fa . che fe ne potcfse fervile altri che 
la medefima Accademia in occafione di riformare il medefimo Vocabola- 
rio , come dice di voler fare. Furono alcuni Avvertimenti in materia della 
riforma, e una nota di voci male intefe , delle quali non fu tenuta co pia , 
effendi fatta fcmpliccmcnte perfcrvlzio dell ’ Accademia . E il T afoni non 

ebbe 


?< ì 


ebbe difficolta ài pubblicarne alcune poche nello rteffo anno 1612. che 
le llava facendo , cioè nel Quifitoxv. del lib. ix. nell’ edizione della Va- 
rietà de’ fuoi Penlìeri fatta in Modena nel 1612. apprefso gli Eredi di 
Gio: Maria Verdi. Se trecent ’ anni fono meglio fi fcrivcfie in volgar 
Italiano , 0 nell etìl prefente. Dove prima di cominciare la numerazio- 
ne fòggiunge. E perchè mi fi creda più agevolmente ,vcppanfi le infra- 
fcritte , che 1 MIEI SIGNORI ACCADÈMICI DELLA CRUSCA 
nel loro Vocabolario fotta FA folamente per dichiararle , non per intro- 
durle raccolgono . Accedere , Agricola , Adulefcente (Ve. 

Da tutto il fin qui detto non dubito punto che ogni prudente e 
difapaffionato Leggitore non s’accorga, che il Signor Cofmopolita di 
Rimino ha fabbricato de’ cartelli in aria, e lavorato fopra chimere 


della propria fantafia , d’onde poi ne deduce con premeffe falfe, con 
vane fottigliezze, e cavillazoni cofe le piu artrufe del Mondo. Ma 
(pero ancora di aver mortrato, che non ortante tutta quella fua grand* 
arte, egli è Tempre limile a fe Hello , e nel ragionare, e in tutto il 
redo, ad oggetto folo di negare che il Tafsom folfe del novero de* 
Lincei per fortenere il dirtelo di quella Appendice Latina fatta alla 
Notizia de’ Lincei. Quindi termina poi la fua rtoria col dire , che 
ha premeffo il racconto di erta, perchè gli ferve non poco ( oh quanto 
gli ferve pochi/fimo!) a ribattere quello. che il Signor Vandclli appone 
a torto al Signor Bianchi^ ficcome pretende di dimoilrarlo. Sto io adun- 
que in attenzione di quelle dimollrazioni , che mi figuro riufeiranno 
del pelo delle altre vottre immaginate conghietture di fopra rigettatej 
e confutate . Rellando più che mai anfiolo di leggerle , ec. 



CONCHAE, Apud merfas Turrcs. Anno cioiaccxivi» 
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LETTERA 

au A R T A 

D I 

CIRIACO SINCERO MODENESE 

AL SIGNOR 

SIMONE COSMOPOLITA. 


G)uum emm Sapient'tam aut ratiocinio noJìro^Ò* esperimcntis^ 
aut aliorum fenfu , & auttoritate perquiramus ^jungendct 
eji Logica , quae ratiocinium format cum Critica , quae nos 
de aliorum auttoritate fenfu judicare docet , 

Anton. Genuenf. Elcment. Artis Logico- Criticac Lib. primo §. vii. 


MODENA ai. Aprile 174^. 

Arerà forfè Arano al Signor Cofmopolita , che per 
rifpondere alla. Continuazione della difefa del Signor 
Bianchi , la quale dopo paffete più fettimane viene 
pubblicata dal Signor Lami nelle fue Novelle Let- 
terarie fotto il num. xiv. Firenze 8. Aprile 1746. al- 
la colonna 215., e feguenti , io vada (correndo quà, 
e là le belle opere da lui date alla luce a folo oggetto 
d’ imparare a conofcerlo nel fuo diritto, e nel fuo ro ve- 
feio: quali che io pretenda di vedere piùdiluiflefTo 
nelle fue azioni , full’ idea di quel trito proverbio, Che fa meglio il pazzo i 
fatti di cafa fua_j che il Savio quelli di cafaeT altri . Ma dove però fi tratta 
de’ fatti deelianimi, e delle paffioni proprie fono afidi più facili da rinve- 
nirfidi quelle delle cafe; perchè non è così agevole il tener occulti quelli, 
come quelle, avvenendo fpefl'e volte, che fi vede più chiaro da chi è di fuori* 
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che da chi à di dentro. Sia però come fi voglia, io mi figuro ch'egli 
fia quel medefimo Signor Co/mopolita , che come intrinfcco amico del 
Signor Bianchi llefe la vita di lui già refa pubblica dal Signor Lami 
nel primo tomo intitolato: Mcmorabilia Italorum eruditione praejian - 
tium , qui bue vcrteni Saeculum gloriatur &c. dove egli a pag. 392. lo 
dipinge con quelle efprclTioni, parlando Tempre in terza pedona , quan- 
do era fui procinto di abbandonare la Patria per portarli a Siena per 
la nuova Cattedra di Anotomia a lui conferita in quella celebre Ac- 
cademia. Verum apud Plancum pini /idei dstae facramcntum potuit , 
quam major 11 lucri Jpcs , & patnne amor , praefertim quum probe no- 
feeret quofdam hommei non uni URBI , Jed ORBI UNIVERSO effe 
natoi , ut Socrates ohm , qui non Athcnicnftì , vcl Graecus dici pafju 1 
eji , fed MUNDANUS ( COSMOPOLITA ) univerfo feilieet ORBIS 
FORO procreami. Alle pagine 381., e 382. deferive il viaggio, che 
fece il Signor Bianchi a Venezia con tali parole s=: Antequarrt librum 
illum de Conchis , & de Aejiu Marii ederet Anno MDCCXXXVIL circa 
finem menfn MaiiVenetiai navi peti/t , in quo itinere variai obfervationei 
in canali Ravennae , & ad OJlia Padi fecit . Deinde etiam Vcnetiii aejlum 
Marinum obfei vavit , litufque Venetum faepenumcro lujìravit. Varioi do- 
ftoi hominei cognovit , & praefertim cxtrinjecoi , qui in Afcenfionìi celebrità - 
te , vcl Vtndelicorum Principei , vel eum y qui'W alliae nomine eji infign'.tui , 
tunc comitabantur . Intel ceterot ufus eji confuetudtne Joannis G he [ehi No - 
r imber gen fi , viri eruditi , quem ante a noverai Arimini , quocum tunc 
femper erat , & cum Equite de SANDOSTIO Confili Ncocomenfi prò 
Boruffiae Re%e in Helvetia Pracftdii , & cum egregio, nobili ffimoque a- 
dolejcente T E ERICO Z IMMERMANNIO Livonienfi ex Urbe Riga , 
quo um & Pataviifuit , O* Bononiat in reditu per plurei dici , ac demum 
Arimini per aliquot dici fecum fuit , ut patri ae antiquitatei , & rei naturar , 
quat Plancui in fuo Mufeo adfervat , tpf oflenderet . Quelli è quel mede- 
limoSig Zimmermanno giovine , e nobile Livoniefe, di cui lo flelTo Sig. 
Bianchi fa onorata menzione nel principio della fua Notizia de’Lincei in’ 
t.ilguifa=; Veruna per Humaniffimum Vnum Tetricum Z immermannium 
Nobilem Livonienjem Amtcum nojirum , qui fex ab bine annii Hamburgi 
morabatur dilipcnter perquirenti mihi , ut apud Fogelii haeredci eam Hi - 
jloriam quaereret , refpondit P ir Nobili ffimui ab Erudito Viro de Sprecaci- 
fen Hnmburgenji accepijfe Schedai omneis Fogelii puf ejui obitum ma- 
goni L'ibmtii opera inGuclferbytanam Bibliothccam adlatai fuiffe , & pau - 1 
la pof ipfe Z immcrmanniui quu m Guclierbyti e(fct,Scbedai omncii, quae ad 
Lynccorum Notitiam pertinebant , quae duodecim fafùculii contrnebantur 
ex fplendidifima dia Bibliotheca exjcripfìt , & ad me humaniter mifit 
Vir Nobilijfimur , qutbui acccptti cognovi non vera a Morhophio pr aedicari 
de ab [oluta pene Fogelii Lynceornm Hijlona , ncque de ejui Ordine &c. cs 
Tutte quelle cofe erario Hate lette dal Signor randelli, quand'egli fcrifc 
fe quelle fue Confida azioni volgari , ed ora ferviranno a mollrare ,chc 
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Il Signor Cofmopolita fa dire allo fletto Signor Vanàdi!) quello che ve*, 
riunente non dice, interpretando i fornimenti di lui, che pure fono 
volgari, diverfamente da quello, che fuonano, e per mottrare di avere 
ragione fa gran rumore, e con mirabile artificio, e franchezza {travol- 
ge i fenfi chiari. Di poi fondandoli fopra di quelle fatte . e infuffìtten- 
ti premette, fi diffonde in vane, e fuperflue dicerie, col pretendere, 
che tta vero tutto ciò, che ha fcritto. Ma ora dopo le riferite notizie 
non farà diffìcile il inoltrare , che il Signor Co fmopol ita non è molto 
verfato nella Geografia, che non ha regole di Criterio, che non ha ttu- 
diato nè buona Logica, nè Filofofia, o avendola ttudiata, ne fa catti- 
vo ufo , e che in fomma gli mancano molte di quelle cognizioni fon- 
damentali, c mezzi neceffarj , che fervono a inoltrare 1’ uomo dotto, 
C fornito di buon gulto nelle arti migliori , e nelle Scienze , e 

perchè al ver fi dee 
Non controllar , ma dar pirfctta fede . 

Comincierò ora a traferivere dalle Novelle Letterarie rutto ciò, che 
ferve per chiarire il Leggitore di quello ,che mi lon propello . Dice per 
tanto il Signor Cofmopolita a pag. 5. Appone dunque in primo luogo 
si Signor Fondelli al Signor Bianchi dì effe) fi fidato troppo delle car- 
te del Fcgclio , dicendo che Se oltre le diligenze , eh' egli ha fatte 
nel Nort (cioè in Amburgo), e nella Libreria di VP olfinbuttel , avef- 
Je anche fatto praticare lo Jìcffo in quelle di Roma , e particolarmente 
nella Barberina , e in altri luoghi , dove ebbe origine , e fiorì l ' Acca- 
demia de' Lincei, forfè avrebbe trovate molte e più copio fe notizie , e 
più ficure di quelle raccolte dal Fogcho , e forfè non gli farebbe nato 
lo fcrupolo dì efcludere Ale (J andrò Tafjonì dal numero de' Lincei 
E in altro luogo pure di quefìe Con fidcr azioni l' Autore fi fa beffe 
del Signor Bianchi per effere andato , come dice , a cercare le notizie 
nel Nort . Or qui lafciamo jìare , thè Amburgo , e W olfcnbuttel non 
fièno luoghi del Nort , ma della Germania. Chiamandoli ora i paefi 
del Nort la Svezia , la Danimarca , e la Mofcovia ; ma anche conce- 
duto che Amburgo , e W olfinbuttel fieno nel Nort ; perchè il Fogclio 
Amburgbefe , che era flato in Italia , e che era amico del Magliabec- 
chi intendenti (fimo della Storia Letteraria, e contemporanco di molti 
Lincei, che erano rimafli , perchè di ffl il- Fogcho, che era un pubblico 
Profe ([ore in Amburgo non poteva e dagli amici contemporanci , e da 
libri fare una buona floria do IP Accademia de Lincei ? Ho voluto 
portar qui tutto il tetto del Signor Cofmopolita, perchè gli eruditi Leg- 
gitori non fi lafcin dar polvere negli occhi, ma come rettiffìmi giu- 
dici poffano vedere le artificiofe premette, e i begli raziocini, che fo- 
pra di ette vi fa il Signor Avversario, il quale nei riferire il fornimen- 
to del Signor Randelli giunto al vocabolo Nort v’ inforitte quella pa- 
rentefi ( cioè in Amburgo ) per far dire al Signor Randelli quello , che 
non fi è intefo di dire , c che di fatto non ha detto , come ora patto a 
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«limoli rarlo. Il Signor Vandelli , fecondo i tetti portati fui princìpio df 
quella lettera, aveva olfervato, che l’erudito Signor Bianchi fi erafer- 
vito del Signor Tetrico Zimmcrmanno di Riga Città dell’ Imperio 
Rullo , e Capitale della Livonia fituata in una grande pianura fopra la 
riva Settentrionale della Dwina due miglia in circa dittante dallo Sboc- 
co di detto Fiume nel Mar Baltico, acciocché gli prellalfe il fuo ajuto 
nei viaggi, che ftava facendo per 1’ Europa, e non fapendo,fe oltre 
Amburgo, e ^olfenbuttel avelie ufato diligenze in altri luoghi per 
trovare notizie fpettanti all’ Accademia de’ Lincei di Roma , volle 
valerfi di un termine generale, quale è quello del Nort , oltre li due 
già ufati da lui di Amburgo, e W olfenbuttel , e fegnatamente ciò dik 
fé il Signor Vandelli , poiché non vi è così trillo, e melchino Geogra- 
fo, che non fappia ( bilognerà d’ ora in avanti eccettuarne il Signor 
Cofmopolita ) che in generale per Nort s’ intende il Settentrione. E 
in fatti rutto ciò, che è dall’ Efl lino all’ Ovejl , cioè dal punto del 
vero Oriente fino all’ altro del vero Occidente cade fotto la denomi- 
nazione di Nort , elfendo i vocaboli di Nort , e di Settentrione l’ uno fino- 
nimo dell’ altro ; anzi quando il Signor Vandelli nominò il Nort . ebbe 
in veduta le Città di Rimino, Firenze, e Siena, luoghi ne’ quali il prode 
Signor Bianchi ha lavorato, data l’ ultima mano , e Rampata la fua Noti- 
zia de’ Lincei di Roma rifpetto alle Città di Amburgo , e di"W olfenbuttel ^ 
ed a qualunque altro luogo, dove potettero eflere fiate fatte ricerche dal 
Signor Zimmcrmanno . Il Signor Cofmopolita per una parte confonde 
bensì la Germania prefa nella fua più ampia eftenfione con quella delT 
Imperio Germanico, che è molto più rifiretta, dall’ altra parte fecon- 
do gP Ifiorici non futtìfie, che ora i paefi del Nort fieno folo la Svezia , 
la Danimarca , e la Mofcovia . Poiché da etti fi nominano per Potenze 
del Nort tutti que’ Principi , tutti quegli Stati , che hanno i loro por- 
ti , le forze loro all’ intorno del Mar Baltico, fra i quali oltre la Da- 
nimarca. la Norveggia, la Svezia, la Ruttia vi fi comprendono anco- 
ra la Polonia, e 1’ Elettorato di Brandebtirgo come Re di Pruflìa, ai 
quali fi può aggiugnere anche 1’ Inghilterra. Tutto il Mare, che è 
tra r Olanda , e 1’ Inghilterra cominciando dalla Manica , o fia firet- 
to di Cales fino alla Manica del Baltico da Geografi viene denomina- 
to in latino Mare Gcrmanicum , e volgarmente Die Nort See, Non 
vi è già alcuno, che abbia fatto un poco di Studio nella Geografia, il 
quale non fappia, che il Fiume Elba ha la fua foce a guifa di un feno 
nel fuddetto mare del Nort , ed alla delira o fia al Nort dell’ Elba vi 
è fituato Amburgo Città grande, libera, ed Imperiale dell’ Alemagna 
comprefa nel Ducato di Holjlein , ed è uno di que’ Stati, che confina 
col Baltico , nel quale vi è P altra Città Anfeatica di Lubecca , che ha x 
il fuo golfo, e porto nel Mar Baltico, e libertà di comercio colla ftefc 
fa Città d’ Amburgo. Or qui lafciamo fiare (fegue a dire il Signor 
Cofmopolita^ che Amburgo , c 'W olfenbuttel non fono luoghi del Nort 9 
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ma della Germania , chiamando fi óra i paefi del Nort la Svezia , la 
Danimarca , e la Mofcovia ec. Se il Signor Cofmopolita, prima di far 
noto al Mondo il fuo fapere in Geografìa, averte almeno comunicato 
quelle belle cofe al fuo Signor Bianchi , egli probabilmente gli avreb- 
be fatto fovvenire di quella fua Cafa ottangolare piantata nel lido 
del Mare Adriatico al di dietro del Molo del Porto di Rimino, cia- 
fcun Angolo della quale corrifpondeva agli otto venti principali , che 
fervono ai Naviganti del Mediterraneo , e gli avrebbe ricordato quelle 
Carte Nautiche , Agronomiche , e Geografiche , che T adornavano, e 
per ultimo gli avrebbe fatto fovvenire, eh’ egli fu quel deffo,che nella 
propria vita,fe mal non m’ appongo, la delcrifle in tal guifa alle pag. 
582., e 38 Ipfe fibi de fuo domum maritimam ad litus maris cor> 
jiruxtt , quae e (Jet ottangula. S iuguli autem ejus domus anguli ad 
otto ventorum Italorum piagai erant converfit , ut angulus unni Aufiro , 
alter Septentrioni , & reliqui Orienti , Occidenti , Volturno , C ir ciò , ce* 
tcrifque otto , ut diximus y Italorum venti s refponderent ; quos ventos una 
tum reliquia omnibus , qui tri pinta duo funt , & in angui! s domus tir 
litts Speculatoriae pulchre depitti fuerunt y & in interi bus , ut quifquis 
feiat ope verfatilis pinaculi tn vertice domus pofiti , quinam ventus y 
quocumque tempore fpiret. Intuì fieculam Chartis GEOGRAPHICIS , 
MARITI MIS y AS TRONO M IC IS QU E oinavit , & aliquot Telefio - 
ptis , quae modo omnia , ut audivtt , expilarunt milites Htfpaìfi . Chi 
può mai pervaderli, che il Signor Cofmopolita y il quale ha deferitto 
con tanta pompa quella Specola Maritima da paragonarli forfè col 
tempo al famofo Callello d’ Uraniburgo, che per fe fabbricò il grande 
Tico-Brae nell’ Ifola d ' Hucn y oVeen nel mezzo dello rtretto delitti/, 
ma che per alta difgrazia perì, il quale aveva un’ Orizonte belliflìmo. 
e comodo per tutte le offervazioni ,e.lludi ,che deliderava di farvi quel 
rinomatiltimo Allronomo. Ma per vero dire, fe alle cofe grandi le 
picciole uguagliar lice , vi trovo io quella fproporzione, che partirebbe 
tra lo lleiro Cartello d’ Uraniburgo , e la Specola Riminefe con quella 
Villuccia,che un certo Lupo donò a Marziale, di cui fe ne rife pofeia 
in tal guifa nel xr. libro de’ fuoi Epigrammi: 

Duna/li, Lupe , rus Jub urbe nobix , 

Sed rus ejl mihi mnjus tn feneflra . 

Tutto ciò dico, perchè ho intefo dire, che la Specola Maritima 
Riminefe fu rovclciata da una borafea di Mare, e che la maggior 
parte del materiale delle tavole rimartovi fu condotto dentro di Rimi- 
no in un fol carro. Chi può mai perfuaderfi, cerne dirti, che il Si- 
gnor Co/mopolita non fappia, che quegli otto venti Italiani corrifpon- 
dono agli otto venti ancora della Buffola per quelli , che navigano 1 * 
Oceano volgarmente chiamati dai Marinari Fiaminghi ,' 01 andefi,Da- 
nefi, Svczeli, Mofcoviti ec. Sud, Nord, Ert, Overt, Nord Eli, e così 
.Ricorrendo di tutti gli altri intermedi (ino a terminare il numero de* 
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trentadue, che entrano nella Buffala di que' Naviganti? Quantunque 

però alcuni di effi venti portino (eco il divario di una quarta, come il 
Vulturniis, che corrifponde per oppofizione al Corus , e non già al C/r- 
cius , il quale fecondo Vittruvio lib. i. 6. è vento intermedio tra Cau - 
ruf , e Corus , dicendo ad latcra Cauri Circiut , & Corus flarc folet . Al 
Circius per oppofizione fpira il Caefias tra 1’ Ejì , Sud E/i cioè Le- 
vante Silocco, e il Sud Ejì quart a l ’ E;i cioè Quarta di Silocco verfo 
Levante , che poi nemmeno (òno venti intermedii fra i quattro punti 
Cardinali del Mondo. Ma quefia farà materia, che forfè qualche bell* 
umore potrà efaminare un giorno con fuo particolar trattenimento, e 
moftrare, che a torto, e fenza fondamento fi cfortano bonos UlosGal - 
los , e infieme le altre nazioni del Nort, ut iterum Juar obfervationes 
acuratius repetant .... nobifquc referant , per ricevere pofeia am- 
maeftramenti , e correzioni dalla (cuoia del novello Linceo Riminefe 
Cofinopolita, paragonandole colle fuc oflervazioni , e far conofcere, che 
non uni Urbi , ma molto meno Orbi univerfo natura , com’ egli fi da 
a credere . 

Ma è ormai tempo di pattare ad efaminare fa dittinzione , che 
fa il Signor Cojmopolita dei Paefi del Nort, da quelli della Germania, 

F egregio, ed eccellentittimo Geografo Filippo Cluerio di Danzica 
(Porto, e Città anch’ etta del Nort), il quale fapeva aflaiflìmo, e po- 
teva dar giudizio in Geografia, e che prima di fcrivere di quella Scien- 
za, fece i viaggi d’ Inghilterra, Francia, Allemagna, ed Italia, dove 
flette lungo tempo per raccogliere notizie da poter fcrivere con fon- 
damento la fu a Germania, la Sicilia, e 1* Italia antica ; egli lafcian- 
do da parte le deferizioni della Germania date da Strabone, Mela 
Plinio, e Tacito, s’ appigliò a quella falciataci da Tolomeo lib. n. 
cap. xr. intitolata rif.uar/a* fnydXnc 6e<nt . Germaniae magnae po/t - 
tio , in cui ci da una deferizione più minuta, ed efatta della Ger- 
mania , la quale pofeia è fiata feguitata da tutti i migliori Geografi 
pofieriori . La Germania dunque , fecondo Tolomeo, era terminata 
all’ occidente dal Reno, e al Nort dall’ Oceano, che prefe la deno- 
minazione di Germanico , nel quale dopo eli sbocchi del Reno vi fo- 
no i porti di Manarman , in (eguito gli sbocchi del Vccht del Ems , 
del 'Vfefcr , e quello dell’ Elba , dopo di che feguita 1’ Ifola de’ Cim- 
bri ( ora Danimarca ). Il termine meridionale della Germania è i! 
Danubio fecondo Tolomeo , che dal citato Cluerio viene deferitta in 
quefii brevi fenfi Vetu/ìijfimi igitur Germaniae termini fucre ab Oc - 
cafu Renus amnis , a Septentrione Oceanus S eptentrionalis , Jive Hi per - 
boreus , ab or tu Granvicus t & Finicus Sinus , Mare Svevtcum , ftve 
finus Codanus , Vi/iula amnis , & a Fonte ejus linea ad Sarmaticot 
montes duèla , qui e Septentrione in Mertdiem ad Danubii ufque rim 
pam protenfi , ubi opidum nunc Hungariae Vada ; dein a Meridie ip- 
fum Danubii flumcn Anche Criftoforo Celarlo nella fua Geo- 
grafia 
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grafia antica feguendo il Cluerio , dove parla de’ confini della Germa- 
nia lib. il. cap. 5. n. 7. =3 In Septentrione Oceanus finir c/i confenfu 
omnium , & Sinus Codanus f nunc Balticus vocatus ì e dopo riferito 
un tetto di Mela foggiugne =3 Videtur idem, quod Mela , dixitteTa- 
citus. Celerà ( Gcrmaniac ) inquit, Occanur ambii lator fmur & in - 
fularum immenfa Jpatia compie tieni , nupcr cognitis quibufdam genti - 
bus , ac regibus , quos bellum aperuit . Quod de Norvegia, & Sve- 
dia ceteroque Septentrione Cluerius interpretatur lib. 1. Germ. A. 
cap. xi. j= 3 In conferma di tutto quefto fenta ancora il Signor Cofmopo- 
lita un dottiamo Inglefe,cioè Merico Cafaubono Canonico di Can- 
torberì in propofito della lingua Saflone, e le efficaci premure, che 
egli fi diede, perchè Guglielmo Somnero pure di detto luogo dette per- 
fezione ai fuo Dizionarió, che fu pofeia ttampato in Oxfort nel 1659. 
col titolo DiSlionarium Saxonico-Latino-Anglicum , ove fpettò unifee i 
vocaboli Allemani col Sattòne , perchè quelle due lingue hanno fra lo- 
ro univerfali rapporti, moltittime affiniti, e proprietà , ettendo dialet- 
ti 1* una dell* altra, liccome hanno ette comuni le loro origini colle 
altre lingue Fiaminga, Danefe, Svedefe, con quella d’ Irlanda, e di 
Norvegia =3 Cum utraque lingua Teutonica , & Saxcnica , cum Bel - 
gica , Danica , Svevica , Islandi c a , Norvegie a , aliifque linguir affini - 
bus communis fit originis & profapiae . £ vero, che dai tempi di To- 

lomeo fino ai nottri fi fono più volte mutati i dominj; ma la figura, 
e i confini della Germania confiderata generalmente durano tuttavia, 
e la lingua con tutto che fi fia divifa in più dialetti , fono però que* 
medefimi derivati Tempre dalla prima loro Madre Lingua, come affai 
chiaramente lo dice il citato Cafaubono. Poca prudenza , fecondo il 
Signor Cofmopohta, bi fognerò dire, che abbia avuto pochi anni addie- 
tro il Signor Giovan Lodovico Gebardi coll’ aver intitolato così un 
fuo libro =3 Aquilonare s Marcbiones EleSlores Brandeburgii Documen - 
forum auElor/tarè afferti a Joan. Ludovic. Gebbardi . Lipfiae apud Jo . 
Cn/han. Langcnhemtum 174}. in 4. Il chiamare, e provare che fa 
quello dotto Autore gli Elettori d< Brandeburgo Marchefi Aquilonari^ 
non è egli lo fletto che dichiararli Marchefi del Noni II Signor di 
Voltaire nella ventifettefima delle fue lettere Filofoficfie fopra 1 * incen- 
dio d ' Altena , citta, che è per così dire alle porte d* Amburgo, confi- 
derà 1 ’ una, e 1 ’ altra come città del Nort parlando di tifa in tal 
guifa =3 Dins le fort de cetre guerre malhtureufc qui ha ravagc le 
Nort , ler Comtes de Strinbock , & de Mailing , Getter e.ux du Boy de 
Svede , pur en 1713. danr la Ville de Hamburg mrmc la refolution de 
bruler Altena Ville commerpante , appartenant aux Danois , & qui com - 
merpoit a / aire quelque ombeage au commerce de Hambourg =3 A tali 
conclufiom conducono! faggi della Logica Cofmopclitana . Qui però 
.mi figuro, che il Signor Cofmopohta , cuando s incontrerà in quelle 
jirove/i libererà dalle snedefime colle fonte fue fprezzami rifpotte chia- 
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mando Libriciatoli i tetti, onde fono elleno fiate cavate, e tirerà avan- 
ti a raziocinare da par Tuo, col dire, che il Signor Vandelli fi fa beffe 
del Signor Bianchi per effere andato a cercare le notizie nel AW , 
quando certamente in tutto il cornetto riferito dal Signor Vandelli non 
vi è una parola, che mottri difprezzo, nè che difaprovi le diligenze 
fatte dal Signor Bianchi anche nel Nort , effendo lecito , e lodevole a 
chi che fia il cercare le notizie , che pollone occorrere, dovunque fi 
creda di poterle ritrovare. Ora le parole precifc fono le feguenti 
Se oltre le diligenze , eh' egli ha jatto nel Nort , e nella libreria di ¥o/. 
fenbuttel , aveffe fatto pratical e lo ST ESSO in quelle di Roma , e par - 
ticolarmcnte nella Barberina , e in altri luoghi , dov ebbe origine , e fio- 
rì C Accademia de ' Lincei, forfè avrebbe trovate più copiofe notizie 9 
e più ficure di quelle del Fogelio . Se in tutto quello contcfto vi è 
alcuno errore , etto è nella parola FORSE ulato dal Signor Vandelli 
con troppa circofpczione, perchè in vece di dir FORSE, doveva dir 
CERTAMENTE, fenza alcuna dubbiezza, perchè egli nel cercar tuct* 
altro, trovò molte cofe, che di poi gli hanno lèrvito a ttenderc le lue 
C onfiderazioni , e fa certamente, che nelle Librerie di Roma vi fono 
moltiffìme cofe inedite, che pottono fervire per dare una piena Ifto- 
ria di quell' Accademia famofiflima, come io llett'o ne ho accennate 
molte nella terza Lettera antecedente. 

. • Ora pattiamo, a dare un fàggio della Logica del Signor Cofmopo - 
Vita , e inoltrare quanto fappia bene applicarla nelle lue argumenta- 
zioni. Al dire del Signor Vandelli i foli Paefani potranno fare la Sto - 
ria Letteraria de ’ loro Scrittori . Se così è, fi potranno abbracciare tutti 
t libri della Biblioteca Greca , e della Latina del Fabbricio altro Autore 
Amburgbefe , perchè uomo del Nort . Secondo lui è voluto andare a trat- 
tare degli Scrittori di Grecia , e dì Italia , doveva egli trattare fol amen- 
te de fuoi T edefehi , i Greci dovevano trattare f Blamente de Greci , gC 
Italiani de' loro , e così a proporzione ognuno dee trattare di quei foli 
della fua Nazione . Di grazia mi mottri un poco le premette , dalle 
quali il Signor Cofmopolita deduce tutte quelle vaghe confeguenze. 
Indichi in qual luogo delle fue Con fider azioni ha mai detto il Signor 
Vandelli , che i foli Paefani poffono fare la Storia Letteraria de' loro 
Scrittori ? Egli non ha detto, che il Fogelio non fotte capace di feri ve- 
re la Storia de’ Lincei. Egli lafcia nel fuo credito, e ftima attàittimo 
il Fabbrizio per le fatiche fatte intorno alla fua Biblioteca Greca, e 
Latina. Ma non mi potrà però negare il Signor Cofmopol/ta , che 
quando vi fieno Autori di eguale abilità a parecchi de’ Signori Oltra- 
montani, ne’ Paefi, ne’ quali abitano, e che vogliano intraprendere 
di fcrivere non Colo la Storia Letteraria, ma la Civile, ed Ecclefia- 
flica ancora fpettante privativamente agli fletti Paefi , che etti avran- 
no Tempre maggior comodo, più ajuti, e mezzi, più lumi, e mag- 
giori notizie di qualunque Foreftiere per raccogliere i materiali occor» 
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tenti per riufcire nell’ impegno intraprefo ; e il Signor Cofmcpolità 
Hello il confelfa là, dove dice, che il Fogelio era venuto in Italia, e 
che poteva aver raccolte molte notizie da molti Lincei, che erano 
ancor vivi, da amici contemporanei, e da i libri. Se dunque il fat- 
to ftacosì; per fua concezione il Fogelio fi portò in Italia a racco- 
gliere le notizie, e là appunto, o vicino al luogo, dove fiori 1 ’ Accade- 
mia de’ Lincei i ma che poi il Signor Bianchi avendole trovate con- 
tro la fua credenza affai confule , e mancanti , non fi era attenuto 
ad effe fole, anzi, come il Signor Cofmopolita ha detto fui principio 
della fua lettera, il Signor Bianchi era ricorfo a varj amici d’Italia, 
perchè lo ajutalfero a lare ricerche nelle Librerie , e particolarmente 
di Roma, e negli Archi vj di Cafa Cefi, sì in Roma, che in Acqua- 
lparta, che è per appunto il fentimento del Signor fondelli lenza nem- 
meno efcludere i paefi efieri. Ora come dunque fi avanza il Signor 
Cosmopolita a dire, che quello fia uno firano penfare del Signor Ran- 
delli? Quando all’oppolfo egli prova, e mofira , che il Signor Cofmopo- 
lita è quel d’ elfo, che llranamente penfa, e che da vani , e falfì lup- 
polli deduce anche falfiflìme confeguenze, e da a divedere di non 
avere fludiato buona Logica , nè le regole di una buona Critica, 
le quali propongono , ed infegnano , che nella ricerca del vero deb- 
bono femp.e andar d’ accordo il tempo col luogo, e le perfone coi 
fatti , altrimenti i raziocini sfanno a calci tra loro, come fono quelli 
del Signor Cofmopolita. 

Moreri , e Baile addio , che e fendo Franceji avete voluto ne ’ vo- 
Jìri copiofi Dizionarj trattare di tanti Autori di Navoni cosi diverfe .* 
Si tolga da' vojlri libri tutto quello, che non appartiene alla vojlra Na- 
zione, e vedremo ridurfi a pochi fogli i vojlri volumi :=3 E qui fèmpre il 
Signor Cofmopolita cogli fieffi falfi fuppolìi,ed aerei raziocini profegui fi- 
fe la fua lunga diceria a guifa d’un Dottor Scenico. Rifpetto al Mo- 
reri , con tutto che fia da lodare per effer fiato il primo a dare un fag- 
gio del Dizicnario, che porta il fuo cognome in un fol volume in 
foglio, che comparve alla luce in Lione la prima volta nel 1673., 
non v’ha luogo da dubbitare, fe quefia fofle allora un’opera perfetta 
nel fuo genere. Cgnuno da fe ne può effer giudice, e ognuno può 
far conofcere quefia verità col paragonare infieme la prima colla vige- 
fima edizione , che prefentemente ne fa in Venezia il Fitteti , e col 
confrontare gli articoli ad uno per uno, e troverà rifpetto alla copia 
delle Notizie , alla verità delle medefime, alle ommiffioni, alle ag- 
giunte , di quanti errori Ila fiata purgata la detta opera , e quanti an- 
cora ve ne refiino da levar via, e quante cofe vi rimangono da ag» 
giugnere, opera, e diligenza, che può folo farli dagli Autori Paefani 9 . 
come in gran parte fi pratica nella fuddetta edizione Veneta. Ragio- 
ni, e fatti fono quelli, che comprovano il fentimento del Signor Van-i. 
de Ih , e mofirano, quanto fia falfo quello del Signor Cofmopolita . TuU 
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te quelle cofe fi poffono applicare al Dizionario Ifiorico , e Critico del 
Bayle , di cui ne diede il progetto nel 1692., e la prima edizione nel 
1696. y e la feconda nel 1702. aumentata più di un terzo, con tutto 
ciò ella è opera affai più imperfetta del Moreriy ed è piena di moltiflì- 
me cofe falfe,e di errori mafTìci, e condannati in materia di Religione 
a fegno che è flato tacciato di Pirronifla, di Manicheo, e di Àteo, 
quantunque moflri nelle fue opere di avere avuto una grandifiìma 
memoria, ed una erudizione Araordinaria. 

Seguita poi il Signor Cofmopolita a dire t= Da quefie parole , che 
io ho addotte del Signor Bianchi ognun vede , quando egli a torto dal Si- 
gnor Vandelli Jìa /lato notato cT efferfi fidato troppo delle carte del Foge- 
lio , e di efferfi attenuto fidamente ad effe s Avendo il Signor Vand e/li 
confrontato quanto il Signor Bianchi ha flampato nel Catalogo de i 
Lincei a pag. xl. fotto il numero xix. , ove fi legge Prajenti arti- 
culo mcmnramur aliquot celebreis viros , qui in fchedis Fogeltanis inter 
Lynceoi adfenbuntur , vel quod reipfia Lyncei ejsent , vtl quod de Lyn- 
ceis optime efsent meriti tr col catalogo manoferitto , e da lui deferitto 
alla pagina 14. delle fue Confiderazioniy e trovatone fino al numero di 
dieci, che non vi fono regiflrati, ha potuto con fondamento dire, 
che il detto catalogo, in confronto delle fchede Fogeliane ,è più ficuro 
come più antico, e che fu fcritto da qualche Linceo nel 1624. , o poco 
dopoi ma non ha mai detto affolutamenée, che il Si gnor Bianchi fi fu* 
attenuto folamente ad effe: ed è qui, dove il Signor Cofmopolita manca 
di buona fede nel riferire i fentimenti del Signor Vandelli , il quale ha 
procurato con ogni Audio di giufiificare tutti quelli, che ha potuto, 
c alcuni di effi , de’ quali il Signor Bianchi ha dubbitato fe fodero 
Lincei, gli ha liberato da ogni dubbiezza, e come per Accademici 
Lincei li giuftifica alle pagine 16. 17. e 18. delle lue Confidcr azioni , 
tanto è vero, che non fi e fatto beffe, nè ha detto, che fi fia fidato 
troppo, nè che non abbia fatto altre diligenze che nel Nort , ed ha 
parimente detto alla pag. 5. : che anzi i migliori lumi inferiti nella Jua 
Notizia y gli ha cavati dai libri fiampati , e dalle carte trafmefie al 
Fogelio dagli amici di lui , e particolarmente da quelle Jommimjlrategli 
dall' eruditi (fimo Magliabecchi . 

Per decreto ( fegue a dire il Signor Cofmopolita) del Signor Fon- 
delli ciafcuno da qui avanti non ponga la falce nella me/se altrui , ma 
ognuno tratti delle cofe della fu a Nazione . Quanto Jtrano Jia quejlo 
penfare del Signor Vandelli , ognuno dalle cofe dette il 1 icona fice y e mag- 
giormente il riconoficerebbe , fe not ora aveffimo d' afpett are una Biblio- 
teca Greca uguale a quella del Fabrizio da un autore Greco di Nazio- 
ne j forfè ci converebbe affettare molti fecoli , afpett andò che la Grecia 
fcUotefie il giogo de' Turchi , e che torna ffe a coltivar fi , e a ri cono] cet e 
I Juoi Scrittori . 

Più Alano però fembra a. me , e fembrerà ad ognuno quefia ma- 
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niera di argomentare del Signor Cofmopolita, poiché fc le premeffi? 
fono falle, tutto il recante dell’argomentazione, quantunque portata 
con pompa, e in aria deciliva da Ariitarco, fe ne và per terra. Di 
grazia mi trovi egli un poco in qual luogo, e pagina delle Confiderà^ 
ziont dica il Signor Vandelli r=i che ciajcuno da qui avanti non pon^a 
la jalce nella mefse altrui, ma ognuno tratti delle co/e della fu a Na- 
zione ? • i 

Quello è bene uno Urano artifizio, e piti firavaganti fono le co- 
fe , che quindi ne deduce per rendere il nome del Signor Vandelli 
odiofo alle Nazioni del Ncrt . Il Signor Cofmopolita fi forma egli ftet 
fo in capo tali chimere, che fono tutte fue, per combatterle come 
cole del Signor Vandelli , e ingannato dalla propria paffione tende ad 
ingannare ancora quegli, che foirero facili a credergli. Tutto il Mon- 
do erudito è fommamente tenuto alle fatiche, e fiudj dell’ Eruditiffi- 
itì© Fabrizio , che ha impiegati nei formare la fua Biblioteca Greca. 
Ma lenza pregiudicare in conto alcuno alla fua gloria, e al fuo meri- 
to, Ila permeilo di dire, che negli ultimi tempi vi fono fiati Autori di 
Nazione Greca capaci di fare una Biblioteca Greca uguale, e fors’ an- 
che più perfetta di quella, che ci ha data Alberto Fabricio di Am- 
burgo. Un Leone Allacci nato in Scio Ifola dell’ Arcipelago 1 ’ anno 
1586. e che ville nel tempo, che fioriva 1 ’ Accademia de’ Lincei , che 
fu fatto Bibliotecario dal Cardinal Francefco Barberini ,e nel 1661. fa- 
gli conferita da Alelfandro VII. la carica di Cuftode della Biblioteca 
Vaticana, che efercitò fino alla fua morte, la quale feguì nel 1669. 
in età di 85. anni; col comodo di ella, e delle altre Biblioteche di 
Roma era capacilfimo, fe in vece di tant’ altre opere fatte da lui, e 
date alla luce , fi folfe applicato a fare una Biblioteca degli Autori 
della fua Nazione , come ne ha dato de’ faggi allo fielTo Fabrizio con 
diverfe fue opere , cioè Symmitla , five opulcula Gratcorum , & Lati- 
norum vetuflorum , & recenttorum &c- che ftampò in Colonia nel 165*. 
Cosi alla fua Drammaturgia divifa in fette indici,' e coll altra opera 
fua de’ Poeti antichi raccolti dai Manufcritti Vaticani , e col libro 
intitolato le Api Urbane fi conofce abbaftanza, che era arto, e attik 
fimo per trattare una tale materia. Ma è forfè per quello abbrevia- 
ta la mano di Dio fopra di quella Nazione? Chi afficura, e chi ha 
detto al Signor Cofmopolita, che anche prefentemente in Roma, in 
Napoli Città della Magna Grecia, ed in altri luoghi non vi fieno au- 
tori di Nazione Greca capaci di limili , e di altre opere? E chi non 
vede, che (cappate così frequenti fuori dell’ argomento per ifvagare il 
Lettore , fanno conofcere troppo chiaramente, che il Signor Avverfa- 
rio è fproveduto di appoggi per fofienerfi nell’ impegno intraprefo da 
lui volontariamente; e da a divedere, che gli mancano le ragioni per 
rifpondere adeguatamente alle conghietture probabilifiìme , e alle au- 
torità di Autori accreditatiifimi riferiti nelle Confidar azioni , e che 
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tanto grande è Y impegno, e veemente la padìone,che lo predomina, 
che egli non vede le premelle infudìdcnti , e le fallacele de 1 Tuoi ra- 
ziocini! , errori tutti, e fpropofiti. che nafeono dal pregiudizio di aver 
malamente dudiata la Logica, e la buona Filofofia,e che egli non ha 
fc non un guflo guaito, e depravato, o piuttolto una fuperficiale tin- 
tura nelle altre Scienze , c che non ha -mai apparato le regole di una 
buona, e faggia Critica. Se fi volefie veramente badare a tutte le 
ciancic del Signor Cofmopohta piene ceppe di oltentazioni , e di mil- 
lanterie, che egli fcrive , bifognerebbe diffonderli tanto, che ogni let- 
tera diverebbe un volume =3 j Quis non de locuplete peni t hujus Pan~ 
tofophijlae praeclara omnia digna fibi fponderet ? Direbbegli il Moro- 
fio Polyhilt. lib. i.cap. 16. apiid Sebajl. Stadel. in epijl.de circumforanea 
literatorum vanitate . Imperciocché Non fempcr ea funt , quae viden - 
tur: deci pi t frons prima multo i . P-haed. lib. 4 . prol. Ora chi fi pone 
a fcrivere ifiorie , o fatti ifiorici fenza i lumi nccefiarj delle Lingue , 
delle buone Lettere, della Geografia, e Cronologia, della Logica, e 
delle altre Scienze migliori come può mai egli vedere quanto grande 
apparato di Erudizione , e quanta finezza di Critica gli bi fogna in sì 
fatta imprefa ? così la difeorre Lamindo Pritanio nel fuo trattato del 
Buon Gufio. Onde prima d’ edere in iftato di potere infegnare agli 
altri , gli fa d’ uopo certamente d’ aver imparato moltiffimo per fe , 
e chi non ha baftantementc collo Audio renduta fua un’ Arte, o una 
Scienza , o altre Dottrine non potrà mai con fondamento , e po dello 
parlarne , e fcriverne , com’ ora fa il Signor Cofmopolita (aitando di 
palo in trafea; mentre dopo aver ripetuto più , e più volte quello , 
che anche è dato rilevato dal Signor Vandclli , torna a ridire quelle 
dede defiflìme cofe; le quali fono già dampate nelle Novelle fotto il 
num. 5. col. 75., e 76. num. io. col. 153. num. 14. col. 218. Ma 
tutte quede repetizioni , e guazzabuglj , ne’ quali fi è inviluppato , 
dimodrano il bell’ordine , che tiene nello (crivere, e che, con tutto 
il viaggio fatto, fi trova ancora nel principio. Ciò però fi vedrà me- 
glio, quando colla ridampa fi vedranno uniti in un fol comedo fe- 
guito tutti gli articoli della lettera Cofmopolitana in difefa del Signor 
Bianchi , che fanno quella bella comparfa , come i ritagli di panno 
colorito in. un abito da Svizzero. 

Per conto poi del Galileo, dal quale dice, che il Signor Bianchi 
abbia tratte molte notizie, egli apparifce piuttodo, da quanto difu- 
famente ha dampato il Signor Vandclli nelle fue C Moderazioni . che 
egli non abbia data che (uperficialmente una feorfa alla vita ai lui 
fcritta dal Viviani , e a qualche lettera riferita dal Bolifone , dove 
che vi era tanto che dire rifpetto all’ invenzione del Telescopio, ’e 
Microscopio attribuita fenza alcun fondamento di verità al Principe 
Cefi, a pag~ xxn. della fua Notizia de’ Lincei, come mi lufingo di 
fenderne appagato 1* erudito Rettore nelle lettere, che ufeiranno • alta 
v _ luce 


luce dopo di quella . Per cui fi vede ( continua il Signor Cofmopo* 
lita) che non al folo Foglio s' attenne , nè Jlette folamentc attaccato 
alle cofc venutegli dal Nort , come gli appone il Signor Vandclli . Sul 
principio di quella lettera ho già moftrato la fallita di quella propo- 
rzione, alla quale tanto attorno s’ aggira, e s’ inviluppa il Signor 
Avverlario . 

Il quale poi con tutta la pompa delle fue citazioni mojlra di non 
avere veduta fu quefio particolare nemmeno la minima parte degli Auto - 
ri, de' quali ha fatto ufo il Signor Bianchi ; ma il Signor Vandclli fi 
contenta folamentc d' alcuni libriciatoli volgari , che ora niun uomo di 
buon guflo , più non guarda , quali fono quelli dell' Ach ili ini , del T af- 
fini , dell' Aggiunti , e fimili . 

Il Signor Cofmopolita fi vuole anche dare aria di fare l’ A Urologo 
coll’ indovinare quanta quantità di libri polfa avere veduto il Signor 
Vandclli nello ftendere le lue Confider azioni , c al fuo folito pianta 
fuori propofizioni infoftenibili per diltrarre il Lettore dal filo della 
controverfia , e per potervi far fopra i fuoi foliti conienti, e mirabili 
raziocini, deducendo, che non abbia veduta fu quejlo particolare nem- 
meno la minima parte degli Autori , de' quali ha fatto ufo il Signor 
Bianchi , quali che tutti i libri foflfero privativamente raccolti nella 
fua grande libreria di Rimino, e che il Signor Vandclli non avefle che 
ile’ Libriciatoli , come fogna vanamente il Signor Cofmopolita . Ma 
fappia egli per fua confufione , che il Signor Randelli è proveduto di 
buona copia di libri, e forfè de’ più fcieiti, che non fono nello ftudio 
Planchlano , e non gli mancano amici , e cinque o fei Biblioteche da 
portarvi!], quando gli occorrelfe di vedere qualche Autore, che gli 
mancalfe, e v’ alficuro che per chiarirli delle verità delle cofe fcienti* 
fiche non la perdona nè a fpefa, nè a fatica, facendoli anche venire 
dall’ ultime parti dell’Europa, ed ha procurato di rincontrare que* 
pochi libri, che il Signor Bianchi va citando, ma fcarfamente, nella 
iua Notizia de’ Lincei . Se non prendo abbaglio mi fembra pure che 
fi legga nelle Novelle Fiorentine fotto il num.v. col. 75. ove il Signor 
Cofmopolita da ragguaglio delle diligenze praticate dal Signor Bian- 
chiscile Per far quefia edizione (del Fitobafano, e della Notizia de* 
Lincei ) , e quejla Storia il Signor Bianchi non andò nel folo Settentrio- 
ne , come varie volte moteggia il Signor Vandclli a cercare le notizie : 
ma da varj amici d' Italia le andò procurando , e fpezialmente per ope- 
ra di Monfignor Leprotti che gli prejìò TUTTE L ' OPERE DEL 

COLONNA ,c che procurò da Monfgnor Bonari , ed altri eruditi 

Di più ritrovandof in Rimino una pubblica Libreria , nella quale fono 
varie opere de' Lincei , e in ifpezie la Storia Meffcana del Recco , Mon- 
fgnor Leprotti procurò , che Nojìro Signore con fuo Referitto concederle 
licenza al Signor Bianchi di poter fi fervire a cafa fua de' libri di quella 
pubblica Libreria . Tutta quella alfcrzione prova piuttofio il con* 

trario 


... 

trario di quello, che poco fopra ci voleva dare ad intendere il Signor 
Cofmopolita , anzi dirò io a lui, che il Signor Vandelli lenza fuppli- 
che , e referitti ha tanto credito nel Tuo paefe, che fi può fcrvire a- 
cala fua de’ libri , che gli occorrefiero di quelle Librerie , e di potere 
ricorrere a due copie in loglio della Storia Mefficana del Recco tut- 
te e due flampate in Roma dal Mafcardi una nell’anno 1648 , e l’altra 
nel 1Ò51. Ma il Signor Vandelli fi contenta jolcimcnte d' alcuni Li - 
briciatoli volgari , che ora niun uomo di buon fufio più non guarda , 
quali fono quelli dell' chiliini , del Tafani, dell' Aggiunti , e fintili i 
Qualunque fiafi il credito dell 'Achillini, del Tafani , dell’ Aggiunti , 
quello è già radicato , e di tutti e tre fi £ olfono leggere le vite , e 
gli elogi di loro, e rifpetto aH’^rA/ 7 /m/,Gian-Nizio Eritreo nella Pi- 
nacoteca dille di lui Nam Philofophut fuit fummus , Theologus ma - 
ximut , Mathematicut excelltm , JunfconJultur eximtus , Orator ela- 
quentifamus , ebbe pubblici flipendj dall’ Univerfità di Padova , dalle 
Città di Ferrara, e di Parma, e fu aliai caro a Gregorio XV. , ed 
al Principe Cefi come Accademico Linceo , e farebbe (lato anche 
eccellente Poeta, fe non lì folfe invaghito d’introdurre un nuovo 
modo di comporre in iltile turgido. Circa all ’ Aggiunti anch’egli fu 
uomo grande, e difcepolo dell’immortale Galileo, e di poi Lettore 
pubblico delle Matematiche difcipline dell’ Univerfità di Pifa , e la 
fua Orazione in lode delle Matematiche fatta, e detta da lui nel dare 
principio a quella lettura nell’ Univerfità di Pifa, che fu pofeia lìam- 

pata in Roma nel 1627. per e per eleganza della lingua 

latina non può effere piò vaga e nobile , e quantunque il Signor 
Cofmopolita lì vanti per un grande Arillarca in latinità non gli da- 
rebbe l’animo di farne una Umile, e penfo,che di lui fi verificherà 
quella propofizione di Quintiliano , che lìimava tanto meno cofloro, 
quanto piò eglino fi sforzavano di farfi valere. Quo quifque inferno 
minus valet , hoc fe magis attollere , & dilatare conatur. 

Il credito dilli degli accennati tre Autori è già radicato , e ria- 
bilito prefTo gli uomini dotti, e il Signor Cofmopolita colle fue in li- 
pide , e ridicole cenfure non glielo può nè accrefcere , nè feemare. 
Ma buoni , o cattivi, che effi fieno io non veglio entrar qui a prende- 
re la difefa loro, e in quello voglio così rigettare gli artifici Cofmo - 
politan 'i , col replicargli , e dirgli che i foli libriciatoh veduti dal Signor 
Randelli fono flati baflevoli ad aggiugnere ledici Accademici Lincei 
alla mefehina Notizia pubblicata dal Signor Bianchi , e febbene dica 
di aver veduti tanti libri , il Signor Vandelli però ne ha veduti piò 
di lui, e gli hanno fervito 'a confirmare, c levare ogni dubbiezza 
intorno al numero di 19. o 20. pubblicati nella citata Notizia, e a 
levarne otto o nove, de’ quali non fi è trovato fin ora alcun fonda- 
mento , che foffero del numero de' Lincei, col falciarli però tali, e 
quali efli fono lenza formare alcun giudizio della verità, o falliti di 


ciò, che in quello particolare ha avvanzato il Signor Bianchi . Poi- 
ché chi è Critico, Filofofo , ed allorico non dee giammai lafciarfi 
perfuadere colle femplici arterzioni fenza addurne ragioni- fondatele 
fenza autorità di Scrittori contemporanei , o almeno che fieno e di 
tempo, e di luogo più vicini ai medclimi. 

In tutto il rimanente di quella inutile , e vana diceria fegue egli 
a dire, e ricercare fé il Cardinal Cefi forte zio, o fratello del Principe 
volgarizando fidenzianamente il vocabolo Patruur per zio, com’è folito 
di fare co’ fuoi Lincei dilcepoli, dubitando forfè , che fuori di Rimino non 
s’intenda il Latino, benché ciò non (petti alla controvcrlia, la quale 
é : Se quel Cardinale protegeffe ,o no l' Accademia de Lincei? Su di ciò 
ho detto nella terza lettera quello, che fi doveva dire. Per conto poi 
degl’ indici, come che fatti lungo tempo prima, che nafeeffe quella con- 
troverfia, e (ebbene non fieno autentici , non fi poffono però tacciare, 
che fieno flati fatti né con frode, nè per ingannare, ma da perfone, 
che non potevano avere alcun riguardo più per una parte, che per l’al- 
tra, e fi fono riferiti per confermare cent’ altre fondate conghietture , 
le quali tutte infieme fanno una piena prova, che il Tafani era vera- 
mente del numero degli Accademici Lincei. E fe il òignor Mura- 
tori , che fludiava la brevità nel tertere la Vita del Tafani non ha 
nominato quello catalogo, l’ha però letto, ed avuto fotto degli occhi 
la copia di elfo , e fe il Signor Bianche averte fatto grazia di Rampare 
( ma non gli tornava conto di farlo ) le particole delle lettere fcritte- 
gli dal Signor Muratori, vi fi leggerebbe nominato il citato catalogo, 
c non fi (coprirebbe oggi al Mondo, che egli lo ha difimulato col log- 
giugnere, che il Signor Muratori, come miglior Critico del Signor fon- 
delli, non ha voluto addurre in prova un fomigliante ignoto, e forfè nuovo 
catalogo . E quello è quanto in difefa delle Confider azioni del Signor 
Vandclli mi è paruto di dover dire in quella quarta Lettera . Non fi 
tarderà molto a dare al Lettore la quinta, che ec. 
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SIMONE COSMOPOLITA 

i 



» 


f 


Dialettica babet rationem , ne cui fai fo ajficntiamur y neve 
unquam captiofa probabile afe fallamur : eaque , qua e de 
bonh & malis dteeremus , ut tenere tuerique pojjimus : 
nam fine hac arte quemvis arbitramur a vero abduct s 
fallique pojffe, Cic. 3, de Finibus. 

- *' MODENA Aprile 1746 . 

. * » i - f * 

N tanto che mi trovo avere un poco di tempo , e 
comodo rifponderò a quanto leggo Campato fotto 
il num.xv. Firenze 15. Aprile 1746. col. 233. e fegu. 
delle Novelle Letterarie Fiorentine, nelle quali il Sig, 
Cofmopolita s’ingegna di rigettare, fra le moltiflìme 
conghietture addotte dal Sig. Randelli per inoltrare, 
che il T a [fon: folle Linceo , anche quella , nella 
quale allerifcc , che egli fi dilettava molto di Éot- 
tanica, e particolarmente, perchè s’impiegava nel- 
la cultura de’ fiori, zappando nel fuo giardinetto , come dice , *dove ho 
tento forte di fiori de piti belli , che tifano quà. Al che opponendòfi il 
Sig. Avverfario foggiugne t=iMa fe tutti i dilettanti , e coltivatori di fiori , 
che dovevano e(fcrc a Roma al tempo del T afoni , ave fiero dovuto efj'er 
Lincei , io credo , che quel catalogo del Padre Ricci ave jf e dovuto cjfcr piti 
tppiofo A Accademici , -che non è,' Ma il fatto èc/x ancora alcuni valenti 
T . E Bof 



B ottonici, che in quel tempo fi trovavano in Roma , i quali fono altra cofa 
che i [empiici dilettanti , e coltivatori di fiori, non furono Lincei , come 
Pietro Cajlclli Prefetto dell ' orto Romano , e T obia Aldino Prefetto dclC 
orto Farnefiano , i quali erano buoni bott anici , non furono mai Lincei ; 
molto meno farà fiato il Tajfont per aver coltivato folamente qualche 
fiore . Quanti vizi, e diffetti di Logica fieno in quello raziocinio 
ognuno, che abbia (ludiato i principi della Dialettica li vede da fe,c 
meglio poi li conofcerà, fe 1’ argomento fpogliato del fuperfluo fi ri- 
duca al rigor Logico, cioè Se tutti i dilettanti , e coltivatori di fiori , 
che erano allora in Roma aveffer dovuto e flcr Lincei , il catalogo del 
Padre Ricci farebbe fiato più copiofo . Ma Pietro Cafielli , e T obia 
Aldino , che erano buoni bottanici, non furono mai Lincei . Dunque 
nemmeno il T afoni , che era Jemplice coltivatore di fiori fu Linceo . 
Altro qui non rifpondo io, fc non che niego a lui tutto quello foffif- 
ma, e tutte quelle belle fpeculazioni dei luo gran cervello per allct- 
tare che le provi, non fentendomi per ora difpofto a credergli quelle 
cofe foltf, perchè egli le dice , e perche a dir vero mi (ombra che 
nulla provi con quella Tua fottilillima argomentazione, c fe pure pro- 
varti: qualche cola farebbe appunto quello, che parto a dire. Que- 
llo vago, e bello argomento li raifomiglia ad uno di que’ faggi, che 
diede di fe il Signor Cofmopolita anni fono in Bologna argomentan- 
do contra la celebratiffima Signora Laura Baffi in accafione, che el- 
la fi era portata a fare una vifita alla Signora Conterta Simonetti nel- 
la Locanda de* Bambi nella llrada di San Mamolo alla prefenza di 
un Principe , c di Cavalieri del fuo corteggio, c di alcuni Profeffori 
Bolog nefi , [opra C anima de' Bruti ; e / opra t origine de' Fonti, che, 
come fu detto allora da uno di erti Cavalieri , il Signor Cofmopolita , 
con tutto il fuo gran fapere, ncl calore della difputa inciampò mol- 
te volte nel latino, e s impigliò in tal maniera nelle difficoltà , che 
fpontancamente propofe a quella Signora Dottorefl'a ,* che nè Ella, nè* 
gli Uditori giunfero a capire ciò, che s intenderti: di dire. Quantun- 
que di poi la Signora Laura per fua modertia dicerte a chi la ricercò , 
che il Signor Cofmopolita le aveva argomentato contro con forza, e 
avevaie proporto delle buone difficoltà. A tutto ciò fi può aggiugnere 
l’altra maggiore infelicità d’efTcre poco capace d’intendere la ragione, 
quando gli bolle in cuore una partione fmifurata . Finalmente poi fe 

Ì piefla qualunque fiafi argumentazione dovelfe avere qualche fòrza, bi- 
ognerebbe che l’Oppofitore provarti:, che gli accennati dilettanti, e 
bottanici fortero flati amici del Principe Cefi , che frequentaflero la fila 
Cafa, che averterò avuto il fapere, ed il merito del Taffoni , che al- 
lora fi potrebbe conghietturare , che fortero flati, fe non Lincei, alme- 
no ben affetti ai medefimi . Imperciocché quando il Signor Vandelli 
ha detto nelle fue Confida azioni , e provato, che il Taffoni era indù, 
nato, e che fi dilettava di que’ medefimi fludj, che fi facevano dai 

lincei. 
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Lincei , ha portato un tale argomento unito ad altre moltìflìme prò- . 
ve per convalidare le piti forti, e fondate conghietture da lui addotte , 
fopra le quali parta il Signor Cofmopolita lafciandole intatte, e fenz* 
rilpofta, come quella, che il Taffoni era confapevole di tuttociò, che 
fi trattava nelle raddunanze dell’Accademia, cofa che non fi poteva 
fapcre fe non fe da quelli ? che erano Lincei, o AfTòciati, e cne in- 
tervenivano a i Conlerti Lincei; uno de’ quali fenza dubbio era il Taf- 
foni , e per tale viene riconofciuto , non ortante gli sforzi della vana 
Logica, le falfe fottigliezze , e futtili comenti, che va immaginando, 
e rtampando il Signor Oppositore . 

Dopo sì vaga argomentazione pretende il Signor Cofmopolita di 
convincere il Signor Randelli di una cofa di fatto col dire Effondo 
corto , che agli Accademici Lincei , come afferifee il Signor Bianchi , dopo 
éT effere fiati aferitti in quel l'Accademia , il Principe Cefo daffe un 
anello di Smeraldo , che aveva incifa la Lince con fopra il nome delC 
Accademico , e fotto il fuo , e che dal Segretario loro faccffe Jpedire un 
Diploma , o Patente , col figlilo della Lince , ninna delle quali cofe fi è 
ritrovata dal Signor Muratori per provare che il Taffini foffe di quell * 
Accademia ; il Signor Vandclli mette in dubbio quejia afferzione del Si- 
gnor Bianchi ec Ma fc il Signor randelli aveffe letta un 

poco più attentamente la Notizia de' Lincei del Signor Bianchi * avrebbe 
veduto , che ci fono tre cofe di fatto , che confermano la fua afferzione , 

11 Signor Vandelli m’aflìcura d’ aver letto attentamente fu quello par- 
ticolare la Notizia del Signor Bianchi , e la appunto, ove a pag. xnr. 
fi legge s=: Item in Academia Columbinorum , quae Florentiae e fi in 
Pazziorum aedibur Anuli Smaragdini fignum vidi , cujus /igni aV»<7$>fa- 
yirrux efi Lynx , cui defupcr funt hae litterae T. MOL. LTNC. fcilicet 
Theophilut Molitor Lynceus , & infra F. C/ESI. I. P. Federicur fcili - 
cet CaefiurPrimur Princept. 11 Signor Vandelli non niega quello fatto, 
e non dice, che non vi Da la formale figura della Lince ìmprerta da 
quel figillo, e che non vada letto come lo ha interpretato il Signor 
Bianchi , la fua difficoltà confille in quello, che egli non è rertato nè 
appagato, nè foddisfatto delle cofe più follanziali fpettanti a quello 
punto di controverfia, poiché non avendo letto prove, che mollrino, 
e che identifichino, che la ftampa di detto A nello forte lo rtcrtò ftelfilfimo 
Anello, che il Principe Federico Cefi mandarti in dono a Teofilo Moli- 
tore y e perciò di nuovo torno io a confirmare quanto ha egli detto 
nelle fue Con fider azioni alla pag. 1 6 . che ciò non refia abbafianza chia- 
rito , che in quell* Anello, oltre la Lince fccdpita , vi foffe anche il nome , 
O'il cognome dell' Accademico incifovi , nò che all' Ac chiliini foffe fpedito 
alcun diploma colla bolla appefa , che non avrebbe • tralafciato di farne 
menzione ec . Ora per accrefcer forza al dubbio del Signor Vandelli ag- 
giungo io, che in nirtun luogo delle PrefcriziOni Lincee fi trova, che ol- 
tre lo Smeraldo della Lince vi fòrte iacifo il nome dell' Accademico 

£ z fopra, 
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(opra, c (otto la Lìnee ancora il nome del Principe, cioè a pag. 52. 
E a propter & Smaragdum infculpta curri Lynce injiitutì memorerà indi - 
ecm , amorit tcjfcram , perpetuumque fiudiorum ab ipfis promovendo - 
rum incitamentum a digito vix unquam detrabent , praecipue vero in 
htt erarii s , aut quibufcumquc Lynce ir atlionibur : Qiiod fi contingat ( id 
quod eontingere frdulo cavcbunt) hunc cafu perdi , invicem quamprimum 
fimilem aliurn fibi c empir cnt , qui fupradicìorum ipfis memoriam refricety 
& ad Sapientiae fiudium pelliciat , indeque quibufvis clarior divi tilt , 
pratiorque fit . Ora qui (blamente viene preferitto agli Accademici di 
confervare l’Anello colla Lince (colpita nello Smeraldo in memoria 
della Fondazione dell’ Accademia , per un pegno d’ amore, e per un* 
eccitamento continuo de’ Studj da promoverfi, che lo abbiano da por- 
tare in dito nelle azioni Accademiche de’ Lincei, e che fc per difgra- 
zia lo perdettero , che fé ne debbano provvedere d’ un altro limile, len- 
za che in conto alcuno venga ordinato di farvi incidere il luo NO- 
ME COGNOME, E SOPRANNOME LINCEO, e quello del Fon- 
datore dell’ Accademia, cofa per mio avvifo , che non dovevafi tra- 
lafciare da chi ttefe le accennate Prefcrizioni Lincee. Nulla di ciò 
parla lo Stelluti nelle Note alla Satira prima di Perdo fcritte da lui 
dopo r anno 1624., e ttampate in Roma nel tb?o. per Giacomo Ma- 
fcardi, ove a pag. 56., e 37. da la figura, e la deferizione della Lince 
così: Da tutti gii Autori , che di quefio Animale ferivano vien celebrato 
di vifia acutijfima. Scrive Plinio di' è Animale forefiiero , ed altri Scrit- 
tori che nafcc in India , ed in Etiopia : con tutto ciò hanne ancora la 
r.ojlra Italia , e ne fon fiati prefi più volte ne nofiri Monti di Fabriano ; 
e mentre fio ora quefie cofc ferivo ndo , C Illufir iffimo Signor Cardinale 
Frante fico Barberino ne ha mandati due , cioè mafehio , e femmina alV 
Eccellentiffimo Signor Principe di S. Angelo , prefi ne' monti d' Abruz.r.0 .* 
onde fi vede chiaramente eh' in Italia ve ne fono . Alleva detti Animali 
quefio Signore con molto gufilo , per ejfer la Lince imprefa della noflra 
Accademia , havendo quefila eletta , acciò ne fia uno fitmolo , e fprone 
continuo di ricordarci dell arditezza della vifia , non degli occhi corpo- 
rali , ma della mente , necefij'aria per le naturali contemplazioni , che pro- 
fefifiamo ; e tanto più dovendo fi in quefile procurare , di penetrare C in- 
terno delle cofe per conofcer le lor caufie , ed operazioni della natura , eh* 
interiormente lavora , come con bella fimilitudine direfi che la Lince 
faccia col fio f guardo y vedendo non folo quello , che è di fuori ; ma anche 
ciò che dentro s afeonde ec. Onde per falvare tutto quello fatto non 
retta altro da dire , fe non che Teofilo Molitore avette egli la difgrazia, 
di perdere il primo anello Linceo, e che fe ne fotte fatto fareun altro 
limile col farvi aggiugnere 1* ifcrizione, che fi legge nell’impronto dei 
Sigillo fopra riferito,© pure che il Molitore avette egli fatto aggiugnere 
quell’ ifenzione, e fcolpirla nell’ anello Linceo mandatogli in dono dal 
Principe Cefi y quando fu aferitto fra Lincei . Ma con tutto ciò non 
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refi* provata, come fi torna a dite, che tutti gli altri anelli dello 
Smeraldo colla Lince portaficro afiolutamente inaio il nome, cogno* 
me, e quello dell’ Accademico ; giacché, come appare da altri luoghi 
delle dette Preterizioni , ne potevano dilporre a loro piacimento, ed 
anche farne legato per tefiamento, ed ordinare, che la Lince fi potefie 
porre negli Stemmi delle proprie famiglie, non già di dentro dello Scudo, 
ma al di fuori affilio negli ornamenti , e nella cima tra lo Scudo dell’ 
arma, ed il cimiero alla guifa di un eblema. Il Signor Cofmopolitet 
non fa nemmeno grazia di dire fe 1’ anello del Galileo , che aflèrifee 
trovarli in Firenze in cafa del Signor Cavalier Scalandroni fia fatto nella 
llelfa maniera , cioè fe oltre la Lince indiavi, vi fia fcolpito ancora il 
nome di Galileo Galilei Linceo con l'otto quello del Principe, ma folo 
dice che è fatto nella Jieffa maniera , efprelfione , che non toglie il dub- 
bio , che refi a al Leggitore . 

In quanto poi . f'eguita a dire , che i Diplomi deir Aggregazioni fi mu* 
ni (fero con fidilo ai piombo appefo al Diploma F argomentò il Signor 
Bianchi dall ’ aver veduto uno di quefii Sigilli nel copio fi (fimo mufeo del 
Signor Barone Stofcb , il qual Sigillo , che ha la Lince col nome attorno 
del Principe Ce fio , che s intitola ivi Infiitutor Lynceorum Philofophici 
Confefius. Fu riferito dal Signor Bianchi nel luogo medefirno , infieme 
con altre tre medaglie de ’ Lincei , che fi trovano in quel Mufeo . Da 
tutto quello non refiò il Signor Randelli abbafianza cniarito , quantun- 
que vi averte porta una particolar attenzione , e nemmen io reito fenza 
i miei dubb; , i quali mi vengono accrefciuti dalla pefiìma maniera di 
argomentare, e dalle prove, che egli va adducendo, che fin addeiTo lì 
fono trovate poco fondate. Chi alficura che quel Sigillo non fia anch’ 
elfo ima medaglia di piombo fatta per faggio in prova delle altre limili, 
che di poi fi dovevano coniare in altri metalli per onore della Fonda- 
zione dell’ Accademia Lincea Filofofica, e del primo Inftitutore della 
mcdelima? Le bolle , o impronte del Sugello per autenticare le let- 
tere , patenti , ed altre fcritture pubbliche , come quelle de’ Papi , che 
portano la bolla appefa, e per tenerla appefa, conviene che fia forata, 
di ciò non fe ne dà alcun lume , e perciò quando le cofe non fono 
deteritte chiaramente lafciano il Leggitore con molti dubbi , il quale 
da erti non fi libera, fenza riccorrere a vedere la cofa controverfà co* 
propri occhi 

Confiderando pofeia i 1 Signor Qofmopolita, dopo aver veduto nelle 
Prefcrizioni Lincee, fatte rifiampare dal Signor Vandelli , che vengono 
gli Accademici configliati a porlo in fronte delle opere loro , come in fatti 
il pejero il Galileo , il Colonna , il Porta , lo Stellato , il Fabbro , e tant' 
altri , e più fotto vi fa quella giunta di fuo, che non è nelle Preferi- 
rono ~ Fediam ora le conghietture , che s hanno in contrario , per cui fi 
argomenta , che egli non fia mai fiato di quell' Accademia . Se egli 
foffe fiato Linceo j egli avrebbe dovuto forre quefio nome nel titolo del 
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fuo libro intitolato Penfieri diverfi*, come comandano , e confluitane le 
Prcfcrizioni Lincee , trovate ultimamente , e fatte ri/lampare dal mede firn» 
Signor Vandelli dicendo qucjlc alla pag. 27. ( dee dire 52. ) ec . 

Le prove, che va facendo il Signor Oppofìtote per efcludere il Taf 
foni dal Ruolo de’ Lincei fono fondate fopra un’altro faggio di Logica, 
ch’egli ufa frequentemente , qual’ é quello dell’argomento negativo, 
e ouanta prova faccia una tal maniera di argomentare in confronto 
delle prove pofitive , lo fanno per fine» i più (empiici Loici, e poi lo 
Prefcrizioni Lincee per modo di ricordo configliano, e non per co- 
mando inlìnuano a porre il nome Linceo nelle opere , che fodero pub- 
blicate coll’approvazione dell’Accademia, e non in altra maniera. 
Già il Signor Randelli a pag. 5. delle fu z Confidcr azioni coll’efempio di 
altri indubitati Accademici Lincei ha dimoRrato, che il T afoni non 
s’intitolò mai così alla feoperta, nè con chiarezza per Accademico 
della Crufca , nè per Accademico Umorijla, quantunque foffe aferitto 
lènza alcun dubbio nell’ una, e nell’altra Accademia, come l’ho pro- 
vato ad evidenza in una delle antecedenti Lettere, ed il Signor Mu- 
ratori ha fatto lo Reflo nella Vita del T affo ni . Le Prcfcrizioni Lin- 
cee, come fi torna a dire, configliano bensì, ma non comandano af- 
folutamente a i loro Accademici di aggiugnere immediatamente al 
proprio cognome il nome di Linceo. Legga il Signor Cofmopolita da 
un capo all’altro le Prole di Monfignor Giovanni Ciampoli dedicate 
all’ EminentiRimo Cardinale Girolamo Colonna Rampate in Roma per 
Manelfo Manelfi nel 1649. in un tomo in 4. , c fon ficuro,che non lo 
troverà mai nominato in tutto quel libro per Accademico Linceo 9 
quantunque egli lo avelie potuto fare in cento luoghi , e particolar- 
mente nel Difcorfo primo del corpo umano . Nel quarto delle lettere fa - 
ere , e profane . Nel difcorfo fejto delle novità , e nel capo 23. che la 
novità nelle lettere è odiofa a i vecchj , ed a i Potenti . Nel fettimo 
dell 1 amor della verità, & pag. 177. ove dice t=s La ricordanza delle cofe 
p a (fa te, e la fpeculazione delle cofe ma(fime poco mi hanno lafciato defi- 
derare nella gran Ci/lerna di Norcia i bei Teatri di Roma . A f uè fatto 
dalla prima puerizia nella famigliarità quaft continua di Principi gran- 
di, partendo ultimamente dalle Segreterie di due Pontefici , non poteva 
io non aver la mente pompo fa di porpore , e popolata di Eroi ec ., ed 
egli non l’ha fatto, e per queRo, e con tutto l’argomentar negativa- 
mente dirà il Signor Cofmopolita , che Monfignor Ciampoli non foRe 
Accademico Linceo? Il Signor Bianchi lo ha pur poRo fotto il nume- 
ro x ir. nella fua Notizia de’ Lincei, c quello che dico del Ciampoli 
dico del T affini, e di molti altri, alcuni de’ quali già fono Rati no- 
minati alle pag. 5. e 6 . delle C onfider azioni . Or qui il Signor Cofmo- 
polita entra nel maflìcio delle fue prove, e dietro ad una ferie di cofe 
aegative tutte falfe, e infuRìRenti foggiugne t=: Ma io,quand anche ci 
fi fero tutti quejii argomenti in contrario, voglio far la grazia al Signor 
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Muratori , e al Sig. Vandelli , di credere il Tu [foni Accademico Umortjìa 
di Roma , della quale Accademia era Principe tlCavalier Marini ; ma ve- 
dano poi e (fi, che con quefia grazia di farlo Accademico Umorifia,e fepuace 
del Marini , non venga pclT afoni più biafimo che lode , perciocché i Mari- 
nici al contrario de Lincei, cerne ognun fa , fono più dì vergogna, che di 
altro , alC Italia. IlSig. Oppofitore tenga ben (aldo quella ìua mirabile 
prova, che è tanto fòrte, che con fatica, e ttento li potrà ritrovare 
la rifpotta , e fe mai da qualche Autore Anonimo gli folle Hata fug- 
gerita, e configliato a porvela,ne fentirà qui lòtto la refoluzione. Èi- 
logna però che un pcrlonaggio di condizione, e di quell’ aho fapere, di 
cui è dottato il Signor CoJmopolita alpetti prima di avere dal Signor 
Muratori, e dal Signor Vandelli la fupplica , per fare il referitto della 
grazia, che promette, mentre fenza di tal mezzo la grazia Tetterebbe 
in aria, e il vento la diflìparebbe . Ma fappia egli per tanto, e pcrlua 
erudizione ancora, che 1 ’ Accademia degli limonili di Roma cominciò 
circa il ióoo., e che ha continuato per più d’ un fecolo, cioè fino al 
1717. e che non ha avuto il folo Cavalier Marini per Principe perpe- 
tuo, che morì in Napoli li 26. Marzo nel 1Ó25. in età di <5 6. anni, 
il quale feguendo il bollore del fuo ingegno fu vago di libertà nel 
comporre, e di farli capo di una nuova volgar Poefia, fenza ttar fog- 
getto alle regole, ed agli avvertimenti; nè altra legge volle, che 
quella del proprio capriccio quantunque dottato dalla natura di molte 
belle qualità, che lo fecero Poeta . Ma non per quello rettò dif ono- 
rata quella famofa Accademia, la quale ha fatto piu onore a tutta i* 
Italia, ed a Roma fletta nel fuo genere, che non farà fenza dubbio la 
Novella Accademia Lincea Riminefe , che è ancora nelle fafeie , e lattan- 
te nelle fue Idee particolari. Sappia pur anche, che il Signor Vandelli 
ha più memorie , c fondamenti da poter feri vere , fe volelfe la Storia 
degli Accademici Umoritti di Roma, che non ha avuto il Signor Bian- 
chi di fcrivere la fua Notizia de’ Lincei. Egli tiene un Catalogo di 
cinque cento, e più Accademici Umoritti ; fra i quali vi fono i nomi, 
e cognomi della maggior parte degli Accademici Lincei, e di molti 
Principi Romani, cioè di D. Filippo Colonna Duca di Pagliano, quegli 
che fece fcrivere le Leggi, le quali furono approvate, ricevute, e 
fempre religiofamente cuitodite , ed oficrvate da quell’ Accademia, 
fervirono elle pofeia di regola, c modello per le altre Accademie dell’ 
Italia. Di Maffeo Barberini, che fu poi Papa Urbano Vili., Paolo Man- 
cini Patrizio Romano Fondatore dell' Accademia, Pietro della Valle , 
Federico Colonna, Antonio Gaetani , AleJJandro Baffoni, che fu Prin- 
cipe nel 1607., Antonio Qttcrenghi , Gio: Battifìa Guari ni , Giovanni 
Ciampoli , Gabriello Chiabrcra , Giovan-Nicio Eritreo , Giovanni Savelli 
Cardinale , Porfirio F elici ani , Viviano Viviani , C afflano dal Pozzo, 
Virginio C e far ini , Federico Cefi F ondator de' Lincei , Francefili Brac- 
doluti, Sforza Pallavicini , che fu poi Cardinale, Gio : Zarattino Or- 
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Jìcllinof Mario Or fini , Cario Muti , Stefano Muti , Angelo C e far ini , 
A le [(andrò Cefarim Cardinale , Andrea Conti , D. E abbia Or finì , D. Carlo 
Colonna , Cefare Colonna , Giufeppe T co doli , Angcfilao Mar cj cotti , Fr- 
derico Sforza Cardinale , Alfonfo Gonzaga , F rance feo Barberini Cardi • 
«<?/<? r Nipote di Urbano Flit., Antonio Barberini Cardinale Fratello di 
Urbano Fllf., Ago/i ino Ma (cardi ^ Carlo Gualtieri Cardinale , Pietro Co- 
lonna , Giulio Mazzcrini Cardinale , Scipione Santa Croce , Pompeo C0* 
lonna , Fabio G bigi , che fu poi Cardinale , e Papa Aie ((andrò VlI.yCa- 
millo Colonna , Girolamo Ca fanata Cardinale , Giulio Rofpigliofi , 

/« poi Cardinale e Papa Clemente /X, Rafiaelle Fabrctti , Scipione 
Cofiaguti Arcivefcovo di Cartagine , Giacopo Salvtati , Ferdinando Fu* 
Jìcnberg , D. Flavio Or fino , D. Lelio Or fino , Prof pero Cavalier Manda fio. 
Gì»: Francefco Albani y che fu pofeia Ca\dmale , e Papa Clemente XL,e 
come un nuovo rifioratore della medefima Accademia degli U monili, 
alla quale nel 1717. vi collocò per Prendente X/f/J'aadro Albani fuo Nipo- 
te, ed ora degnifiìmo Cardinale, ed altri di quello Rango, che oltre il 
Marini furono quali tutti Principi dell 1 Accademia degli Umorifti di Roma, 
e quelli con tutti gli altri fono quegli Accademici Umorilti,che fecondo 
il Sig. Cofinopolita fono pià di vergogna , che cT altro , all' Italia . E vi pote- 
va anche aggiugnere , e a Roma ìleìlfa , dove nacque , e per più d’ un fecolo 
fiorì ,raddunandofi due volte il mele quella nobililfima, c celebratiflima 
Accademia. Fuori dell’ Accademiadegli Umoriili di Roma vi fono (lati 
iFGalileo , il Redi , il Magliabecchi , il Segneri , il Menzini , il Magalotti, 
il Bellini , il Malpighi , ilRamazzini, tutti gli Accademici del Cimento, 
e cento altri valorofi {oggetti , che aneli dii avranno dilonorata l’ Italia, 
perchè fono fioriti nel lecolo del fecento. Ora di qui vegga il Mondo 
tutto fino a qual fogno giunga l’infopportabile tracotanza , e impertinen- 
za, c fin dove dall 1 impegno, e dalla pafiìone accieccato fia fiato con- 
dotto , e firafeinato un Uomo, di cui in fatti fi verifica di lui quanto fi 
legge llampato a pag.403. nella Vita del Signor Giano Planco. Veruni 

tarneny quod ad mores ejut artinet In adverjarioi , quos tantum in 

litter ariis controverfitr habuit , FEROX, ac pene TRJJCULENTUS 
fuit; di cui dilfe 1 ’ Ariofto cant. 41. 11 . 42. 

T emerità per certo , e pazzia vera 

E' la fia, e d' ogni altro , che fi pofe 
A configliar mai cofa , 0 buona , 0 via 
Ove chiamato a configliar non fia . 

In quanto poi , die’ egli, all e fiere fiato il T afoni Accademico delta 
C rufea , io ci ho molto di dubbio , quand ' egli veramente non fia fcritto 
nel Catalogo di quell ' Accademia , ed anche dico di pià , cAf quando fi 
trova fise fcritto ne' Regifiri di quella celebre Accademia , meriterebbe d' 
e freme cancellato . Perciocché ec. La rifpofta a tutto quello argomento 
negativo già è fiata data nella terza Lettera al Signor Cofinopolita , e 
moftxato ad evidenza, eh’ egli era Accademico della Crufca, che è 
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tuttavia fcritto ne’ Rcgiflri di quella celcbratifiìma Accademia; eia 
non ottante fi badi all’ acutezza d’ingegno del Signor Cofmopolita , che 
vorrebbe, fe fkffe a lui,farnelo cancellare, perchè così non vi farebbe 
poi mai più fiato . Ma egli fi (offra in pace quefio fuo difpiacere di 
non poterlo far cancellare, ed abbia il rofiore di fentirfi rinfacciare , 
che gli fiefii Accademici della Crufca più amanti del vero, e migliori 
Critici di lui, come un Monfignor Dini , un Carlo Dati nella Prefa- 
zione univerlale porta avanti alle Profe Fiorentine, un Francefco Redi 
nelle Etimologia della Lingua Tofcana, un Jacopo Gaddi erudito Ca- 
valiere Fiorentino nella prima parte degli Scrittori pag. 94. un Anton 
Maria S alvini in più luoghi delle fue opere, e molti altri hanno (li- 
mato molto il Tafani) e fi fono ferviti delle fue fatiche. Del refio 
tutti i faggi della Logica dati fin qui dal nofiro Signor Oppofitore (òno 
un nulla rifpetto agli argomenti , che feguitano , e che quanto più s' 
accodano al fine fono tanto più forti, e infuperabili. Orsù fentiamoli. 
Ma mcn male farebbe , fe il T afani avefte /blamente aborrito il nome 
di Linceo , fc da' fiuoi PENSIERI , ft raccogliefsc , che egli non abor - 
rifse anche gli /ludi , e le / coperte de' Lincei , perciocché al Quifito XXV. 
del Libro quarto : SE LA TERRA SI MUOVA, egli porta tutti gli ar- 
gomenti de Filofofi volgari Peripatetici contra del Si/lema Filolaico , 
che il Galileo con altri Lincei approvava ; e pure quando il TASSONI 
mando fuori il fuo libro de' PENSIERI , che fu nell ’ anno 162.0. non era 
ufeito alcun decreto contro del Galileo ,per conto di quel Sijlema, che allora 
almeno , come Ipotcfi ,fi poteva difendere ; ficcarne la Sagra Gong rega zione 9 
come fempliee ìpotefi , ha conceduto che fi pofira difendere , e che non ripugni ec. 

Se il Signor Cofimopolita fapefie, che la Storia altra cofa non è, 
fe non una ferie di cofe difpotte con ordine sì di luoghi, che di tempi, 
cioè colla Geografia, e Cronologia, che pure fono 1 due Occhi della 
Storia, e che non lafciano così facilmente traviare; fe egli folfe un 
loco tinto di Storia letteraria, e che fapelTe olTervare l’ordine Crono- 
. ogico , non avrebbe certamente porto in campo quefio argomento da 
ni creduto il più forte di tutti, anzi fe ne farebbe afienuto affatto. 
Prima però di confuta lo, e ribatterlo, è nece(fario, che fia iftruito di 
quello, che non fa, o almeno mofira di non fapere. 11 primo Libro, 
che il Tafsoni diede alla luce fu il feguente,e con quefio titolo Parte 
de' Quifitt del Signor Alefrandro Tafsoni dati alla luce da GiulianCaf- 
fiani , e dedicati agl' Illufiri /fimi Accademici della Crufca in Modena per 
Giulian Calfiani nell' anno 1608. e fono folamente cento cinquanta, e 
fu edizione fatta fenza fua faputa, e confenfo, com’ egli fteìfo (e ne 
protetta nella lettera a chi legge , perché l' Autore non dedichi P opere 
Jue, la quale fia in principio all’Edizione della Varietà di elfi penfieri, 
che egli fteffo fece in Modena nell’ anno 1612. preffo gli Eredi diGio: 
Maria Verdi in 4. , dove difapprova la (lampa del Caffiani, e il quarto 
Libro di quefia edizione termina col Quifito xxiv. Perchè nelle cime 


de Monti fi trovino conchiglie , e dopo aver fpiegato il Tuo fentimento 
termina il Quilìto, e il Libro così =: E non fono ancora molti giorni, 
che nel Territorio di Tivoli, cavandofi marmi per la jabbrica di San 
Pietro , nel mezzo di due gran Jajfi congiunti , e ferrati infieme fu ritro- 
vata una buca , e dentro un granchio tcrrejlre di quattro libre di pefo , 
che da quei lavoratori ju cotto , e mangiato . 11 Signor Cofmopohta , 

che ha letto quello fattole trovando, che non accorda colla l'uà dottri- 
na palla avanti fenza farne calo, e foggiugne così al Quifito xxiv. 
del libro quarto , dove cerca il PERCHE ’ NELLE CIME DE * 
MONTI SI TROTINO CONCHIGLIE , egli crede con la turba 
de' Filofofi più volgari , che quejle cofe fieno ivi generate dalla terra # 
Egli diflìmula il fatto di quello Granchio vivo, pigliandone egli foven- 
te de’ più groffi e maflìccia Luna piena, come ne pigliò de’ Araordi- 
narj in quel luo già ottangolar calotto. Ma che enorme e fmifurato 
granchio non farebbe flato quello ( e non giù di quattro libre ) fe folle flato 
uno di quelli del tempo del diluvio Univerfale, come pietende il Signor 
Simone Cofmopolita pafsando a dire, e pure Fabio Colonna Linceo nella 
fua difsert azione de' Gloflòpetri aveva avanti evidentemente dimojlrato , 
che quejle erano vere fpoglte di animali marini , lafciate poi ne' monti , o 
dal Diluvio , o per cfscrfi da effi allontanato il mare , o per altro aicid r n- 
te . 11 Tafsoni , come abbiam veduto aveva flampato quelle cofe del 
ibi2., e Fabio Colonna come dice il Signor Bianchi nella Vita di lui 
a pag. v. Ecphra/in Secundam minus Cognitarum Plantarum curis fe- 
cundis atqut inde mclioribut cogitare ; Hunc Librum Romac cdidit anno 

cioiocxvi. , & Odoardo Farnejio Cardinali nuncupavit Hutc 

libro duplicem voluti Apprndicem addidit eleganti [J\mam,docliff\mamque 
utramque , quarum altera ejl de Pur pur a , de Glofiopetris altera ; &c. 

Secunda Appendi x continet T raClatum , feu Dijsertationem de Glofso- 
petris,qua oflcndit Melitenfcs tllas Linguai Serpenttnas non cfse Lapideas , 
fed OJscas Lamtarum dente s ej se Ò“c. Io fuppongo che il Signor 
Cofmopolita non vorrà dare 1 ’ eccezione di libricciatolo a quella Vita, 
che è Hata fcritta dal Signor Bianchi , che èilfamofoe grande Poliijlore 
della fua patria; ma che accorderà altresì, che il Talloni del 1612. non 
poteva aver veduto un libro, che ulcì alla luce in Roma del 1616. 
Onde dunque bifognerà, che lì contenti il Sig. Cofmopolita di cancella- 
re dalla fua lettera quelle parole zz E pure Fabio Colonna Linceo nella 
fua difsert azione de' Glofsopetri aveva avanti evidentemente dimojlrato ec. 
Un poco di Cronologia unita alla Storia letteraria faceva lubito conofce- 
re quello mafficcio Ipropolìto al Signor Cofmopolita , e che l’ edizione de 1 
dieci libri di Penfieri divelli d’ Aieflàndro Tafsoni fatta in Carpi nel 
1620. appreflò Girolamo Vafchieri era la terza impresone , come 

J iarla anche a lettere di fcatola lo Hello Frontifpizio del libro, c così 
ì farebbe liberato dalla taccia di critico volgare, che non legge nè 
meno il Frontifpizio de libri, non che i libri mede funi , o gli lcorre 
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fuperficialmente, o col mezzo degl’ Indici, quando ha bifogno di va- 
lerfene. Qui brevemente accennerò al Signor Oppofitore , che ne’ 
nofiri Canali Modenclì delle acque dolci, e chiare vi fono oltre gran- 
de quantità di gambari, moltiflime conchiglie di diverfe grandezze 1 
vive, che fi mangiano come quelle del Mare, cofa che era ben nota 
al Taf soni. Onde non è da ftupirfi,fe non abbracciò 1 ’ opinione del 
Colonna anche dopo ufcito alla luce il libro fopraccitato. 

Il Tafsoni nell’ Edizione di Carpi vi aggiunfe il Quifito xxv. Se 
la Terra fi mova , che manca nella leconda edizione fatta in Modena 
di cui ora fi ha da parlare. Quello Quifito xxv. comincia in tal guifa. 
Che la terra fi mova fu opinione di alcuni antichi : Ma non è antica la 
maniera , colla quale vengono a tempi nofiri de fcritti , e difefi i fuoi mo- 
vimenti. Niccolò Cupernico fonili filmo ingegno moderno , per levar la 
con fu fione, che ne' movimenti delle Stelle agli occhi nofiri apparifee , 
cambiò luogo alla Terra col Sole , mettendo il Sole nel centro del Mondo y 
e alla Terra diede due movimenti perpetui , Ì uno d' intorno al fuo pro- 
prio centro in ventiquattro ore ; e l'altro et intorno al centro del Mondo 
in dodici me fi. Il Tafsoni feguendo 1 ’ opinione de’ Peripatetici porta 
molti argomenti contro il fiftema Copernicano, e col terzo decimo ar- 
gomento finifee il Quifito nell’ Edizione di Carpi del 1Ó20. Ed è per 
quello , che il Signor Cofmopolita s’ avanza a dire, eh’ egli porta 
tutti gli argomenti de' Filofofi volgari Peripatetici contro del Stfiema 
Filolaico , che il Galileo con altri Lincei approvava ; e pure quando il 
T a/soni msndò fuori il fuo libro de' Penfieri , che fu nell' anno 1620 . 
non era ufcito alcun decreto contro del Galileo per conto di quefio Stfie- 
ma, che allora almeno , come Ipotefi fi potea difendere ec. Anche 
in quello luogo per ignoranza di Storia letteraria, e di Cronologia 
inciampa il Signor Cofmopolita in diverfe altre innavertenze , e fpropofiti • 

Il Galileo nel 1620. non aveva ancor refo pubblico colle (lampe* 
il fuo fillema fopra il moto della Terra, ond’ egli a torto condanna il 
Tafsoni. Poiché il libro intitolato Dialogo ai Galileo Galilei , dove 
ne' congreffi di quattro giornate , fi difeorre fopra i due majfimi Sifiemi 
del Mondo Tolemaico , e Copernicano . In Firenze per Gto: Battifia 
Landtni 1632. in 4. non poteva effer (lato veduto dal Talloni, nè 
condannato dalla Sagra Congregazione dodici anni prima. Ma non 
terminano qui i mafiìcci fpropofiti commelTi dai Signor Cofmopolita f 
che un femplice e volgar Critico non fi farebbe avanzato con tanta 
franchezza, ed orgogliofa ambizione a pubblicarli colle (lampe fenza 
efierfene prima accurato . E perchè reili da fe (ledo convinto prenda 
un poco nelle mani il Libro intitolato Penfieri diverfi di Alefsandro 
Tafsoni libri dieci corretti ampliati , e arr ichiti nell ultima impreffione 
per tutto dall Autore di nuove curio fità dell’ Edizione fatta in Venezia de! 
1646. perii Barezzi , e venga oflervando quante giunte vi facelfe il 
Tallóni dopo ufcito il Dialogo del Galileo alla fine del Quifito xxv* 

alla 
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itila pag. 177. del già citato quarto Libro dell’ Edizione di Carpi del 
1620. cola già che ora non fi dee fperare dall’ opinata pertinacia del 
Signor Colmopolita . Ma il Tafioni che era uomo libero, e franco, 
gran Filolòfo , ed Monco , c amico della fola verità , dopo il fopraccen* 
nato decimo terzo argomento col quale termina il Quifito xxv. dell’ 
Edizione di Carpi foggiugne. Qttcfie ragioni furono fcritte da me non 
cantra il Cupcrnico , il citi libro io non aveva veduto ancora: ma contro 
di alcuni , che non riferivano la fua dottrina, coni ’ ella fla: Ora il Cu - 
pernico non da folamcnte due movimenti alla Terra , come riferivano 
quefii y ma tre , cioè uno in fe flefia , come /’ è detto d Occidente in 
Oriente in 24. ©r^y F altro pur cF Occidente in Oriente, ma d' intorno al 
cerchio di Venere in un anno y e 7 terzo ne lati da Settentrione a Mezzo 
giorno, e da Mezzo giorno a Settentrione , col gitale falva l } inegualità 
de' giorni , e 7 variare delle Stagioni . E mette la Luna nello fpazio tra 
Marte , e Venne , che in Epiciclo particolare fi va girando d' intorno alla T er- 
ra , mentre anelo efsa, come la Terra, è portata nel detto Epiciclo verfo 
Oriente . Però ammettendo fi quefla nuova invenzione del Cupcrnico , 
rum ha luogo ciò , eh' io diffi dell' Eccliffi del Sole , e della Luna , che fi 
gira cF intorno alla Terra cF Oriente in Occidente , falva quefla difficoltà, 
liifponde anche all ’ altra del poter efsere alle volte Mercurio , e Venere 
f òpra il S ole , che quefla fu opinione antica cF Alpetr aggio, di Platone ec. 

E termina il Talloni col promovere alcune difficoltà, colle quali 
moftra di non relhre intieramente appagato del Sifiema Copernicano , 
e ufa di quella libertà, che non dee elTcre difdetta ad alcun Filofofo. 
Rifpetto poi al Quifito xu. del Libro terzo, dove il Tafsoni cfamina da 
che procedono le macchie, che fi veggono nella Luna, il Signor Cof- 
mopolita feguita a dire, che ivi non mentova per alcun conto le feoperte , 
che aveva jatto il Galileo col Telcf copio in propo fitto di quefic macchie y 
ma adduce fidamente le rancide opinioni degli antichi Filofiofi , e di 
Dante Poeta . Qui il faggio Lettore c pregato di applicare le mede- 
firae rifpofte date ai due argomenti tratti dalli Quifiti xxiv. , e xxv. 
del quarto Libro , perchè fempre fi lavora (òpra le lìdie mancanze di 
notizie, effendo certo, che il Talloni non poteva leggere , difeorrere , e 
valerli delle feoperte fatte dal Galileo, efìèndo egli tardato anni , ed 
anni a darle al pubblico col mezzo delle fiampe come La continua- 
zione del Nunzio Sidereo intorno ad altri nuovi ficoprimenti celcfii del 
Galileo , compre fa in più lettere fcritte ad amici fiuoi — De Lunarium 
Montium altitudine Problema Mathematieum ter habitum Mantuae ab 
uno ex P atribui Societ. Jefiu. Con due lettere una del Padre Fiancano , 
F altra del Padre Grembergero Gè fui ti intorno al mede fimo Problema . . 

Lettera del Galileo al P. Grembergero in rifipofia al fuddetto Pro- 
blema. Quelle lettere furono bensì fcritte nel Giugno, e Settembre 
del 1611. ma non comparvero in pubblico fiampate le non in Bologna 
del 1655. per gli Eredi del Dozza, cioè vent’ anni dopo la morte del 
. !1 Taf- 
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T aponi. Che però da tutto ciò può facilmente dedurre T erudito 
Lettore, dove vada a terminare la principal ragione portata fofillica- 
mente dal Signor Lofmopohta per inoltrare le Opinioni contrarie alla 
moderna Filvjofia fufeitata da Lincei , che JoJliene il T aponi in que' 
/ noi volgari fimi Fen fieri , NON e f scudo MAI in efiì mentovata alcuna 
cofa , che fin conforme ad epa y e Je talora il Tajsoni fi feofia da 
Arifiotele , e pii noi fa che per accofiarfi al Telefio , o al Cardano , fific- 
ncndo con effi cofe non ni no fu ffijìenti di quelle de' Peripatetici più vol- 
gari Ora bilogna ben dire che il Signor Cofmopolita , il quale con 
tanti faggi di falla Logica, e che ha formato tanti inlulfiftenti giudizi 
abbia un cattivo animo contro del T aponi nel deprezzare in tal guifa 
il Libro de’ fuoi Penfieri,k nza confiderai il tempo, nel quale è fiato 
fcritto, tempo, che non era così illuminato come lo è dato un fecolo 
dopo. Vi ha voluto 1 * età del Galileo, che ha fcritto dopo il Tafioni 
quafi tutte le fue opere ad introdurre a colto di rifchj , e di difgulti , e 
di mortificazioni nella Filolòfia, nelleScienze fifiche, e nell’ Agrono- 
mia un poco di buon gulto , e quello non è anche divenuto così gene- 
rale , che trattandofi di cofe problematiche, non vi fiano ancora tut- 
tavia i fuoi oltinati contradditori . Quello poi di che mi maraviglio 
molto è, che egli gonfio di prefunzione abbia tanto ardire di pubbli- 
care che [ojiicne il Tafioni in quei fuoi volgariffimi Penfieri , NON 
efienclo MAI in e {fi mentovata alcuna cofa , che fia conforme alla Filo - 
fofia fufeitata da' Lincei . Mi maraviglio dico , che egli non abbia 
veduto, nè letto nel cap. xxiv. del decimo Libro, ove tratta Degli 
Apranomi Antichi , e Moderni , e dove al paragrafo fecondo fi legge 
parlando dell’ Agronomia tanto nell’ Edizione di Carpi del 1Ó20. a pag. 
572., che è quella citata da lui, quanto in quella di Venezia ftampata dal 
carezzi a pag. 4 57. Ora qui fi firopicci bene gli occhi, e fi ponga le /»- 
nette al nafo , e legga quanto fegue =3 Quelli che anticamente ne fcripero 
furono Eudofso , Conone , T eoneAlefiandrino , Ipazia fua figlia ? T olomeo , 
Enopide Ch'io , Arato , Ma ai li 0 , Iginio , e alcuni altri di minor fama . 
De' NOSTRI n hanno trattato il Sacrobofco , il Re Alfinfo , il Pan- 
tano, il Piccolomini , il Monteregio inventor della decima Sfera , il Cu - 
permeo, il Clavio , il T icone, il Magino, il GALILEO , e altri molti , 
che l'hanno con d:verfi ferini illu firata, e nobilitata . Ma efiendo quefla 
un arte , che quafi tutta confi {le in ofiervazioni y oltre che la lunghezza 
del tempo ha dato materia a' NOSTRI MODERNI di faperne afiai 
più , per le multiplicate ofiervazioni , che fono andate facendo di tempo 
in tempo , hanno efiì medefimamente avutala forte delle Navigazioni de? 
Cafiigliani , e de' Portughefi , i quali avendo [coperto P altro Emifperio 
con altre S telle vicine a quel polo , hanno corrette molte opinioni mal nate , 
* fatte faper molte cofe , che non fi f apevano prima . Ma quello , che io 
J limo piu,i NOSTRI col proprio inpegno fi fono awanzati tant ’ oltre 9 

che hanno INVENTATI ISTRO MENTI COSI MARAVIGLIO • 

SI , 
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SI , che col loro mezzo hanno fatto difeendere le fpezie delle cofe di Cielo 
in terra , che dianzi non eran vifibili , e trovati Jei Pianeti di piti : ve- 
duto , che la Luna è globo fa ,e tonda sì , ma ineguale nella fua fuperficie : 
Che il Sole fi tinge di macchie nere ; che la via lattea non è quale Ari- 
Jlotele , ma quale Alejfandro C immaginò. Nè pur quejìi fi rari effetti 
del TELESCOPIO , ma con altri nuovi Jlromcnti da Terra ferma , e 
dall ’ Ifole del Mar Atlantico , e Baltico , e Germanico Settentrionale , e 
dal nofiro Mediterraneo , hanno ofiervato , e con Matematiche dimofira - 
zie ni provato , che alcune Comete vedute alF età NOSTRA erano 
affai più alte del globo della Luna , a confu fione delle fotti gliezze Arifio- 
teliche — c COSMOPOLITANE aggiugne qui Ciriaco Sincero Mode- 
nefe ricordevole di quel detto del Taffoni nella Tenda Roffa pag. 12. 
Che i Modanefi projeffano la giufizia difiributiva , e fanno ufar cortefia 
a chi C ufi loro , e vendicar fi di chi gli offende in materia letteraria . 

Ora 1 ' erudito Lettore può aliai chiaramente da quello faggio ve- 
dere quanto fieno bugiarde, e piene di fallirò quelle così aflolute e 
decifive parole dell’ Ariminefe Cenfore Cofmopolita , ove impruden- 
temente lì laida ufeire dalla bocca Io farei troppo prolifici , die 1 egli , 
fe volefii andar dietro dimo/lrando tutte le opinioni contrarie alla moder- 
na Filo fifa fufcitata da Lincei , che fofiiene il Taffoni in que' furi vol- 
garifiimi Penfieri NON effondo MAI in efii mentovata alcuna cofa , 
che fa conforme ad efia ec. 

In conferma delle altre prove fopra riferite contra i falfi fuppolfi , 
e il baldanzofo ardire del Signor Cofmopolita , aggiugnerò anche le fe- 
guenti. Il Taffoni Hello nel fuo Poema della Secchia Rapita compo- 
lto da lui nell’ anno 1611. parte in Roma, e parte a Nettuno, è flato 
uno de’ primi a mentovare , e regiltrare le feoperte del Galileo , cioè 
nel Canto fecondo 11 . 41. così 

' Venne al fin Giove in abito divino 

Delle fue felle i.uove incoronato . 

E nella varia lezione tolta dall’ Edizione di Ronciglione, che concor- 
da col Manufcritto originale , e colle llampe polleripri 
Venne al fin Giove in abito reale 

Con quelle felle , eh' han trovate in trfia. 

Poiché il Galileo li 7. e li 13. Gennaio del 1610. fecondo lo lìile Roma- 1 
no per mezzo del fuo eccellente Tclefcopio feoperfe quattro felle, 
che per orbi determinati, e dilìinti , c con regolati periodi aggiranfi 
intorno al Pianeta di Giove feonofeiute fino allora , perla picciolezza , 
e per 1 ’ affrettatilfimo loro corlo, che denominò le Stelle Medicee . 
Ma giacché poch’ anzi abbiam fatta menzione della Tenda Roffa 
pubblicata nel 1613. fenta anche che cofa dica il Taffoni in quello fuo* 
Libricciatolo a pag. 1S6. nell’ undecimo , c duodecimo Giavellotto in 
tale propofito Veramente un foggetto come il Melampodio arcimatiche- 
vohffimevolmente mirabile , non ha da quietar fi alle ofservazioni fatte * 

tante 
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tante volte , tavt' anni , con tanto fiudio , con tanta fpefa , con injiro- 
menti così [qui [iti , da nomini così eccellenti , /» così opportuni , e in 

diverfe parti d' Europa , e confermate con così vive e concludenti ragio- 
ni , e dimoflrazioni dell' arte . E 7 Cufcrnico , c ’l T icone , e 7 C/a- 
w'o, e 7 Ma gì no , * 7 GALI LEO e l Origano , <r £//' a/rr/ di quefia 
fchiera , non fon Uomini da vender ve fi che per lanterne a un fuo pari . 
Fammi rinvenire di un altro bell' Umore fintile a lui , */ wc» 

volendo credere che di nuovo fi fofsero f coperte nel cerchio di Giove le 
Stelle chiamate Medicee: E invitato da un Principe grande a ve- 
derle egli fiefso con gli occhi fuoi col mezzo d' un T ELESCOPIO , 
rifpufc, che non voleva mirarci , per chi fapeva che non c erano: onde 
quel Principe fu forzato a dirgli , eh' egli era , o un grandi [fimo ma - 
Ugno , o un grandi [fimo ignorante . E veramente io non faprei qual 
maggior ignoranza , o malignità fi potcfse trovare , che per perfidia di 
fofienere tutte le cofe dette da Arijiottle ; come s' egli foffe flato uri 
Ev angeli fi a , o un Profeta di Dio , voler negare non ( blamente il 
fenfo , e 7 giudizio di tanti valentuomini molto più fondati , ed 
efpenmentati nella Matematica , e nell' AJlronomia y che non fu mai 
Arifiotele , il quale non ebbe per principal oggetto quefle profeffioni f 
ma il proprio eziandio. 

Vano imapinator d' ombre , e di fole 
A cbi rubafii i colpi ? e dove hai tolto 
La Sofijlica fcherma , e da che fcuole ? 

Intanto {offrirà egli fteffo, che io addatti a lui le Tue medefime 
parole col dirgli, che con tutta la Tua volgare, e mordaciflima 
Critica fi può atterire, che egli abbia gli occhi più di talpa, - che 
di Lince, giacché è uno di quelli, che vuole contraffare 1’ antica e 
nobiliflìma Accademia de’ Lincei di Roma. E però gli abbagli 
prefi in quelli luoghi dal Signor Gofmopolita confermano in fuo 
prò il mio fentimenro. E chi è che non veda, che il Taffoni con 
quello tetto prefo dalla Tenda Roffa fa una difefa del Galileo con- 
tro dell’ Aromatario , o piùttotto contro di Cejare Qremonino da 
Cento allora Profeffore di Padova, perchè fempre in tutta la detta 
operetta finge di rifpondere all’ Aromatario , ma impugna diretta- 
mente la dottrina del Cremonino , che quanto era un’ infigne Lette- 
rato ? altrettanto era un fiero ed olhnato Peripatetico contro la 
dottrina, e le nuove feoperte del Galileo , e la Filofofia fufeitata 
dai Lincei, e in tal modo impugna un’ altra forta di Peripate- 
tici , che i Lincei {letti per ifcherno folevano chiamare la fetta de* 
Sibariti l A tutto quello finalmente fi aggiugne,che il decimo Libro 
de’ Penfieri fopra gF ingegni antichi , e moderni , fu ftefo dal 
Taffoni a bello Audio per fare onore all’ Accademia de’ Lincei, 
che egli {letto , come uno di etti , e dalle cofe dette da lui fi ar- 
gomenta quanto la ttimaffe, e particolarmente, che concetto avefse 
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deli’ immortale Galileo. E cosi rolla follcnuto anche per quello ca- 
po, che Aleffandro Taffoni era del Ruolo de’ Lincei, dal quale pre-* 
tende levamelo il Signor Cofmopolita , con malcdicenze, con argo- 
menti apparenti, e negativi, e con molte lue mal fondate, e fut- 
tili conghietture. 

Nò poi il Talloni era allora tenuto per un Filofofo , e Criti- 
co volgare , come per difprezzo lo nomina ora il Ntvello Linceo 
Rimine Je : ma il fuo Libro de’ Pcnficri era letto, e (limato dagli 
uomini grandi, e dotti , e per cento tertimonianze, che potrei ad- 
durre lenta folo per ultimo un principio di lettera, che è la xiv. fra 
Pafcafti Grofippi Paradoxa literaria , cioè del famofo Gafpare Sdop- 
pio fcritta da Milano il primo di Maggio del 1628. al Tallóni me- 
delimo in quelli fenfi: -Alexandro T djsonio Philofopho praeclarijjimo . 
Narro tibi , amicorum carijjìme. Magna cum voluptate tuorum Pro - 
blematum librum fubinde manibui verfo , deque ingenio tuo fc varia- 
rum difeiptinarum fetenti a exculto , atque polito , & limato judicio 
aetati no (trae gratulor . In primis autem me extrema libri illtus tui 
pari obiettai, qua nojìrorum temporum ingenia cum Graccorum , & 
Romanorum prae (tanti jfmo quoque contenda , quoque laude alteri al- 
tero s Juperent , aijiinttc difputas Cfc, 

... 
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LETTERA 

SEST A 

DI 

CIRIACO SINCERO MODENESE 

: A L S 1G N 0 R 

SIMONE COSMOPOLITA. 

« •• • • ■ * 

• Dentem can'tnum retundit folìdìjpma verità* . 

S. Aug. de Trin. L. 2. in Proem. 


MODENA li 3. Giugno 1745. . 

Ravo: H viva il Signor Cofmopolita , Egli nella 
Continuazione delle Novelle Letterarie fotto il 
num. xvi. Firenze 22. Aprile 174 6, e fotto la fo- 
lita data di Rimino efee m campo con una nuo- 
va pruova , colla quale pretende di difendere il 
Signor Bianchi traferivendo un articolo delle 
Prefcrizioni Lincee già riferito dal Signor Vandclli 
alla pag. 19. delle lue Confiderazioni , le quali , 
come più volte s’è detto, erano sfuggite allegran- 
diflime diligenze Pian chiane : negando pofeia d’ aver in elfo articolo 
riconofciuto efprelfi tre forte di Accademici Lincei , come a dire Ac- 
cademici Lincei Onorar/ , Afjociati , ed Allievi. In qucjlo paragrafo, 
die’ e"li, come ognun vede per ninn conto no'n fi fa mai menzione d' 
Accademici Lincei Onorar/ . Affociati , ed Allievi . Quefla idea del 
Signor Vandelli i tolta dall Accademia di Parigi , e da quella del P 
ljlituto di Bologna , dove fi trovano quejìe tre mamere cf Accademici 9 
ma tra Lincei , ni dalle loro Prefcrizioni , ni da alcuno , che abbia 
mai parlato di quella Accademia fi può ricavare argomento alcuno , che 
fo fiero divi fi in tre Clajfi cc< Se il Signor Cofmopolita folle (lato un 

F poco 





poco più fedele nel riferire non un folo,ma i due articoli delle Preferì- 
ziont Lincee , che a pag. 19. fi citano dàTSigtibrVakdcllf , avrebbe veduta 
più chiara lafemplice di finzione de’ Lincei . Ne ha egli portato unto- 
lo , rralafciando l’ altro per avere il comodo, e U materia di fa ivi fopra 
quel bel comento,che ora efaminiamo. Io vi leggo pure in quelle Pre- 
terizioni Lincee i tegnenti fentimentj. „ Inoltre il giorno xvi i.del mefe 
„ di Agofiofi dee pafoare allegramente , e eoniftimolo agli Studi dai Lin- 
„ cei risvegliati che fienose in qualunque luogo fi troveranno iu memo* 
„ ria dell’ Iilituzione Filofofica, col npenfare quanto fruttuofo, e ricco 
jj./iapafsator anno, e che colà fatto fi fia, e quale negletta? equanto 
fia'perduto da ri^cquifiarfi nell’ anno Seguente? Cosi pure 
„ debbono valorofamente accingerli per rifarli di ciò. "tri tanfo gra- 
,, ta, e gioconda farà la rimembranza del, Principio dell’ Accademia, 
3 , dell’ Hìituto Linceo , degli Attociati, e delle fatiche , che avran- 
5 , no tollerate, repetcndole feco fletti nell’ animo con alquanto dolce 
„ ricordanza 4. « Ma perchè mai il Signor Cofmo polita non trovattc 
da ridirvi fopra , ecco tutti e due gli Articoli traferitti dalle pag. 54. , 
e 55. delle dette Preterizioni =! Dici praeterca xviì . Augufli mcnjìt 
LYNCE 1 S .ubicnmque locorum fucrint cum Injìittitionit Philofophicae 
memoriti' hilar.itèr , & cum Jlimulo ad fludia excuatis tranfi penda ejl ; 
rccolcndumque animo quam frutti* divet clapfus ftt annui? Quid attum f 
quid neglettum? Quantum temporis ammifjfum , quod fequenti recupe - 
randum fit ? Sic quidem , ut ad id rcficiendum animo/è accingantur ; gra- 
ta interim , a£\fi(candfl t E&OR.£àll. 9 { lNSJ'ITUTiO r NlS ì SOCIO- 
RUM , laboruwquc'y quoi exantlavcrim , animo fecum rcpetcndorum dul- 

Cicula 'recar datione . — - 

„ Finalmente degli altri Accademici, qualunque fieno, quando 
già faranno fiati fentti fra Lincei, nè fi regifirino, nè prendano il 
nome da quelli j non farà però in alcun modo difdetto a" interveni- 
■„ re amichevolmente alle difertazioni loro , e ai loro Colloquii: An- 
zi farà lecito di chiamare Scambievolmente gli Accademici di que- 
„ fta Sorta, ovvero ftudiofi ai propri Licei ( erano i Licei certe cafe de * 
Lincei deputate pe» la comodità de 1 Colloquii , e particolarmente per già 
negozj de fludj , e delle offervazìoni naturali ) e introdurre quelli con 
<■ „ altri amici alle efercitazioni letterarie , che fempre illuftreranno 
con pacata e famigliare difertazione , c così piuttofio con Soda dot- 
. ,, trina , che «on alterezze di lingua , e con parlare fiorito , e con 
oftentazione, che a nulla ferve. Ma Se in quelle efercitazioni tro- 
„ veranno alcun uomo dotto , valorofo , e per efperienza approvato , 
3, ed idoneo agl’ Ifiituti, e Studj de’ Lincei, con Lettere Icritte al 
. „ Principe depriveranno le Sue doti, ed i faggi di lui, acciocché per 
. ,, la propofizione folita mandarli avanti , fe parerà al Principe , e al 
„ Confetto, per Decreto verrà aferitto tra Lincei, 
x Alierum inique quorumeumque Acadctmcorum, ubi jam inter Ljfm* 
• . • ceor 
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ceòs f 'cripti fucrint , ncc albo in ferì Cantar , ncc ab ih nomea fumante quo- 
rum t amen di [fertat ioni bus , & colloquiti amice intervenire nequaquam 
impormi (fum elio : QUIN ISTIUSMODL ACADEM 1 COS SEU 
STUDIOSOS , INVICEM AD SUA LECE A A DVOCAR E.EOS- 
QUE CUM ALIIS AMIC 1 S AD L ITER ARIAS EX E RC ITA- 
TIONES INTROMETTERE LICEBIT , quas pacata ftmpcr , O* 
familiari difsertatione , ac rei ipftufmet dernonjìrandae , fi de li Itbentius 
cnucleationc s quam multiflrepera , & clamo fa altercatione , atout ita 
folida potiu s , quam fupcrbicntis Impune interdicendum comptis flofeulix 
& ojlentntionc ntbil profuturum compoflta dottrina celebrabunt . In hi ► 
Jce autem exercitationibus S IQUEM GNARUM , .SI RE NUUM ^ 
ET EXPERIMENT 1 S PROBATUM LYNCEORUM INSTI? 
TUT 1 S, ET STUDIIS IDONEUM CENSUERINT , Interi f ad 
Principem exarati f , ili i us dotes , & fpecimen deferrbent , a* ft per 
propofttìonem praegredi folitam Principi , O* Confeffui ex confulto vi- 
dcbitur , Lynceis adferibatur . 1 , • • .. . , 

li Fabbro nello ftendere 1 1 Prcfcrìzioni dell' Accademia de' Lincei, 
quando ha voluto nominare gli fìeflì Accademici Lincei, chiamati dai 
Signor Vandellt del primo orciine, cioè , Onorar j fi è iervito per fette 
volte del vocabolo Collega come Primo, alla pag. 52. inde in Collega- 
rum amore ponit . Secondo, lin. 27. Satis quoque ampia , ( 2 ^ fpaciofa 
ex Collegarum non Jolum coram vel alternis Jxbi ed invicem fcribendi 
confnetudine . Terzo, lin. 35. Si item ad Collegas privatim fcribant • 
Quarto, pag, 5J. lin. x. jQwo ad Collegas vero . Quinto, linv 7. «SAi- 
£«/i /wro ad Jingulos Collegas , rfd minimum fernet in anno , c/r- 

.vii/ 7 . Augufli Menfir dtem (quo anno falutis giOiogtji. Academia a 
Principe Federico Caefio inflit ut a e fi ) gratulationis . &Jlucliorum inflitu- 
tionis ergo epiflolium amandabunt . Sello, pag. 54. lin, 14. Opportune fa - 
mcn,& occafio , compofitio Collegis figniflcantur . Settimo, pag. 56. 
lin 17. Demum fi continuar aliquem ex Collegis vitam cum morte commu- 
tare. Ma quando ha voluto nominare gli Accademici Affociati ,0 quelli 
del fecond’ ordine , lì è fervi to della voce SOClUS . Vocabolo di fignifi- 
cato diverfo da quello di COLLEGA , come alla pag. 54. Jin. 44. Gra- 
ta interim , ac jucunda Exordii , Inflitutionis , SOCIO RUM &c. Che 
il fìgnificato del vocabolo Collega folle diverfo da quello di Socio lo 
fpiega Cicerone affai chiaro nella Verrina feconda num. 44. così. Qmì 
fc nonT imarchidis , fed ipflus Tetris Colle pam , & Soctum ejje. Com- 
pagno nel Maellrato r o nello Hello ufficiai laddove Socio fi ufa in un 
lignificato più generale y come di Cotiforte nel bene, o nel male, e di 
•Alleato: Socius cum altero focietatem coivi t , & ai/quid cum alio com- 
munitcr poflidet , aut pari opera , & confitto curat . Noltenii Lexicon. V. 
•Cojwexpag. 510. fopra di che fi vegga Paolo Manuzio nella terza Divi- 
nazione contro di Vene, dove (piega tre fòrte di Afi'ociati Fucre 
• tnim [Quorum tua genera ^ vettigales , Ju pendutili , come raccoglie egli 
, ‘Fa He fio 
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fieffo da Cicerone nel lib. 4. contro di Verre =: Collegae qui una le- 
#/, di (Te Varrone nel quinto libro della lingua Latina. Ma Alexan - 
der ab Alexandro lib . ?. cap. 3. Geni al. dier =3 // Confai 

diftus } defignatufque fuerat , antequam Magiftratum inir et , Collegam 
fibi faepe nominabat , # «od e repub! tea vidcbatur : ut pufitis fimultati- 
bus , mente , confitto , vi r tute , wrc foedo eertamine ì & per di fi 

fidrum, quod prava ambino fiolet , refpublica a per e tur . utque ex giunta- 
le fua Confai quam maxime appetente Collegam haberet . Nonnun • 
quam Senatus Colle gam dixit, Saepius vero ipfis comitiis duo fuere crea- 
ti Confules communi fludio , votoque . Erant ergo Romae bini Confulet 
poteflate pari &c. In tanto che il faggio Lettore applica quella pari- 
tà , fi panerà a moftrare la terza fpezie , che è quella degli Allievi , o 
fia del terzo Ordine , che viene efpreffa affai chiaramente, e in termi- 
ni piecifi in tutto 1 * articolo, che comincia Aliorum denique Acadcmi - 
eorum &c. traferitto di fopra, e particolarmente con quelle parole 
Quin ifiiufmodi Academicos feu Jludiofos , invicem ad fua Lycea advo - 
tare , eofque cum aliis amidi ad littcrariat exercitationes intromittere 
licebit con tutto il refto che fiegue. Nè fuffifte, che il Signor Ran- 
delli abbia tolto quella idea dall’ Accademia di Parigina quale confi- 
derà i fuoi Accademici fotte di altro afpetto, e divifione. Poiché 1 * 
Accademia delle Scienze di Parigi è comprcfa fotto di quelle tre dalli 
cioè di Membri Onorar;, di Penfionarj, di Affociati liberi, c di Affo- 
ciati Forellieri, di Veterani, e di Aggiunti foprannumerar j , e di Pit- 
tori , e Difegnatori , che fono tutt’ altra cofa , e diveria dall’ Accade- 
mia Lincea, come ognun vede. 

Avendo moftrato che il vocabolo di Collega è diverfo da quello 
di Affo dato , e venendo ora al paragone, e a nconofcere chi fia que- 
gli, che ha traveduto, foffrirà il Signor Cofmopolita , che fi addoflino 
a lui lieffo quelle efprelfioni, che egli malamente addatta agli altri, 
quando a dir vero fono tutte nate, e fatte pel fuo dolio. Il Cardani 
dunque ha fatto quel libro affai grojfo intitolato , De utilitate ex adver- 
fis eapienda , e qui appunto fiamo nel cafo di appicarci la giunta, che 
fi merita , inoltrandogli, che dal male di non intendere il latino ne può 
venire talora al Signor Cofmopolita , che la vuol fare da Letterato 
ellemporaneo , lo Vantaggio di effere reputato un cattivo Loico, che 
è una cofa peggiore ancora, che il non faper bene laGramatica, e 
che per conseguenza gli abbagli prefi in quello luogo dal Signor Cos- 
mopolita confermano in fuo prò il mio fentimento. Egli è dunque il 
Signor Cofmopolita quegli, cne ha trav veduto, o che ad occhi aperti 
non ha voluto vedere ciò , che realmente è efpreffo nel detto articolo 
in termini equivalenti di Accademici Onorar } , Affociati , ed Allievi . 

Il Galileo certamente ebbe 1 ’ onore d’ effere aferitto nel numero 
degli Accademici Lincei Onorar) in Roma nell’anno 1611. come altro- 
ve è fiato dimofirato; ma fiadeferitto parimente nella Vita dello fletto 
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Galileo cavata dai Farti confo lari deli’ Accademia Fiorentina, la qua- 
le Campata fi legge nel principio delle fue opere , che egli di poi fu, 
anche Accademico della Crufca come fegue a Fino la nojlra Lingua 
Tofeana ha avuto il bel pregio di effere fiata arricchita dal Galileo col-, 
le fue opere immortali , , citate tutte per tefio di Lingua nel Vocabolario 
de IT Accademia, della Crufca , nella quale EGLI FU DESCRITTO 
vedendofi ancora traile immagini de' fuoi più illufiri Accademici % 

• - : che di nuova luce il del fc bello , 

D' AJlri nuovi ammirabile immortale 

Difcopritor novello : . . 

' * , • Quei , che volò fu gli altrui voli , e feo - -.•* 

'■* " Del ver giudice il guardo , e coi Pianeti *\ v , 1 - > - 

. Commercj ebbe fegretil . *V e 

Filic. Canz. 


Nel Diario dì quefit Accademia tenuto diligentemente da Benedetto 
Buommatci fuo Segretario , fi legge un Partito del giorno 2. di Giugno 
ré> 44 . quale s Ordina per comando dell ' Arciconfolo il far fi V Or»- 
adori funerale a quattro defunti Accademici y primo de' quali è fcritto il: 
Galileo ; in feguito di cu* è Monfignore Francefco Venturi , il nofiro Se- 
rmtór Loienzo Frane efebi , e il Conte Pietro de Bandi ec.'\ . . . E fi- 
nalmente non è piccola gloria dell' Accademia Fiorentina 1' aver avuto 
il Galileo per Confilo , e nove de' fuoi difcepoli , come dalla fua Vita fi 
rifeontra nella medefima dignità rifiduti , i quali , ficcarne le Mufi et 
Apollo , onorano di bella ^ corona ìl'Tefcano Parttafo y 

?£ quel forvio -gentil , che tutto feppe . f /•' •i. . :■ • ». 

' > Dunque da tutto quello ritolta, che f ertere Accademico £/w* 
reo ; non deludeva d’ effere aferitto ancora in altre Accademie, ma fo*» 
lo fi proibiva il far ufo del nome d’ altre Accademie. Così rifpetto 
ai' Taflodi nelle Lettere antecedenti è flato chiaramente dimoftrato » 
che egli era aferitto nel ruolo degli Accademici della Crufca , e in 
quello degli Umorifli di Roma, onde per tal motivo» non ripugna, che 
egli non poterti; ancora effere nel numero de’ Lincei Affidati , -come 
fempre fi anderh ripetendo effervi flato inferito dal Signor Muratori , 
e dal Signor Vandelli con piti fondate conghietture di quello abbia 
avuto il Signor Bianchi di levamelo col folo,e femplice fuo argomen- 
to negativo, o prova formata in quella fua appendice latina , che pò**' 
co, anzi nulla conchiude in Loica. „ .i : ... 

Ma come mai fi farebbero potuto mandare ad effetto le grandio- 
fi , e nobili idee ilei Principe Federico Cefi, fe 1’ Accademia Lincea 
foffe fiata comporta , e rirtretta ad u» fol ordine di Accademici Lin- 
cei? Giacinto Gimma 1’ intende molto diverfamente dal Signor Bian- 
chi , e dal Signo* CofmopoLta , il quale parlando in quello propofito 
dell’ Accademia Lincea neh Tom. 2 . dell Idea dell' ì fiori a Letteraria, 
dr Italia cap. xxxvnw ove. tratta delle. Accademie Sperimentali' di Fi* 
i- >/ ,< F 3 lofofia 
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lofomi Naturale di Europa, foggiugne in propofito di quella col darne 
anch 1 egli una breve Notizia. : 

,, L’ Accademia de’ Lincei fii in Roma inftituita dal Principe Fé*- 
„ dorico Cefi , che intendeva fondare limili adunanze in tutte le Re- 
„ gioni del Mondo, e fpezialmente nell’Africa , e nell 1 Indie, per in-, 
„ trodurre-' un comerzio letterario, in tutte le Nazioni , e parteciparli 
,, agli Europei le produzioni naturali di ogni luogo ftraniero; e di ciò 
5 , ne dà la memoria T Accademia d’ Inghilterra leggendoli ne’ Tuoi Fi- 
ni lofofici Atti della RegiaSocietà (Ann. 1668. pag. 108.) ove trattaci 
„ alcuni libri filofofici, e curiofi, che doveanfi di breve llampare ~ 
3 , Narratio de F undatione L yncaeorum Italicae Academiac , eo rumquc pro- 
li pofito, & Statatisi quorum caput e fi P vince ps Cefi , qui fimul in • 
3, tcndit fundare talia Collegia Pbilofopbica in. omnibus Orbis repionibur, 
,, praecipue in Africa , & America , ut illorum auxilio addifci poffìnt 
3, quacvis notandae produzione s Nat urne in ifiìs Re gioni bus obviae . 
3, Autor adbuc Anonymus . Furono Lincei Galileo Galilei, Giovani- 
3) batifta Porta, Mario Guiducci, Ciufeppe Fabbro, D. Fabio Colon- 
na, Francefco Stellati, Nicolò Antonio Stelliola , e molti altri, 
3, che portavano fcolpita nello Smeraldo la Lince ( fenxa l' indicazio- 
ni ne del nome incifo). Lo Hello Colonna fu Vice Principe in Na- 
„ poli deila medefima Accademia, come afferma lo Stelluti nelle of- 
3, fervazioni a Perho ( cart. 73. ) e C0S1 in altre Città, e Regni fi eie- 
3 , gevano i Vice Principi, come ora 1 * Arcadia di Roma elegge i Pro- 
3, culìodi delle Colonie. Il principe Cefi fu il primo, ciie trovò, 
„ ed olfervò una mezzana natura tra le piante , e minerali , e ne do- 
„ veva trattare ne’ fuoi libri de’ Mctallofiti ,così da lui detti , e ciò 
3, narra Gio: Fabbro nelle note alla Stòria del Meflico , riferito da Fi- 
„ lippo Giacomo Sacfio nell 1 Effemeridi di Germania degli Accademi- 
3, ci Curiofi delia Natura ( tom . i.obferv. 1 3 1. ) j e fcrifTe il Taffoni 
3, ( Penfieri Uh. io. cap. 5. ) che il medelimo Cefi fece deferivere le 
„ virtù, e qualità di molte erbe, e piante portate dagli Antipodi, 
3, come di lui fcriveremo ancora verfo il fine del cap. 48. Che fia 
„ poi Hata fondata quella Accademia almeno verfo il fine del Secolo 
„ xvi. polliamo dalf età degli Accademici argomentarlo; poiché mori 
3, Giovambatilla Porta d’anni fettanta nei 1615., come dice Lorenzo 
Cralfo negli Elogi . Nacque il Galileo nel 15Ò5., e di anni fettan- 
3 , ta nel 1635. a’ 22. di Giugno abjurò la fua opinione del moto della 
„ Terra , e ciò narra ScipioGlarcano, o lia il P. Ventimila ( Gril- 
li la fa , Grillo 45. ) Fabio Colonna nel 1592. llampò la Storia delle 
„ Piante , e di alcuni Pefci ; e lo Stelluti nel 1613. fcrilTe al Principe 
„ Cefi 1 & cui inviò un Madrigale per un opera del Galileo, e nel 1630. 
„ (lampò il fuo Perfio, Il Guiducci Confolo dell’Accademia Fiorenti- 
„ na altra lettera gli fcrilTe nel 1617. , eli legge tra le altre del Bulifon. 
„ Fanno poi menzione di quella Accademia non folo i riferiti Acca- 

„ mici 
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„ demici d’Inghilterra nel loro fecondo anno, cioè nel 1666 . , "ma 
„ altri ancora, e gli Accademici Fiorentini riferifeono, thè nel 1605. 
„ ( notiz. Lette/. Fiorentin , cart. 347. ) nacque il Marchefe Vincenzo 
„ Capponi di Firenze, che udì poi dal Galileo la Geometria, e ftan- 
„ do in Roma intervenne nell’ Accademia de’ Lincei . Nel 1621* 
„ Claudio Accbiliini Bolognefe con lettera de 22. di Dicembre rice- 
„ ve l’anello Linceo inviatogli da Giovan Fabbro per parte del Prin- 
„ cipe dell' Accademia, D. Virginio Ce farini } e degli altri Accademia 
„ ci, tra quali fu aggregato, a cui rifpofè con due lettere, che fi 
„ leggono nella Raccolta delle altre fue. Dall* offe rv azione degli an* 
„ ni, che abbiam riferito efiendo prima dell’anno 1652. in cui fu 
„ fondata quella de’ Curioft di Natura di Germania, che è fiata la 
„ più antica dell’ altre, fi cava apertamente 1’ antichità di quella de* 
„ Lincei , e fe il Porta, che era Accademico morì nel 1615. fi vede 
„ che mori da Accademico Linceo quarantanni prima che fi fondatte 
„ quella de’ Curioft di Germania . Fiorivano pure i Lincei in tempo 
„ di Gregorio Leti, che nell’ Italia Regnante da lui Rampata neliópd. 
ri ( port. f lib. 1.. cap. 72. ) deferifle le Accademie in cui fu prefonte, 
5, numerandovi iaJfydfa de’ Lincei . ?=? .. . . > . . f . t 

Si persuade poi il Signor S'nwone.Cofmopoliia con quefto fuo yni- 
verfale loprannome di poter infegnare a tutto il Mondo, quando nem- 
meno è capace d’illullrare le cofc della fua Patria, da lui più volte 
deprezzata, allegando per forma di Icherno, che i Signori Letterati 
Modenefi fieno F ilopatrjdi , nutrendo fors’egli un fentimento contra- 
rio a quello dell’ Ecclefiafiicp cap.44. verf. li Laudemus viros gloriàfos^ 
& parentes noflrpr in pcnctapione fua. Multar n Gloriam fecit Dominus 
Maprdfictntia fua a fecttlo . Sentiamo di grazia le fue obbliganti per- 
fuafioni, o fe egli piuttofio col difprezzo degli altri cedette troppo al- 
la. /pAavr/V. Ma dico che farebbero più onore alla loro Patria , fe in 
vece, di prendetela tanto , come fanno , pel Cajlelvctro , che era un Gra - 
Viatico fofìjlico e di non troppa fona dottrina y anzi eretico , fe credia- 
mo a Monfignor Fontanini ; e pel T afoni j che era un Poeta feccnttfia , 
c un Critico inor daci [fimo , ma volgare ; illu/bra(Jero le opere di Carlo 
Sigoni , e dei Cardinal Sadoletto , loro valore fi Cittadini , i quali furo- 
no veramente autori dotti , ed eleganti , che s avrebbero potuti chiamare 
uomini Lincei del fuo tempo , e non UT afoni , il quale con tutta la fua 
mordace , e volgar Critica , fi può dire che avc(jc occhi più di Talpa $ 
che di Lince , e per quejla ragione non amò che la volgare , e rancida 
fi lo fu fi a ; e nelle cofe di lettere umane biafimò all' ecccfso Òmero , e il 
Petrarca , e lodò Jlrabocchcvolmentc il mf Itero del Boja y per cui fu no- 
tato dall' Eritreo , e da altri eruditi del Jùo tempo , c per cui è molto 
veri fimile, che egli non ave [se mai luogo nel nobili [fimo Confcfw degli Ac • 
endemici Lincei , non campo fio, che di Ftlo/bfi fubhmi , e di gente d eru- 
dizione foda y ed elegante, zz Ho voluto trafcrivcre tutto dr pianta 
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queft’ articolo, perchè il faggio Lettore venga meco anch’egli facendo 
fopra di cflfo le fue rifle/Tioni , e vegga fe il Signor Cofmopolita fia un 
prudente , umile , e modeftirtìmo, o piuttorto un volgare, e mordaci^ 
fimo critico ,• che fe la prende audacemente con tutti , che vede i bru - 
{coli negli occhi degli altri , e non conofce le travi , e i travicelli , e le 
travcgolc , che ha ne fuoi , come in un fimile proposto dice ad un fuo 
amico letterato, e foCio il dottiflìmo Signor Gori nella terza delle fue 
lettere Critiche; e perchè ancora confideri , come egli parli degli au- 
tori già morti, di qual morale egli Iteffo fia proveduto, e fe lu un 
letterato limile, fimililTiino ad un fuo amico collegato, il quale pre- 
dica agli altri : -Che il vero letterato deve c fiere umile , modejlo , civile , 
pieno di fiima, di amore , e di riverenza verfo di tutti gli altri eruditi t 
e non deve difdegnare anche di abbafsarfi agl' infimi , quando da e (fi 
imparar pofsa qualche cofa. Così trovo riferito nella fettima delle lo 
jpraccitaté lettere critiche a pag. 89. e 90. Ma di grazia fenta anche 
fi rellante, che il dottiflìmo autore a guifa dì un Pittore con un fol 
penello ha delineato due ritratti. Tutti per altro fanno in che alta 
grado egli poffegga quefie mar aviglio fe doti , quanto poco egli. filimi fic 
fieffo , quanto baiamente fenta , e parli di fe , e delle fue erudite 
fatiche, e quanto egli ami , ed onori , non dirò fol amente i fuoi amici , 
ma ancora glt E fi eri , quanto fi creda capace di errare , e quanto ab- 
bia in buon grado , che con graziofa maniera gli fieno mofìrati gli er- 
rori , che ha patentemente commefil nelle file opere, e con quanto fen- 
ile , ri fp etto , c civiltà critichi quelle degli altri. Sin qui il Signor Ge- 
rì ha deferitto per aflerzione del Signor Lami Novcllifta Fiorenti- 
no , quale dovrebbe eflere egli flelfo, ed il fuo Collega Signor Cofmo* 
polita avendo anch’ egli una gran parte nel riempire, non lo fe dica 
di Novelle, o di Satire i fogli del Signor Lami • Quanto noi e 1 * 
uno, e 1’ altro pongano in pratica i fuddetti infegnamenti, chiunque 
legge le loro opere lo può giudicar*. In tanto palliamo a vedere, ed 
efaminare il faggio, che abbiamo tra le mani intorno al Cafielvetro , 
ed al Ta(foni, due famofiflìmi ingegni Modeneli . 

Rifpetto poi al Cafielvetro balla folo leggere quegli autori , che 
hanno avuto Difogno di fervirfi delle fue opere, che anche torto fi 
feorgerà, che i veri Letterati tanto Italiani, che Oltramontani hanno 
fempre avuto una rtima grande dei Cafielvetro , e della fua retta Cri- 
tica , e fra le autorità di moltiflìmi , che potrei addurre in prova di 
quello detto, mi reftringerò a quello, che di lui ne dice il Dottia- 
mo Vincenzo Gravina nel fuo trattato della Ragion Poetica lib. 2. 
§• IL ove parla della Rima . • Refi andò a noi di tanti Latini /’ imma- 
gine del Faleucio , e del Safico , dell' Jjfcleptadeo , e del Jambo ( come 
e (ferva il Fanone della Lingua Italiana Lodovico Cafielvetro) . E più 
lòtto al §. IV. del libro di Dante della volgar eloquenza . Dobbiamo a 
Dante refiituirlo , contro il parere del Varchi, e del fuo Er calano , dove ha 
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égli voluto pigliar briga col 'Caflelvetro PRINCIPE eie CRITICI , 
per fiflencr le parti del Caro , capo della colti jjìma , in que 1 tempi , /ef- 
ter atura di Corte . 

Della taci a poi di Gr amati co Sofijìicó, che dal Signor Si mone 
Cofmopolita viene data al noltro Caflelvetro, lenza addurre alcuna 
fondata ragione, egli è in quello al fuo folito foprammodo liberale. 
Poiché a giudizio di tanti uomini dotti il Cajldvetro nelle fuc Cri- 
tiche procede Tempre con argomenti fodi, ed inconculTi, e con pro- 
ve fondatiflìme , e chiare , e che altro forfè di Sofjlico non hanno 
in fe, fe non che a lui non vadano a genio pel pelfimo gudo che 
ha nelle feienze, quantunque anche gli argomenti fodero ottimi, e 
giudi , o perchè non intendendoli, o facendo villa di non intenderli. 
Ti dilàpprova . Ma per chiarirlo , fe mai fia polfibile, palliamo a 
fentire il giudizio dato da uomini grandi fopra di qualche d’ una 
delle fue opere gramaticali , come in particolare della Giunta del 
■ Cajldvetro alle Profi del Bembo ; fra gli altri feieglierò la Lettera 
del Signor Abate Girolamo T art arotti llampata fra gli Opufcoli Scien- 
tifici , c Filologici del Padre D. Angelo Calogeri , ove in più luoghi 
difende, il Callelvetro, e particolarmente fotto il num. xiv.pag.2<5é.* 
e 267 . XIV. Quanto poi al pregio della Giunta Caflelvetrica sì 
„ flrabocchevolmente lacerata, e conculcata dal nodro Autore} fe 
„ vivo e' foffe , vorrei pregarlo ad avermi per ifeufato, s’ io mi tre- 
valli più difpodo a lolcrivermi al giudicio, che ne da Benedetto 
„ Buommattei nella Dedicatoria de* Tuoi libri della Lingua Tofcana 
„ al Granduca Ferdinando II. che al fuo. Ecco le parole del fìuom* 
màttei : La Lingua , che ne' migliori paefi della Tofcana volgarmen» 
te fi parla , e dalle più celebri Nazioni cT Italia quafi comunemente fi 
fcrive , è fiata in varj tempi da molti valentuomini fott ' ordinati capi 
con gran diligenza ridotta , e con regole certe non injruttuofamente in* 
fognata . Di quejli ì benché tutti fien da me , come fi conviene /limati y 
tre in particolare con ammirazione rtverifio : il Cardinal BEMBO , 
r AUTOR della GIUNTA (eh' ì LODOVICO CASTELVETRO ) 
c 7 Cavalicr SALVIATI . Perchè vedendo , che ejfi con le di fior* 
die loro formano , e producono una quafi certa fetenza di facoltà così 
nobile ; ho talora penfato meco me de fimo , eh' e' potrebbon dirfi per via 
di comparazione i veri elementi delle regole della no/lra Lingua. T an* 
to più fe confidcriamo la dolce eloquenza del BEMBO , fignificata 
fpcfse volte per P acqua ; fi la purità dello Jhle del S ALVI ATI , 
qualità ricercata nell ’ aria , e fe le fottigliezze di quel , che compofe 
la GIUNTA , proprietà come fanno tutti del fuoco,. „ S’ arroflilca 
„ Monfignor Fontanini, che uno Scrittore, il quale, come 1’ opere 
,, fue attellano, ben molto più di lui intendeva la materia della Lin- 
,, gua Volgare, dia titolo di terzo elemento delle regole della nojlra 
» Lingua ad un Autore cotanto da lui avvilito, e deprezzato-. ,, 

■ • » Noa 
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Non lafcicrb anch’io d* aggiugnere a confufionc del Signor Simone 
Roftro, che fi diletta tanto delle Critiche del Fontanini, perchè fo- 
no lavorate nel gufio della malediccnza , che tanto a lui piace, e 
perchè fono piene ceppe d’ altio, e di que’ fofifmi , che accufa nel 
Cajielvctro ; e ciò non per altro , fe non perchè egli fieffo è un So - 
fiflico Gramatijìa fenza Logica, e lenza que’ fondamenti ? che fono 
neceffar; negli ottimi Itudj, voglio dire fenza i primi rudimenti del- 
le Gramatiche, che pretende infegnare a tutti. 

Ora poiché il Signor Cofnopolita mofira di creder più a Mon- 
fignor Fontanini , che al Signor Muratori , il quale ha difiefa la Vi- 
ta del Cajielvctro , e difefo ancora la medefima con quel fenfatifiìmo 
Primo Ffamc fiampato contro le cenfure Fontaniniane aggiunte per mo* 
do di comenti , e di Annotazioni al libro intitolato dell’ Eloquenza 
Italiana impreifo in Roma nel 17 ^6. in 4., e in Venezia nel 1737. pref- 
foSimon Occhi dopo la morte dell 5 Autore feguita in Roma li 17. Apri- 
le dello Hello anno. Al qual Efame fin ora non è fiata data alcuna 
rifpofia, e nemmeno agli altri tre , del Signor Dottor Giovannandrea 
Baratti , del Signor Marchefc Scipione Maffci , e del Signor Abate 
sinonimo , che tutti quattro giungono a formare un tomo in quarto 
fiampato da Simone Occhi colla finta data di Roveredo nel 1749. A 
quelli Efami s'aggiunga la dottifiima Lettera del Signor Abate Girolamo 
Tartarotti fopraccennata intorno all' Eloquenza Italiana di Monjignor 
Fontanini cc. Rampata nel Tomo xxui. della Raccolta d' Opufcoli Scien- 
tifici , e Filologici del P. D. Angelo Calogcrà da pag. 225. fino a pag. 291. 
Onde converrà al Signor Cojmopohta , fe vuol fofienere le falle , e mal 
fondate accule del Fontanini , di rifponderc prima ai fuddetti Efami ,, 
e Lettera in quelle parti, che riguardano il Caflelvctro , che forfè poi 
vedrà comparire qualche altro Lfamc in cui fi pcnlerà di confutare 
maggiormente le animofità Fontaniniane , c Plancbianc inficine col 
valerli di un libro, che fu trovato dal Signor Vandclli dopo che fu 
fiampato.il detto primo Efame intitolato, Indicis Librorum expurgan- 
dorum , in.fiu dio forum grati am confetti. Tomus primui , in quo quia- 
qua pinta autìorum libri prae cetcris de fiderati emendantur per Fr. J 0: 
Mariam Brufichellen. Sacri Palatii ylpoflohci Magijlrum in unum cor- 
puf redatta* publicae commoditati aeditur . Romac exT ypographia 
R. Cam . Apofl . MDCVll. dove, dalla pag. 659. fino alla 66 4. fi leg- 
ge Ludovicus Cajìelvetriui Cenfura libri, cui ti t. eli POETICA DI 
ARISTOTILE VULGARIZATA , ET SPOSTA PER LUDO- 
VICO CAST ELVET RO , impreff. Viennae per Gafparem Sthainhofer , 
Anno Domini 1570., & alter, impreff. Bajileae ad mjlan. Pctri de 
Sedabonis anno 1576. con tutte le correzioni da farli al fuddetto libro 
della Poetica del Cafielvetro , che fu elaminato con ogni elatezza , e 
rigore, e vengono comprefe in quattro carte di un libro in ottavo, c 
,che non poflono nemmeno dirli molte, ed alcune di effe conlìilono in 
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due o tre parole , molte altre in d«ver cancellare molti tedi riferiti 
dalleNovelle del Boccaccio, come può ognuno afficurarfene facendone 
il confronto , e fatte tutte le prdcritte correzioni viene permeila la 
lettura di elfo per edere un libro di molta utilità, Donec corri gatur. 
Poiché allora quel dottiamo Maeltro del Sacro Pailazzo non Teppe 
trovarvi quelle Erede , che più di cento trent’ anni dopo, fognandoli, 
ha creduto di trovarvi Monlignor Fontanini , le quali , fe per vero di- 
reni fodero date, il Libro farebbe dato formalmente proibito, nè così 
di legieri farebbe conceduta la licenza di tenerlo , e leggerlo Donec 
corrigatur. Ebbe allora Monlignor Fontanini altri fini nello dendere 
que’ Tuoi comentarj , e fu condotto a lcrivere in tal guifa trafporta- 
tovi dal fuo impetuofo furore, e dalle troppo manifede paflìofii, per 
cui eccittò, oltre il Signor Muratori , anche gli altri iopraccitati Let- 
terati a confutare quelle lue Annotazioni con un’ altro Tomo in quar- 
to, modrando quanto fia diffettuofo quel fuo Trattato dell’ Eloquenza 
Italiana . E così da non minor paldone è data dal Signor Cojmopoli - 
ta , che va cercando il mal per medicina , introdotto il Cajlelvetro in 
queda controverfia,che rifguarda il folo Taffoni, ad oggetto unicamen- 
te di far dilpiacere all’ incomparabile Signor Muratori , che di queda 
difefa, che h fa di lui, e del Signor Vandelli , non ne ha mai faputo 
nulla le non quando , e dopo che quede Lettere fono date pubblicate 
colle dampe . Perciò il Signor Cofmopolita penfa male , quando co’ 
fuoi falfi luppodi fi figura , che il Signor Muratori da consapevole di 
tutto . \ 

Ma giacché fembra , che il Signor Cofmopolita predi più fede al 
Prelato Furiano, che allo dedo Signor Muratori , non abbia egli dun- 
que il difpiacere di fentire com’ abbia parlato non meno del Gafielve - 
tra , che del Taffoni in tempo, che Monfignor Fontanini non era an- 
cora entralo a trattare maffime di Governo, e di controverfie di Sta- 
ti, e che fcriveva con fchièttezza, e fenza fofpetto di parzialità . Ec- 
co dunque uno fquarcio di Lettera del Signor Giudo Fontanini ? che 
fende da Roma li io. d’ Agodo 169S. al Signor AppoftoIoZ*»o intor- 
no al pubblicare le Annotazioni fopra il Vocabolario degli Accademi- 
ci della Crufca, creduta allora opera poduma di Aleffandro Taffoni, co- 
me fece in Venezia nello delfo anno in un tomo in foglio appreflo 
Marino Rodettì. Era egli (il Taffoni) a maraviglia ver fato in cono - 
[cere le proprietà della Lingua , e i modi di dire ufati dai primi maeflri , 
di che fe ne pub aver faggio dalle cenfure , le quali per efercizìo dì tnge - 
gno fece egli al Petrarca ripiene delle pià cult e bellezze del noflro idio- 
ma , 0 fta nella frafe , 0 nella maniera di efprimere i concetti , 0 pure ne- 
gli adagii , e ne fili , che a bello fludio vi è andato feminando ; e per- 
ciò meritamente da Carlo Dati nell eruditiffima Prefazione alle Profe 
Fiorentine egli vien collocato nel numero di quelli , che regolarono, ed 
illuflrarono la Favella T ofeana . Ho detto , che fece quelle cenfure per 


Digitized by Google 


8o 

cfercizio cP ingegno , non e [fendo credibile , che egli volejfe abbattere tP 
Petrarca dal pojlo in che è prejjò i Letterati , bensì niojìrare il bello dè> 
quel grand uomo , feparato dai nei prodotti dall' età piuttofio , in cui * 
vific^ che dal Poeta y e ciò dallo j ìejjo Tafione fu protc flato in fronte alle 
fue Confidar azioni , e ne diede un motto anche Monfignor Jacopo Filippo 
Tommafwt nel cap. 9. del Petrarca redivivo , che che in contrario fé ne 
dica l' Eritreo nella parte prima della Pinacoteca num. no. ove gli ad-i 
do fa un gran delitto per aver notato il Petrarca , ed Omero , come fe lc r 
perfone erudite fo fiero tenute a giurare in verba magiari, e fojfe un p:c-> 
cato contro tutte le leggi delle dodici T avole ridurre fotto a uno fpaffio 
nato efame gli altrui componimenti . Son noti i rumori , che dejì arano 
quefie. Con fiacr azioni mentre fi moffe a ribatterle il celebre Medico Aro - 
mutar i . Onde poi da entrambe le parti ufeirono que ’ libri ingegno fi ì che 
già fi fanno , non fenza fofpetto , che v aveffe parte Ce fare Cremontno , 
ma poi di é compimento alla lite , e quafi colophonem addidit la Tenda 
Roda , Rifpofta di Girolamo Nomifenti ai Dialoghi di Falcidio Me- 
lampodio in Francfort 1613. il qual libro fece penfare t Aromatari ad : 
altro , che a replicare colle Jlampc. Quefia Tenda è rari filma a fegno 
tale , che ha fatto dubitare ad alcuno , fe mai fia fiata in rerum natura, 
ed to veramente non ho mai parlato con chi P abbia veduta . T ulta- 
volta egli è certo , che in realtà fi flampò ; ma forfè impeditane la pub- 
blicazione a gran pena qualche copia fe ne fparfe ,* conciofiacch'è quefia 
Tenda fi trova pre fio il Signor Antonio Magliabecchi // Demetrio Fa - 
lereo del noflro fecolo , mentre egli la cita alla pag. izq. della Bibliote- 
ca Napoletana del Nicodemi ; e anche Frate Apro fio da Ventimi gli a al- 
la face . 1 63. della fua Biblioteca giura di averla egli trovata in Venezia j 
e racconta minutamente la fioria della fofpirata Conquifia . Anche 
Adriano Politine parla fcrivendo al mede fimo Tafioni alla face. 300. 
delle fue Lettere dell' edizione di Roma , ove pare , che s infinga di non 
fapere eh' egli aveffe ordita la mtdefima Tenda . 

Del refio il Talloni ebbe un Ingegno de' più bizzarri del Mondo, 
e il Clima di Modena fua Patria feconda di elevatijfimi , ed acutijfimi 
fpirtti , come fi è veduto nel CASTELVETRO , e nel SIGONIO , gP 
tnfufe temperamento fervido , ed inclinato alla Critica . Nella fua gio- 
ventù fervi il Cardinale Afcamo Colonna , dal quale per affari impor- 
tanti fu fpedito in Ifpagna , ed al ritorno levoffi dalla fua Corte , e ben- 
ché Carlo Emanatilo Duca di Savoja lo chiamafie nella jua , Volle di-, 
morare in Roma frequentando quella del Cardinale Bartolommco Cefi 
gran Fautore de' Letterati . In materia di Lettere cercò egli d' allonta- 
nar fi dalla firada comune , come il fa vedere il fuo libro de' Penfieri , 
le Lodi del Boja , che recitò nell' Accademia degli Umor fili , e le Cen- 
fure del Petrarca , del Boccacci , e d' Omero , benché il giudizio eh' et 
dù del fecondo venga approvato da Jacopo Caddi erudito Cavalier Fio- 
rentino nella prima parfe degli Scrittori pag . 94. • .Non parlo del Beni 
- ■ J nella 
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nella di fé fa del? Antìcrufia , perché la fu a fu tinta di troppo fiele (corra 1 
ora è quella del Novello Linceo Cofmopolita Riminefe ) . La nuova 
fpezie di Poema , che inventò nella Secchia Rapita raccozzando inferno 
f Eroico, il Satirico , e il Comico , gli fece acquifiarc C applaufo UNI - 
VERSALE ec . 

Ora dunque Signor Cofmopolita in mia vece ha rifpofto a Voi il 
Signor Giulio Font anini , di cui ne potete leggere quello articolo. Ma 
non v 1 increfca anche di fentire lo Hello Signor Apposolo Zeno nella 
Lettera a chi legge , che concetto egli avelie allora del Talloni, e tale 
fempre lo ha confervato. E quello lo fo per atteftato del Signor Van - 
dclliy che nell’ anno 1726., e 1727. lo ha praticato per dieci meli eoa» 
tinui in Vienna d’ Aullria in compagnia del Gentili (fimo Signor Mar- 
citele Alfonfo Fontanelli , che amendue abitavano nell 1 iltelfa Cala 
predo la Porta d 1 Italia , il Signor Appoflolo nel quarto di (òpra , e gii 
accennati due Signori in quello di lotto. Il Signor Apposolo Zeno 
dunque in quella Lettera, dopo aver nominato il Caftclvctro , il frazzo» 
ni , il Ni fieli foggiugne del T afoni , Uno di quejli , e fuor cT ogni 
dubbio de 1 pià riguarderai è flato ? Autore delle prefìtti Annotazioni , 
il cui nome , e 'I cui genio han refo noto baflevolmente i molti fuoi libri , 
che , lui vivendo , fono compar fi alla luce , Egli portato dal calore del 
fuo ingegno , e rapito dall amor della Verità , non ha dato orecchio a 
vifpetti , ove 1 abbia trattato di farle render giu/lizia , ed ha pofii all 
efame rigidamente i paffuti , fenza badare alla fama , e full a bilancia i 
viventi fenza temerne l autorità , I dieci libri de ’ fuoi Penfieri diverfi 
fon tutti una mifhira di Critica , e l ultimo pià d\ ogni altro , in cui fi 
ferma fui paragone degl ingegni antichi , e moderni , fa cono fiere non me - 
no quant' egli fofse ver fato nelle Scienze, che difappaffionato nel Juo giu • 
dizio. La fua Secchia Rapita ec. Ma facciam qui punto, c facciam 
rifovenire al Signor Simone Cofmopolita , quanto egli Hello ha fcritto 
nella Vita del Signor Bianchì parlando del Signor Ztno in quelli ter- 
mini a pag. 389. =; Item utebatur ( il Signor Giovanni Bianchi ) fa- 
miliarijfime acEliffmo A portolo Zeno , viro in omni eruditionir genere eia- 
rijfimo, atque in re nummaria praejlanttfjìmo , qui edam novi l ijfi murtt 
Mufeum poffìdet, & inflruEliffmam Bibliothecam , 

Ora dico io fé è vero tutto il contello di quello periodo telfuto 
in lode del Signor Zeno, altrettanto è vero che il Signor Cofmopolita 
è una mordacilfima lingua , e che più d 1 un» talpa acciecato viene 
condotto dalla fua palfione a biafimare a torto il Tafroni, ove in pa- 
ragone del Si gonio , e del Sadoletto Si è lafciato ufeir dalla penna , Che 
s avrebbero potuti chiamare uomini Lincei del fuo tempo , e non il T af- 
fini , il quale con tutta la fua mordace, e volgare Critica , fi può din 
che aveffe occhi pià di Talpa , che di Lince , e per quefla ragione non 
amò, che la volgare, e rancida filo fifia , e nelle cofe di lettere umane 
biafimò alC ecce fio Omero, ed il Petrarca ec, 

Qiiando 


Quando il Signor Cofmopolìta avrà foddisfatto a quello obbictto,- 
ed accordati infieme i fcntimenti di quella difefa del Signor Bianchi 
con quelli della Vita, oComentario del medefimo, ove parla del dot- 
tiffimo Signor Appollolo Zeno, allora poi paleremo a cercare fe man-» 
cati fieno Patrioti, che illufirino i dottiflimi loro Concittadini ,-Sigo- 
nio, eSadoletro, e torneremo a difcorrerla infieme, e ad efaminare il 
titolo di quel libro del Cardano De Militate ex adverfis capicnda. Ma 
ciò forfè non farà poflìbile da fperare dopo la fonora milanteria , che 
fia fegnata, proveniente dalla penna del Signor Simonc nella Novella 
num. xxii. Firenze 3. Giugno 1746. col. 348. che fe mai fcrivcfse , 0 
dicefse alcuna cofa contro un qualche Autore EGLI NON SI DISDI' 
CE MAI , perciocché da molto tempo egli fi è avvezzato a fenvere , e 
a parlar con la ragione , c chi opera di quejla maniera non ha me fieri 
di DISDIRSI MAI. Oh vegga qui il Mondo fin dove, ed a qual 
fegno giunga 1 ’ oftinazione , e tracotanza infieme del Signor Simone 
Cofmopolìta novello Linceo Riminefe / 

Ma tiri am pure avanti „ Ha poi torto il Signor Vanàdi i a dire 
„ ( pag. 17. ) che la notizia de’ Lincei del Signor Bianchi fia mancan- 
„ te, perchè ci mancano Filippo Salvi a ti , e Angelo de F ili ts , quando 
„ tutti e due quelli Accademici fi veggono riferiti all’ Articolo xx. nel 
,, fine della pagina xli. della mentovata Notizia dicendofi: Phtltppus 
,, Salvtatuc , Philippus Pandolpbinus ofephus Nerius , Philelphus Pcr- 
5> ta , Didacus , & Angelus de Filiis ec. Bi fogna dire che il Signor 
„ Vandelli fia di cattiva villa , che non ha veduti quelli Accademici 
,, regiilrati in luogo per altro affai cofpicuo, o che fia di cattiva me- 
,, moria, che non fi è ricordato d’ averli veduti, e per quella cagione 
,, ha accufato il Signor Bianchi d’ averli tralafciati ec. 

E come può dire il Signor Cosmopolita , che il Signor Vandelli fia 
di cattiva villa, o di cattiva memoria, che non fi fia ricordato d'aver 
veduto che Filippo Salviati , e Angelo de Filiis fieno regiflrati all’ ar- 
ticolo xx. pag. xli. della Notizia de’ Lincei , quando alla pag. 14. del- 
le lue Confiderazioni ha regiflrato le feguenti parole traferitte dal det- 
to articolo xx. Praefenti articulo memoramus aliquot celcbreis viroi , 
qui in Schedis Fogclianis inter Lynceos adfcnhuntur , vcl quod re ipfa 
Lyncei efsent , vel quod de Lynceis optime efsent meriti. Quorum ta - 
tnen certo nobis non conjlat , an revera in Lynccorum album ejient reta- 
ti , inter quos in primis venit Franrifcus Cardinalis Barbcrinus Urba- 
ni Vili. jratris filius &c. Onde l’ell'ere fiata premclfa tutta quella 
protefta fui dubbio, che una gran parte dei molti, che fi nominano 
lòtto il detto Articolo xx. non foriero Lincei, il Signor Vandelli gli 
ha confiderai come mancanti, e gli è riufeito di levare ogni dubbiez- 
za rifpetto al Cardinale Franse fio Barberini , a Filippo Salviati , ad 
Angelo de Filiis , a Filippo P andai fini ,aGiu(eppc Neri , a F ile fio Por- 
ta ; c non dubita punto, che dagli Eruditi non fe ne feoprino degli 
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altri da regittrarfi nel Catalogo de’ Lìncei j ed ha poi foggi unto ri- 
fpetto agli altri, de’ quali non ha trovato baftevol fondamento di no- 
minarli per Lincei , che però poteva crederli, che alcuni di loro foflero 
fe non Lincei Onorar j , almeno del numero degli Aflociatì in quella 
nobilifiìma Accademia, dal qual numero fi torna a aire, che non fi 
può levare Alcfs andrò Tafsoni fenza fare violenza al vero, e alle con- 
ghietture fondatilfime , che Tempre piò fi fono confirmate da un capo 
all’ altro delle prefenti Lettere , non ottante tutti i vani sforzi inutil* 
mente tentati dal Signor Cofmopolita coll’ apparato de’ Tuoi tutti or** 
mai ribattuti, e confutati argomenti negativi. 



CONCHAE, Apud merfas Turres. Anno cioidccxlti. 
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Ultime due Lettere 

D l 

CIRIACO SINCERO MODENESE 

AL SIGNOR 

SI MONE COSMOPOLITA. 

Homi ne imperito nunquam quidquctm injuftius y 
Qui , nifi quod ipfe facit , ritbil rettum putat . 

Terent. Adelph. A&. i. Scen. ir. 

Felix ) qui potuit rerum cognofcere cau jfas . 

Virg. Geòrgie. 1 1. verf. 490. 

LETTERA 

SETTIMA. 

MODENA 15. Giugno J74& 

ON prima d’ ora ho potuto rifpondere alla Com 
tinuazione della Difeja del Signor Bianchi , data 
già nelle Novelle Letterarie Fiorentine fotto il 
num. xvii. Firenze 29. Aprile 1746. col. 262. e 
feguent. , a cagione di un piccolo viaggio, che 
ho dovuto fare fino a Ferrara per miei particola- 
ri intereflì. Ripigliando adefio il filo della con- 
troverfia vesgo ancora, che non mi fpcdirh da 
ella così prefio, perchè la materia, che vi fi ha 
da trattare richiede molte ricerche, ed afTaifiìmc rifleflìoni. A tutta 
prima io m’ incontro in uno ftrano complimento, che il Signor Cof- 
mopolita fa al Signor Vandclli in tal guila. In fatti [e a me non J offe 
nota la oneflh del Signor Vandclli , e tl [ho grado dt Profcffore di Ma - 

G tema- 




tematica , io dirci eh' egli aveffe avuta qucfla premura, ma io non vo- 
pjio 'fargli queflo torto' ec. Il Signor Cofmopoliui fin fotto il num. v. 
di aueile {Ielle Novelle, e poco dopo il principio di quella medefima 
Lettera fi efprefle come fi legge llampato alla colonna 72. Il Signor 
Bianchi fi maravigliato primieramente alquanto di qucfla maniera te- 
nuta dal Signor Vandelli , non avendo egli mai fatta a lui co fa, che gli 
poffa difpiacere , e non avendo nemmeno di lui cognizione alcuna , fe 
non per una certa curiofa Ifcriztone ec. Ora qui il Signor Cofmopoli- 
ta dice che non ha alcuna cognizione del Signor Vandelli, c là atte* 
rifce, che fe non gli fojfe nota la oncflà del Signor Vandelli . Chi 
mai può arrivare a capire quello Autore, che in un luogo della fua 
Lettera dice, che non ha cognizione alcuna, e in un altro, che a lui 
è già nota 1 * onellà del Signor Vandelli? Io attribuifeo tutto quello, 
fe'non a diffetto di memoria, almeno alla varietà del fuo cuore, di 
dire ora di sì , ed ora- di nò fecondo che più gli toma a conto per 
1 ’ impegno contratto. Egli qui dilfimula un continuato carteggio, 
che ha tenuto per lo pattato col Signor Muratori ; e più lettere fono 
pattate fra 1* uno, c i altro fopra di quella controverfia , nelle quali 
probabilmente farà flato più volte nominato il Signor Vandelli, che 
ora fi conoide , ed ora nò fecondo i quarti del Pianeta da cui è predo- 
minato il fuo cervello caratterizzato in quel verfo fenario pretto i 


Greci , 

ToV awr o'v eìivmv , -ttytiv «Vfsff xaxtf . 

Laudare eundem , carpereque , viri efl mali. 

In fatti avendo egli finita la conte fa fu eT eff'o, paffa ad efami- 
nare altre cofe del Signor Bianchi con la Jleffa Critica tenuta di fo- 
pra , e con la fteffa maniera, ed efee fin dall argomento delle fueCon - 
fi dcr azioni , entrando ad efaminarc alcune cofe dette dal Signor Bianchi 
7iella Vita di Fabio Colonna , e che è fuori della Notizia de' Lincei . Il 
Signor Bianchi dunque aveva detto alla pag. v. che il Colonna fece ufo 
de' Micro [copi, che erano fiati ritrovati dal Principe Federico Cefo, e 
da altri Lincei , in quel tempo con gran vantaggio della Scienza na- 
turale ec. . 

Come , e con qual fondamento può mai dirfi , che il Signor Van- 
delli fia ufeito fuori dell Argomento ? Quando avendo egli trovato 
molte , e diverfe memorie per accrefccre la Storia dell’ Accademia 
Lincea di Roma , non ha voluto con tale occasione tralafciare di 
pubblicarle, e dopo avere aggiunto fedici foggetti Lincei al numero 
datone dal Signor Bianchi ; patta quindi a ricercare 1 ritrovamenti , 
e le feoperte fatte da etta, e infieme ad efaminare in qual tempo, 
e da chi Meramente fieno flati inventati i Tclefcopi, e Microfcopi . 
Si propofe egli tre tetti della Notizia de’ Lincei da confiderai , cioè 
uno a pag. xxn. , il fecondo a pag. xxxr., ed il terzo alle pagine 
• xxxviii., e perchè in oltre trovò una fimile aflerzione nella Vita 
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di Fabio Colonna a pag. v., e per procedere con ordine 1’ ha porta- 
ta in primo luogo, e per quello può egli dirli, che Ha ufcito fuori 
dell’argomento? E che perciò abbia commclfo un grande errore? 
Avrà forfè, il Signor Cofmopolita oflervato egli puntualmente in tutto, 
e per tutto quella legge ? Ma in quella Controvcrfia , che cofa vi ha 
che fare la Vita del Callelvetro tiratavi dentro lolamcnte per la fola 
abituata maledicenza contro de’ vivi ,e de’ morti, e per malmenar- 
lo? Stiamo dunque fu 11' argomento de’ Telefcopi ì e de’ Microjcopi • 
Il Signor Vandclli riferilce dunque nelle fue Confiderazioni il fegucnte 
Tello tolto dalla Vita di Fabio Colonna a pag. v. Qjpare (dice ilSi- 
gnor Bianchi ) adbibitis acutioribus ili ir Perfpicillis , feu Microfcopiis , 
quae Principis Caefii , & aliorum Lynceorum opera fune primum in ma - 
gnum Pbyficcs adjumentum repcrta fuerant , ut in Lynceorum Notitia 
videbimus. =? Cioè alia pag. xxir. con quell’ altre parole =s J Quumque 
per ea tempora rumor dcT elcfcopii ufi , cujus fabrica penes Batavos erat f 
p er ere bui (f et . Caefius IP SE PER SE ex T heoria , quam ex libri: Por- 
tae de Perfpicillis acceperat T elefcopia , & Microfcopia confecit , eaque mul- 
ti* Romae magnatibus , & Jìudiofis viri s dono dedit . Primus has voces 
T eie [copti j & Microfcopii e Gracco fonte detortas invenit , ut injlrumenta 
illa nominar et , & primus item ufus e/i Microjcopio ad arcana terrejìria , 
& propinquità detegenda , ut Galilaeus , qui per ea tempora Jcilicet 
anno cioiocxi. Lynceus creatus juerat ufus crat ad Gacleflta , & remot iota 
aperienda. z=s Al num. vii., ove egli da la notizia di Francefco Stei- 
luti pag. xxxi. dice :=3 Item in co libro Apum varia r imagines , & 
earum partium , quae Primus optimis Microfcopiis , tunc a Linceìs re - 
pertis exponit , & in Tabula t aenea variis figuris nitidiffimis quidem 
exprimit =3 E alla pag. xxxvm. num. ac vii. Antonius Perftus a Fa- 
bro memoratur (pag. 473. ) occafione T elcfcopii , cui id nomcn feccrat 
Cacfius , & quoa ei inter primo s ofìendit . Ó'c. 

Quelli fono i quattro Telfi , che il Signor Vandclli traforine con 
ordine dalla Vita di Fabio Colonna , e dalla Notizia de’ Lincei, e 
ficcom’ egli ha dimollrato nelle fue Confiderazioni con autorità , e 
ragioni le piò convincenti , che in materia di fatto addurre fi pollo- 
no , quanto fi era propollo fu di tale particolare . Gosì anch’ io mo* 
Arerò che il Signor Cofmopolita ufa qui un arte fopraffina per Sfug- 
gire le difficoltà, eh’ egli ffelfo fi è fabbricate, lufingandofi, che non 
vi abbiano da edere Letterati retti, e difappaffionati , i quali certa- 
mente prima di proferire giudizio vorranno leggere la Notizia de ’ 
Lincei , e quindi le Confiderazioni del Signor Vandelli , e confrontarle 
colla infufiilfente Difefa , e colle rifpolle date alla medefima da Ciriaco 
Sincero , e s’ accorgeranno ben tollo , che il Signor Cofmopolita con 
franca, e mirabile (agacità, e fottile artifìcio va llravolgendo i fenfi, 
o infìngendoli, che non vi fieno, e tirando avanti con arditezza, co- 
raggiolamente,con falfe, e infulfillenti premette , e paralogifmi s’ in- 
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gegna di moflrare , che è vero, e che fia bene beniflìmo tutto ciò 
che ha fcritto il Signor Bianchi nella Tua Notizia de’ Lincei. Quan- 
do il tutto è fallò falfiffimo, e infieme ingiuriofo, rifpetto al vero, e 
primiero ritrovator» del Telelcopio, e Microfcopio, il quale fu 1’ im- 
mortale Galileo, come fpcio di provarlo ad evidenza prima di giu- 
gnere al fine di quella Lettera. Ma per procedere con ordine, e 
chiarezza tornerò a riferire le parole che fi leggono alla pag. xxn. t=t 
Quumque per ca tempora ( ciOfcOcxi. ) rumor de Ttlefopii ufi , cujus 
fabricn pena Batavor erat ,percrchuifjct . CAESIUS IPSE PER SE 
ex T hcoria , qttam ex Libris Portae de Perfpicillis acceperat T elefcopia , 
& Microfcopta confecit , eaque multi t Romae Mapnatibus , & Studio - 
fu Vtris dono dedii ; PRIMUSQUE has voccs T elefcopit , & Micro - 
feopii e Gracco Fonte detortai invenit , ut Injìrumenta illa nominata , 
& PRIMUS item ufur ef Microfcopio ad arcana terre f ria , & propin- 
quità dete goida , ut Galilacut , qui per e a tempora , feilieet anno 
cioiocxi. Lynceut creatili fuerat , ufus erat ad Caelefia, & remotiora 
étpericnda . Tutte quelle efprefiìoni fiefe dalla felice penna del Si- 
gnor Bianchi nella Notizia de' Lincei , fono fiate traferitte , e fedel- 
mente riferite dal Signor Randelli nelle fue Confida azioni alla pag. 
2 i., e con tutto che quelle parole CAESIUS IPSE PER SE fie- 
no fiampate con lettere majufcole, edi fa le finte di non vederle, 
e che in fofianza dinotano , che il Cefo medefmo da fé fieffo 
colla Teoria , che aveva apprefa dai libri del Porta degli Occhiali da 
Nafo fabbricò Telcfcopi , e Micro feopi , e quelli donò in Roma nel 
lóti, a Pcrfonaggi , a Senatori , e ad uomini f lidio f . E non vo- 
gliono già dire altra cola , fe non che il Principe Cefi da Je folo fenza 
V ajuto d’ alcuno fabbricò Cannocchiali , e Microfcopi , che donò in 
Roma a Perfonaggi grandi, c ad altri uomini fiudiofi , e per valer- 
mi delle efprefiìoni Cofmopolitane Primo inventore cC una cofa fi 
chiama quello, che Vìa inventata tutta DA SE fenza avere avuta pri- 
ma alcuna dottrina da altri , e fenza averla mai udita a mentovare? 
o pure : Si dice anche primo inventore colui , che da per fe ftefiò 
Lenza infegnamento veruno rinviene il modo di fare una cofa , quan- 
tunque folle anche fiata tentata da molti altri. Cosi F intefe Fran« 
cefco Redi nella fua lettera a Paolo Falconieri intorno all’ Invento- 
re degli Occhiali da Nafo, ove dice, che fe il Frate Ale ([andrò Spi- 
na non fu il primo Inventore degli Occhiali , egli per lo meno , fu 
quegli , che da per fe fieffo lenza infegnamento veruno rinvenne il mo- 
do di lavorarli: e che nello fieffo tempo, nel quale et vi (fe , venne in luce 
la prima volta quefia utili filma invenzione . In quella guifa appunto, 
che per una certa fomiglianza di fortuna avvenne al NOSTRO FA- 
MOSISSIMO GALILEO GALILEI , il quale avendo udito per fa- 
ma , che da un tal Fiamingo foffe fato inventato quell Occhiale lun- 
go , che con Greco vocabolo chiamo fi Telefcopio , ne lavorò un frolle 
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eolia fola dottrina delle Refrazioni fenzit averlo mai veduto . Nè que- 
lla gloria dell’ invenzione può ettere contrattata al Galileo, fé non 
fe dal Signor Cofmopolita , che non ha (ufficiente notizia di tutta la 
ftoria di quella felice , e fortunata difeoperta fatta dal Galileo in 
ITALIA prima di qualunque altro, ed è falfo falttffimo, che il Prin- 
cipe Celi da per fe (letto fabbricatte Tclefcopi , e Microscopi colla 
teoria, che aveva imparato dai libri del Porta de Specilli! % Imper- 
ciocché il Porta nel trattato de Refrablione ,e nel libro ottavo, e par- 
ticolarmente nel capitolo de Specilli! , nel quale, o lìa in alcune prò- 
pofizioni di etto mottra, che gli Specchi concavi unifeono le immagi- 
ni alla diftanza della quarta parte del diametro , che gli Specchi con- 
velli ingrandirono gli oggetti , e che raccolgono i raggi Solari in un 
punto abbruggiando le cofe combuttibili ; che i detti Specchi giovano, 
alla villa per gli Presbiti, come gli Specchi concavi ai Miopi, ma 
non parla in alcun luogo, nè in conto alcuno di tubi , nè di combina-, 
zioni di piti lenti una con 1 ’ altra, onde non Si può dire, che egli Sìa 
flato il primo ad inSegnare i fondamenti di cottruire e formare Can- 
nocchiali , quando non Si voglia contare 1 ’ avere forSe egli il primo 
ottervato che le lenti ingrandiscono gli oggetti, ed uniScono i raggi 
ad un punto, coSa però che non fi può aderire di lui attolutamente, 
mentre nel lib. 17. cap. 21. della Sua Magia naturale, dove inSegna 
Specilla qnomodo fiant , fìniSce d’ inSegnare la pratica coll’ ageiugne- 
re: Hoc modo , & magnae lenta , & Specilla VENETIIS peri fa - 
lent. Onde di qui fi vede che anche il Porta era fiato a Scuola a Ve- 
nezia per imparare a lavorare i vetri . Nella Prefazione ai Lettori 
che va avanti al libro della Sua Magia Naturale dell’ edizione fatta 
in Napoli nel 1589. pretto Orazio Salviani in fol. fa la narrazione 
delle fatiche, e diligenze fatte da lui per ridurre il detto Suo libro 
a quella perfezione :=J Toto cnim anno , totifque viribus majorum no - 
Jlrorum monumenta pervolvi , & fi quid arcani , fi quid reconditi feri - 
pftffent , deploravi , dein quum Itali am , Galli am , & Htfpaniam pera - 
grafsem , bibliotbecas , & doblijfimos quofque adii , artifices etiam 
convenir ut fi quid novi , curioftquc nabli cfsent , edifeerem , quae lon - 
. go ufu veri filma , & utili (Jima comprobafsent , agnofeerem . I Jrbcs & 
virofy quos videre non conti git , crebra cpijloiii fcllicitavi , ut recondi - 
torum librorum esemplarla , vel fi quid baberent novi , communicarent , 
nam praetermiffir precibus , muneribut ,commutationibus , arte indù - 

firia, Hinc univtrfo hoc tempore quicquid terrarum ubique eximium 
erat y aut. expetendum tum librorum , tum pracjlantifflmarum rcrum 
mibi comulatijfime conquifitum e fi , ut cumulatior , aneli or que naturae 
bacc fuppellex foret . ltaque intenfijfimo fiudio , pertinacique e xper len- 
tia perdi US, atquc pernox pcriclitabar , quae legeram , vel ,audieram , 

vera ne efient , an j alfa ne intentatum aliquid remaneret 

Nec defusre quoque labor } diligentia , & opes clariffimorum Heroum 3 
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' mapnatum , nobilium , dotti Jfimorum virorum , ^ prxcipue (quem 

honoris cali fi memoro ) lllujlrifs. & Revercndifs. Cardinalis EJlenfis 
(cioè Ippolito II. ) quiomnes nojlro buie operi gratuitam ybenignamque ope- 
ravi praejlitcrunt . Nec domi mene defuit unquam curio forum bominum Aca- 
demia , qui in bis vejligandis , expcxiendijqtie collato aere Jlrenuam ala - 
cremque operavi navarcnt , quique hoc opere conc mando , augendoque 
maximo mihi juerc adjumcnto & e. 

Il Porta dopo aver dato conto delle diligenze, fatiche, e fpefe 
fatte per dare alla luce un opera compita nel capo x. del fopraccitato 
libro De Qryflallinae Lentis effettibus , divide il capo nelle feguenti 
efperienze, cioè Lente convcxa cryjl aliina ignem accendere =; Nottu 
illuminare longe cryjl all ina lente Lente cryjl all ina notte intcmpejla 
epijlolas legere z=t Lente cryjhdlina longinqua proxima videre ~ Lente 
cryjlallina epijlolam remotam legere =: Lente cryjlallina idem perfetti us 
ejficere Lente cryjlallina convcxa imaginem in aere pendulam vide- 
re £= Lente concava quam lata , & longa funt ccmpendiofe depingere = 
Qiiomodo res multiplicata videri poffit. E quello è quel capo , nel 
quale il Porta doveva trattare della combinazione di più lenti infic- 
ine, ma nulla ne dice in quello, e meno in tutti gii altri capi del 
detto libro 17. E per confcgucnza il Principe Cejì non poteva impa- 
rare una Teorica , che del tutto vi manca , per potere arrivare a forma** 
re il Tclelcopio da SE STESSO, come malamente lo ha argomentato 
il Signor CoJ'mopolita. I tetti del Porta , ne’ quali doveva trattare del- 
ie combinazioni delle lenti lono fiati riferiti dal Signor Vandelli nel- 
le fuc Confider azioni alle pag. 27. c 28. E quand'anche nei libri del 
Porta fi trovatte qualche benché ofeura efprefiione , che indicalfe avere 
il Porta avuta qualche idea intorno alla materia dei vetri Lenticolari, 

• anche in tal calo l’onore dell’ invenzione lèmpre memorabile delle len- 
ti, e del modo di lavorarle è dovuta a Salvino d’Armato degli Armati 
gentiluomo Fiorentino, come il Signor Vandelli lo ha provato a pag. 29. 
delle lue Con fider azioni , citando il Trattato De Florentinis inventir 
dell’erudito Signor Domenico Maria Manni ^ e di lui fi polfono legge- 
re due Ragionamenti Accademici dell’ invenzione degli Occhiali da 
nafo fiampati nel 4. tomo degli Opufcoli Scientifici del P. Calogerà 
da pag. 37. fino alla 131.^ ed un pieno Trattato del medefimo Autore , 
cioè Degli Occhiali da nafo inventati da Salvino Armati gentiluomo 
Fiorentino Trattato ijlorico di Domenico Maria Manni Accademico 
Fiorentino . In Firenze 1738. nella Stamparia di Anton- Miri a Albix.- 
zini tn 4. Di quello mio fentimento , oltre il Signor Dottore Giovan- 
nandrea Baroni , grande Amico del Signor Vandelli ì nelle erudite An- 
notazioni alla piacevole, ed amena opera intitolata Bertoldo ec., cioè 
alla pag. 21 dell’edizione di Bologna in 4. del 1736., è ancora ilchiarilTi- 
mo , e dottilfimo Signor Marchefe Scipione Maffei nelle fue Offerva- 
ztoni Letterarie , che fervono di continuazione al giornale de’ Lettera- 
ti d’ 
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ti d’Italia nel tom. r. pag. 134. Impref. di Verona 1757. in 8., ove fi 
elprime come fcgue: Sembra tener quale// attinenza con le materie ma- 
tematiche il Trattato del Signor Domenico Maria Manni nel tomo quar- 
to ( degli Opufcoli ) intorno all' invenzione degli Occhiali , in quanto pa- 
re , che quefia faceffé Jlrada a quella del Cannocchiale , cui fi debbono 
tante belle [coperte nel Cielo , e a quella del Microfcopio cui fi debbono 
tante belle 0 (j e rv azioni fu le cof; naturali . Mofira prima , come gli an- 
tichi non ebbero tale iJir.omento y e di poi come primo Inventore non ne 
fu Frate Alefjandro Spina Pi fino , ma beni) Salvino degli Armati Fio- 
rentino fui fine del fccolo decimo terzo ec . , cioè qualche anno prima del 
1299. come fi rileva dalla Copra citata lettera del Redi . Che ne ten> 
pi di Frate Al e ff andrò Spina vcnijfe in luce la invenzione degli Occhia? 
li , io ne ho un altra particolar riprova ; imperocché tra ' mici libri an- 
tichi fermi a penna ì ve n è uno intitolato Trattato di governo della fami- 
glia di Sandro di Pi pozzo di Sandro Cittadino Fiorentino fatto nel 
1299. afiemprato da Vanni del B tifica Cittadino Fiorentino fuo genero . 
Nel Proemio di tal Libro Ji fa menzione degli Occhiali , come di co fa 
trovata in quegli anni . ,, Mi truovo Colle gravalo di anni,, che non 

„ arei vallcnza di leggiere, e fcrivere lènza vetri appellati okiali^ 
„ truovati novellamente per comoditae dclli poveri veki , quando affie- 
,, bolano del vedere „ ~ altre prove del tempo predio in cui furono 
trovati gli Occhiali le ha portate il Signor Vandelli per annotazione 
al piede della pag. 29. delle fue Conftderazioni =: Onde premeffe tutte 
quelle notizie vengo dicendo, che i vetri , co’ quali fi formano gli Oc- 
chiali da nafo fon lenti anch’ elfi , e il Porta tu tale particolare r.on 
ha fatto altro che aggiugnere perfezione alli medefimi Occhiali, e 
dalle elperienze fatte da lui, e che fi leggono nei capo x. del libro 17. 
Copra riferito non fi può dedurre altra cola, fe non ch’egli delle qual- 
che Corta di perfezione alle lenti ritrovate guizzo, anni prima, per 
formar anch’ egli degli Occhiali da nafo, che lèrvififero a tutte le ville. 
Egli è naturale cofa, e molto probabile, che il Porta già fatto Lin- 
ceo , e dopo udite le difeoperte fatte dai Galileo , e dopo letto il fuo 
Nunzio Sidereo fi applicalfe anch’egli, benché molto vecchio, a fabbri- 
care de’ Cannocchiali, trattandoli di materia, nella quale per le mol- 
tiflime efperienze fatte da lui era affai informato, e che polla anche aver 
fcritto qualche lettera al Principe Cefi , o a qualche altro Accademi- 
co, inoltrando d'aver egli gettati i femi, e ì primi rudimenti di una 
tale difeoperta nel fuo libro della Magia , o negli altri due fopracccn- 
nati, e fors 1 anche di avere perlualo a- viva voce quelli della fua ra- 
dunanza; Ma il fatto è che non fi legge fra i detti luoi trattati coki 
alcuna fatta, e pubblicata in quello propolito, la quale chiaramente 
indichi formazione alcuna di Cannocchiale prima del Galileo . Il Si- 
gnor Cofmopoli'ta foggiugne poi, che il Principe Cefi fu il primo, che 
Ji denominò Telefcopi , e Mi eroico pi con voci derivate oaJJa lingua 
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Greca , e primo di tutti fi fervi del Microfcoplo a feoprire gli arcani 
Terreftri, e più vicini, come il Galileo , che in quel tempo, cioè del 
i <5 1 r. , che era flato creato Linceo, fc ne era fervito per ifeoprire le 
cofeCelefti: quanto per (e flefle fieno falfe quelle aflerzioni del Signor 
Bianchi , è flato gii dimoflrato ad evidenza dal Signor Vandclli nelle 
ine Con fider azioni dalla pag. 21. fino alla 26 . . e io qui di bel nuovo 
comincio a parte a parte a confutare quelle del Signor Bianchi , e a 
confermare quanto fu ciò vigorofamente ha moftrato il Signor Vandclli 
nel citato luogo. > 

Primieramente il Signor Cofmopolita per difendere la dottrina del 
Signor Bianchi dice aflolutamentc ~ Che poi il Principe Federico 
Ce fio, tutore de' Lincei CONTEMPORANEAMENTE al Galileo 
■fabbricale il Cannocchiale il dice APERTAMENTE il Fabbro alla 
pag. 47 ?. del tante volte mentovato Libro f opra il Re eco , dove avendo 
detto che Giambatifia Porta Linceo era fiato nel fuo libro de Refratito- 
nibus come il precurfore alla fabbrica del Telcfcopio per f attefiazione art* 

'che del f amo fo Keplero Matematico dell' Imperatore , e che un Artefice 
Olandeje , 0 Tedefco I aveva e pegni to , e che dopo il Galileo per fola udi- 
ta r aveva fabbricato in Padova , [oppi tiene : ,, Eodem Romae tempore & c. 

Equi prego T erudito Lettore di riflettere alle cole premeffe, e di badar 
bene a quefta foggiunta Eodem Romae tempore ( cioè del 1 61 1 . ) che a bello 
Audio fi tralafcia, e pureèraneceflariodilpiegare di qual’ anno fi tratti, 
acciocché il Lettore non refli ali’ofcuro a qual’ anno fi debba riferire quel 
Eodem Romae tempore ; ma non tornava conto al Signor Cofmopolita 
di parlar chiaro in quefto luogo , perchè torto fi feopriva l’ inganno di 
due anni, che danno a lui perduta la eaufa fu quefto articolo. Ma io 
che Audio folo di porre in chiaro la verità porterò il tefto intero del 
Fabbro , e non così dimezzato, come lo ha riferito il Signor Avverfa- 
rio ; e per fare quefto confronto fi ha avuto il comodo di vedere due 
edizioni del libro del Reccq tutte e due in foglio Rampate in Roma 
da Giacopo Mafcardi una del 1048., e l’altra del 1651. nell’ una, e 
nell’ altra edizione le Annotazioni del Fabbro fono in data dell’ an- 
no 1628. Si è veduto lo Stellati accademico Linceo nelle dichiara- 
zioni al Prologo di Perfio nel libro delle fue Satire, da lui tradot- 
to , e dove fpiega quel verfo : 

Quis expedivit Pfitaco fuum Xou?e ? 

Papagallo, uccello affai noto ancorché f or e filerò, venendo in quefie no - 
Jlre parti dall' Indie tr apportato . Ve ne fono di molte fpezie , e varj dà 
grandezza, e di colori , come fi potrà vedere nel trattato , che di <# i 
dijufamente n ha fatto il Signor Giovanni Fabbri nofiro Accademico 
Linceo prò fe (fiore delle naturali Ifiorie nello Studio di Roma , e Medico , 
e Semplicifia di Nofiro Signore nel primo tomo delle cofe medicinali 
Medicane , che ora vien fuori con molta fatica , fiudio , e fpefii della 
nofira Accademia , quale conofciuta la notabil' utilità , e novità di dette 
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cofe, ha premuto che fieno fatte pubbliche colle fiampe\ e particolarmen- 
te coll' tnfifìcnza, e liberalità del nojlro Eccellentifjìmo Signor Principe 
Federico Cefi Principe di S. Angelo, quale ha voluto che arrichito , & 
illujlrato ufeiffe fuori per beneficio de' fiudiofi di tali fetenze confuman • 
do molti anni in far difegnare, & intagliare centinara di figure nuove, 
& aggiugnere commentar) , e note all' opera . 11 Perfio qui citato è 

llampato in Roma nel ió}o. in 4. appreflò Giacomo Mafcardi , e de- 
dicato al Cardinal Francesco Barberini Linceo , lo Stampatore a piede 
del rame ha porto per fua imprefa la Lince andante dentro di unà 
Corona Civica colla Corona Marchionale al di (òpra, che è indizio mani- 
fello che il Mafcardi era lo Stampatore dell’Accademia Lincea . Si è 
portata quella autorità dello Stellati non tanto per confirmare il tem»- 
po nel quale il Fabbro aveva fatte le lue Annotazioni al libro di 
Nardo Antonio Pecco , quanto per mortrare che del 1670. ■ era rtam« 

S ato il predetto libro nelle annotazioni come con tal fondamento c 
ato detto nelle Confidcrazioni pag. 9. lin. 9. 

Ecco per tanto il paragrafo , che precede nella pag. 47;. dell’edi- 
zione fuddetta quello, che comincia Eodem Romae tempore &c: 

Joannem Baptifiam Portam , primum hujus T heoriam , ac compo» 
fitionem in ipfa fua naturali Magìa ,nec non Math ematica s ipfius,ut ita 
dicam radices,tn libello fuo de Re frati ioni bus ante 40., & plures annoi 
ad amufiim deferì pfiffe , adcoque primum auSlorem extitijfe [tenti hujus , 
ita & aliorum mirabilium , quae J ibi in Mathematicis , five in Phyficit 
invenit , & ipfe agnofeit Ò* candide , & libenter omnibus declarat Jo : 
Keplerus German, Mdthem. Caefar. Primum vero diligenttjfimum Arti *• 
ficem Germanum , vel Batavum quondam executioni dediffe , & vel ca • 
fu tubum conjlruxtffe liberiti (Jime fatemur. GALILAEUM DEINDE 
UBI P ATAVI l MATHEMATA PROFESSUS DE HOC IN- 
AUDISSET SALTEM SUA S PONTE NON VISO PRIUS 
TUBO SIMILEM CONSTRUXlSSE,primoque & Venctiis , <& Pa- 
tavii a fe repertum oficndiffe , ut in illius libro Italico Idiomatc perferi- 
pto , cui titulus il Saggiatore. Hic fané Galilaeus quicquid fircpant , 
five obfirepent invidi non folum vix audito rumore confecit , fed co ufquc 
perfecit,ut primut hunc Godo Tubum inferret , Ù 4 admiranda illa omnia, 
quae j am in proemio defcripfi , mortalibus cuntìis patcfecit . 

Ora qui fi dimanda conto al Signor Cofmopolita del perchè non 
abbia voluto vedere, nè traferivere il tefto (òpra riferito del Fabbro ? 
Lo dirò io a lui maravigliandomi della fua poca fincerità , e che ad 
occhi aperti, e veggenti voglia- erter cieco, ed ingannare così feoper- 
tamente chi è troppo facile a fidarli di lui , credendo forfè che mirtino 
voglia chiarirli col confronto de’ tedi . Egli è troppo patente il mal 
animo, che mortra contro del Galileo , ma quello che recca maggior 
maraviglia fi è , che il Signor Lami Novellirta Fiorentino fi fia Unito 
feco a Stampare, e pubblicare Limili impofiure, e a privare. il GalilcQ 
, . di quella 
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di quella gloria, che ogni onorato, e dotto Autore di Tua Nazióne ha 
Tempre procurato di (ottenere con tutte le fòrze, e con tutta la veri- 
tà, e giuttizia. 

Dopo il tetto fopra riferito feguita immediatamente quett 1 altro 
portato dal Signor Cojmopolita così : Eodem Romae tempore ( cioè dell’ 
anno iòi I. ) Lyncecrum Prtnccps lllujlrijfimus Fedcrtcus Cacfws , ru- 
more tantum e Belgio audito , id ipfum injlrumentum compofiuit , & in - 
per complur e s in Urbe Magnata dijiribuit , nomenque Tele/copii exco gita - 
vie , & indidit: qued nomen etiam , cum NON A1ULTIS FÒST 
MENSIBUS Galilaeuf Romam veniffet , tpfumque difìus Prtnccps , & 

Antonium Per fumi , Joannem Demifianum , Joanncm Terrentium 

O' me quoque coena {ut alias faepc , qui dcltcias nullas nifi cum litteris , 
0" Litteratis agnofeit ) Janiculo pojl Coelefiia, terrefinaque nonnulla 
fpettacula , Philofopbicas difeeptationes excepifict , /» ipfijfimo hujus 
Jnfirumcnti ufii plur/cs repctiit , O 4 ita omnibus placuit , acccptumquc 
fuit , ut deinde per Urbem , orbemqtie pafiìm increbuer/t . Sarà bene, 
per maggior chiarezza di quanto li controverte, l’aggiugnere ancora 
la continuazione del fuddetto tetto del Fabbro , che feguita dopo la 
parola increbuerit . hoc nobis alterum Microfcopium appellare vi fimi 

jujt , />iT y/W minuti filma animalcula , r# 7/tac vifum piane 

fubterfugiunt accutifilme ccrnuntur ; ILLO (Telcfcopio) quidem omms 
generis rcmotijfima , //OC ( Microlcopio ) -urrà mtnutiffima quaeque 
perfpicimus , /ed maximè propinqua , quod quidem a GALILAF.0 IN 
IT ALIA CONF ECTUM , Ci? 4 eodemmet etiam anno proxime clapfo 

{ 1624.) i» Urbem allatum , nunquam tamen ita dilipenter ellaborari ab 
■ullis artificum manibus vel IPSIUS , COLLEG ARUM jufju po - 
tuit , quam ab ifiis Germanie , qui fedulam in hoc nobis opcram prejìi - 
ter e , nec pauca hujufmodi Microfcopia , Urbem tot am in admira- 
ttonem pertraxerunt, elaborata nobis exibuerunt . 

Non voglio tralafciare di riferire in quello propottto anche il fen- 
timento dello Steliuto a pag. 27. nell’ annotazione al verfo Ncn ficcus 
ac. fi oculo &c, delia Satira prima di Perfio tradotto . -Pav// /#/ 
.(.del Porta ) UT elcfcopio, col quale J arò qui punto molto a propofito , trat- 
.tnndofi del vedere , firumento di tanta utilità, come a ciajcuno è 
noto , quale ha avuto pur le J'ue radaci nella fopradetta opera di quejlo 
Autore dal libro ottavo de Specillis , e la fua compojitione in pratica 
dal libro 17. della Magia naturale , data in luce ! una e ! altra trenta 
: anni prim/i che gli Olande fi fabbrica [fero detti frumenti , come ben cono - 
fee il Matematico Keplero , e ne ficrive al Signor GALILEO GALI- 
LEI nojlro Accademico Linceo ,• quale diede poi perfezione allo fiefib 
frumento , avendolo DA SE MEDES IMO COMPOSTO , E RI- 
. TROVATO ALLA PRIMA VOCE SPARSA DI QUELLI FAT- 
TI IN OLANDA , SENZA CHE GLIENE POTESSE VE- 
• NIRE ALCUNA CQMMUNIC AZIONE DA QUELLE PARTI . 
• • .. • Da 
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Da quelli tedi del Porta , c dello Stellati fi deduce chiaramente , 
che elfi 20. anni dopo, che il Galileo ebbe ritrovato il primo di tutti* 
in ITALIA il Telelcopio hanno voluto dare ad intendere, e far credere, 
che il Porta avelie nel libro vi ir. de Specillisi e nel 17. della Magi ai 
Naturale gettati i fondamenti di una taie feoperta . Ma il Porta coni 
tutta la grande quantità di efperienze , che adduce ne’ luoghi- citati' 
non è inai giunto a parlare così chiaramente, che fi polla dedurre una 
benché minima indicazione del Cannocchiale, anzi fi viene in cogni- 
zione che egli non fece combinazioni di pili lenti infieme,che era la> 
vera firada, e pratica per giugnere a formare il Telcfcopio . É il Keplero y 
che dallo Stellato , e dal Fabbro fi cita in pruovadi quanto elfi aflerifeono,*. 
e quantunque fi polla dire, che il Keplero fia un comentatore, d 
dimofiratore delle propolizioni del Porta, egli non parla d’altro, nei 
luoghi citati, che di fole lente, e di (empiici Occhiali da nato, che- 
già furono inventati da Salvino Armati fui finire del decimo terzo 
iecolo , come pub vederli alla Propofizionc v. del Keplero nei Parali*» 
pomeni (opra Vitellione . Ma particolarmente alla Propofizione xxviii * 
pag. 200. Qui remota dtjlinlte v/dent , propinqua confife , iis perfpicilla- 
convcxa prò flint , qui vero confufc vident remota , diflirklc propinqua , 
javantur coneavis pcrfpicillis . 

Qjianta admiratio , rei tantae tam late propagatum ufum : & ta- 
rma caufam ipnorari h allenai ; ut titubanter pronttntiem , clariffimis 
dcmonjlrationibur inventii . Unas Baptifìa Porta profe(fus ejl , ratio-, 
nem in OPTlCIS reddere : quae a librar iis frujlra hallenus' requifivì » 
Non femel me difenteiavi , ut caufam inquirerem ; frujlra ; cum me vi- 
ftonis modus lateret . Così parla il Keplero , e fchiettamente dice che 
il Porta doveva rendere ragione nell’ Ottica della verità della propofi- 
zione fuddetta, ed aflerifce che con tutte le diligenze fatte nulla ave*» 
va potuto ritrovare j nemmeno tal opera del Porta è mai comparla- 
alla luce ; ‘ f * / * .'• ,* i 

Da tutto ciò fi comprende che il Signor Cofmopolita ha riferita! 
nella difefa del Signor Bianchi l’autorità del Fabbro , dalla quale lo 
fiefio Signor Bianchi ha tratte quelle fue recondite notizie, eflendofì 
per difgrazia feordato di citarlo ne’ primi tre luoghi principali, e- dove 
per lume del Leggitore era necefiàrio che lo mafie, anzi che vi fofie 
traferitto di paròla in parola, e folamente alla pag.xxxvni. num.-xvir, 
lo cita in quella guifa, e forfè ad arte così: Antonius Perfius a Fa- 
bro memoratur (pag. 47 3.) occafione T elefcopii, cui id nomea feeerqt Cae» 
fius , <& quod ei inter primos ojlendit. Siccome io niego che il Prin- 
cipe Cefi per efiere fiato il primo a mofirare al Perfto il Telefcopio 
fia fiato inventore del medefimo, e che lo abbia pubblicato contem- 
poraneamente al Galileo , così non ho difficoltà di credere, che dopo 
inventato l’ Occhiale , così da lui denominato, e l ’ Occhialino dal Ga- 
lileo , e dopo che egli nell’Aprile, e Maggio del idiii y ne* -ebbe m<# 

• firato 
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Arato in Roma T ufo al Principe Cefi, e agli Accademici Lincei, co- 
me anche a molti Prelati , Cardinali , e Principi , che vi erano allora* 
abbiano di poi cambiato il primo nome di Occhiale, e di Occhialino 
in quello di Telclcopio , c di Microfcopio, e che in quella denomi- 
nazione vi abbia avuta parte il Principe Cefi , e l’Accademia de* 
Lincei. 

• Il Signor Vandelli nella pag. 21. lin. penultima, dice: II Galileo 
dunque non ancor Linceo , è fiato il primo Inventore de' T elcfcopi in Ita- 
lia , che che ne fia rifipetto all impofizionc del nome , ed è (lato vera- 
mente anche il primo a pubblicarlo colie (lampe , e il detto Signor 
Vandelli , dopo di tale propofizione palla a provarlo colle parole dell* 
Ifcrizione, che Ila incifa ne’ due gran cartelloni di fino marmo inca- 
lvati nella facciata della cafa di Vincenzo Viviani ultimo difcepolo 
del Galileo , e fono le feguenti J Qui dum Patavii ( il Galileo) 

Mathefieos Cathedram occuparct , vix audita anno 1609. optici tubi fa- 
ma , tngenii & dioptricae viribus rem affequutus , Infirumenti Jlruttu- 
ram invertita Senatuique Veneto di cavi t , quem dotti viri merito Gali - 
laei nomine donar unt, ut qui primus invenit in genio , non cafu := E qui 
Tempre, come dilfe Habacuc. cap. v. 11. Lapis de pariete clamabit con- 
tro del Signor Qofimopolita , che non ha ardito di toccarlo, come an- 
che di tant’ altre autorità portate nelle Conjìdcr azioni . La dedicazio- 
ne di un tale, e tanto ritrovato porta feco la data di Padova de’ 4. 
Marzo dell’anno lòto., ed il libro fu llampato in Venezia preflò il 
Baglioni , e nel medelimo anno feguì una riltampa in Praga con una 
dilfertazione del famofo, e più volte lodato Keplero Matematico dell’ 
Imperatore Rodolfo II. , e Umilmente in Francofort , ed in Parigi , 
onde in meno di un anno li refe pubblico quello libro per tutta 1 ’ Eu- 
ropa. Dopo di ciò il Keplero , che lludiando fui libri del Porta non 
aveva faputo fpiegare ,comc abbiam veduto, molte cofe fpettanti alla 
perfetta vilione, pubblicò un’anno dopo , cioè nel idi 1. in Augulla la 
lua diottrica, o fia Demonfiratio corum quae vi fui & vifibilibus propter 
Confipicilla non ita pridem inventa accidunt . Praemijjae Epijlolae Gu- 
idaci de Ufi quae pofi editionem Nuntii Siderei i ope Per /pie illi , nova 
£? admiranda in coelo deprehenfa funt . j 4 ugujlae Vindchcorum in 4. 
Sóli . Il Keplero fui fine della Prefazione parlando del Galileo fi et- 
prime così Videi igitur , Lettor JludioJc , quomodo Gal il aci , pr a e fiantt fi- 
fimi mehercule philofiophi fiollerttfjima mcns , Pcrfipicillo hoc no/lro , velutì 
ficalis quibufidarn ufia , ipfia ultima , & altiffixma Mundi afipettabilis m ce- 
rna conficendat , omnia cor am lujlret , indeque ad nofira haec tugurio la , 
ad globo r inquam planetario! argutifisimo rattocinio defipiciat , extima 
int imi s 1 fiamma imis fiol/do judicio ccmparans. E in quello Trattato 
fi vede fpiegata ampiamente la diottrica , e fatte moltilfime efperienze col 
combinare ogni forta di lenti infieme , e colle fue dimollrazioni ag- 
giunte « In ibmma da quello Libro fi vede quanto la feienza deHe Re- 
* trazioni 


frazioni fia fiata da lui prometta , c fpiegata dopo le difcopertc del 
Galileo , che lo fletto Keplero fi doleva di non faper fare ttudiando fu i 
libri del Porta . 

il Vivtani nella Vita del Galileo ci dà oltre 1 ’ anno , ancora 
il mefe, nel quale riufcl al Galileo d’ immaginare così nobile , ed 
utilittìmo ritrovato , dicendo := Intorno all ' aprile , o al Maggio 
del lóof. fi fparfe voce in Venezia, dove allora trovava fi il Signor 
Galileo , che da un tal Olandefe [offe fato prefentato al [Signor Conte 
Maurizio di N affau un certo Occhiale , col quale gli oggetti lontani ap- 
parivano , come fe fu (fer vicini , ne più oltre fu detto. Con quefìa fola 
relazione , tornando fubito il Signor Galileo a Padova fi pofe a fpecular. 
nella Fabbrica , la quale immediatamente ritrovò la feguente notte , poi- 
ché il giorno apprcfso componendo I IJìrumento , nel modo che fe l' aveva 
immaginato .non ojl ante ! imperfezione de' vetri , che potò avere, ne vide 
! effetto defiderato , e fubito ne diede conto a Venezia a ' fuoi amici ; e 
fabbricandofenc altro di maggior bontà , fe't giorni dopo lo portò quivi , 
dove fopra varie altezze della Città fece vedere , e offervare gl * oggetti in 
varie lontananze a' primi Senatori di quella Repubblica , con lor infinita 
maraviglia , e riducendo lo Strumento continuamente a maggiore perfe- 
zione , fi rifolvé finalmente , con la felita prodigalità nel comunicare le 
fue invenzioni , di far libero dono di que fi a ancora al Serenifsimo Principe , 
e Doge Leonardo Donati , e infieme a tutto' l Senato Veneto prefent andò con 
lo Strumento una Scrittura , nella quale ei dichiarava la fabbrica ,gli ufi , e le 
maravigliofc confcguenze , che in T erra , e in Mare da quello trar fi potevano • 

In gradimento di coi) nobil regalo fu immediatamente con generofa 
dimoflr azione della Serenifs. Repubblica ne' 25. d goffo del 1609. ricon- 
dotto USig.Galileo , a vita fua, alla me de filma Lettura con più che triplicato 
Jìipendio del maggiore , che foffe folito affegnarfi ai Lettori di Matematica • 

Quelle due autorità fono fiate qui di nuovo traferitte , e di nuovo 
fi propongono al Signor Cofmopolita , che ha fatte le finte di non 
averle vedute per fentirne una rifpofia che appaghi, e difinganni, chi 
nella lettura détte Notizie Lincee, e nette Confider azioni fopra le rae- 
defime vi avelie preio abbaglio. Di qui rifulta ancora che il Signor 
Cofmopolita non ha riflettuto, che il Sereniflìmo , ed infieme diurni- 
natiflimo Senato Veneto non fi farebbe fpontaneamente indotto a pre- 
miare nel Galileo l’Invenzione del Telescopio, che fotte fiata feoperta 
avanti da un altro. E il Mondo Letterato fia tuttavia attendendo 
dal Signor Cofmopolita fopra di ciò qualche adeguata, e confacente 
rifpofia. Col tempo attegnato nette due foprariferite autorità in con- 
fronto dette atterzioni Cofmopolitane vi trovo io il divario di due an- 
ni tanto nfpetto atte propofizioni traferitte dalle Notizie Lincee del . 

Signor Biacchi, ove dice CA.ESIUS IPSE PER SE Telefcopia 

tV Microfcopia confecit & PRIMUS item ufur eff Micro [copio 

ad arcana terreftria ) & propinquiora detegenda , ut Galilaeus , qui per ca 

tem - 
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tempora fcilicet anno qioidcxi. Lynceur creatut fuctat , ufus erat ad 
Caeleflia & remotiora aperienda . Quanto a quello che dice il Signor 
Cofmopolita alla colonna 2Ó9. perchè non sò accordare quelle Tue par 
role con quelle dell’ incomparabile Signor Bianchi Che poi il Prin- 
cipe Federico Cejjo Autor de Lincei CONTEMPORANEAMENTE 
al Galileo fabbricafse il Cannocchiale il dice APERTAMENTE il 
Fabbro alla pag. 4 73. del tante volte mentovato libro del Recco . Nè 
giungo ad intendere perchè il Signor: Cofmopolita riferendo le parole 
del Fabbro tolte dalla pag. 47$. 'cominci con quelli vocaboli indeter- 
minati =3 Eodtm Romae tempore Lynccorum Princeps Illm/lnfrimus 
Federicus Qaeftus , rumore tantum e Belgio audito id ipfum inflrumen • 
tum compofuit , & inter complurei in Urbe Magnates dijlribuit , nomen - 
que T elefcopii exeogitavit , Ò" indidit . Coll’ occafione di fpiegarci le 
altre dificoltà foprariferite farà il piacere di fpiegarci ancora a quale 
tempo, ed anno determinato vadano applicate le voci Eodem Romae 
tempore, perchè ognuno sa che la Geografia, e la Cronologia fono i 
due occhi della Storia. Imperciocché lenza di tali mezzi lì cammina 
alla cieca nel leggere i fatti illorici , che in follanza non fono altro , 
che una lene di cofe difpolle con ordine sì di luoghi, che di tempi . 
Qui il Signor Cofmopolita non erra poi in follanza di un fecolo , ma 
di una bagatella di due anni, che con quel fuo contemporaneamente fe gli 
perdonerebbero di buon grado, ma la materia di cronologia è sì dili- 
cata, c particolarmente nel nolìro cafo, che non ammette venialità 
neppur a un giorno, trattandoli malfimamente della preminenza di 
una si nobile, ed utilifiìma feoperta, quale fu quella dell’Invenzione 
del Cannocchiale fatta dal Galileo non ancor Linceo nel ióep, del me- 
fe d’Aprile, o di Maggio, cioè due anni prima che ne fabbricalle il 
Principe Cefi , ammettendo anche per vera 1 ’ alferzione del Signor 
Bianchi , come dal tello foprariferito tolto dalla Notizia de’ Lincei 
a pag. xxii. , perchè con fomma ingiufiizia privarebbeil primo Autore 
di tal merito, e dell’onore, che a lui è fiato conceduto ancora dal 
Cavaliere Giovan Batifia Marini Napolitano nella fianza 43. del deci- 
mo canto del fuo Adone , che pubblicò nel 1623. in fol. la prima volta 
in Parigi per Oliviero di Varano. 

bel Telefcopio a quejla etate ignoto 
Per te fia , Galileo , l'opra comporla ; 

L'opra , eh' al fenfo altrui , benché remoto 
Tatto molto maggior l' oggetto accojla . ec. 

Non ha mancato il Signor Vandelli di confermare, quanto ha al- 
ferito, colle autorità di molti altri Autori contemporanei, come di 
Niccolò Aggiunti fuo difcepolo. e Lettore delle Matematiche nello 
Studio Pifano, coll’ aver riferito nelle {\1eC0nf1dcr azioni uno fquarcio di 
una fua Orazione latina, che diflfe, quando diede principio alla fua 
lettura. Di Gian-Nicio Eritreo anch’egli contemporaneo, e di luo- 
go, «di tempo al Principe Cefi nell’ Elogio, che fa al Galileo nella fua 
. prima 
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prima Pinacoteca , e parlando di lui foggiugne e llle ( il Galileo ) 
qui fortaffe jamdiu hoc faxum volvcbat , fimul ac domum fe rccepit 
fifiulae plumbeae ex organo dctratlae , vitreo s varii generis orbes ad 
ccrtum intervallum accomodavit , un de eventum [ibi ex fententia proce f 
fifsc cognovit , Chiunque fi iìa efercitato, ed abbia jpofic le mani in 
opera per lavorare Telefcopi , tofio comprende , e vede che il Galileo 
tornò da Venezia a Padova proveduto di quantità di lenti da occhiali 
di diverfi fuochi per poter fare prove , e riprove , e a fine di poter 
fare molrifiime combinazioni , e di arrivare a porre in pratica le fue 
* immaginazioni per difeernere gli oggetti con chiarezza , ingroffati , 
ed avvicinati all’ occhio, come alla fine egli giunfe ad ottenere il fuo 
intento. Il Signor Cofmopolita per fofienere il Principe Cefi , come 
Autore contemporaneo del Galileo nell’ Invenzione del Telefcopio , e 
del Microfcopio foggiunfe Ma il Signor Bianchì , il quale per av- 
ventura aveva lette le opere dtl Galileo , e d' altri Lincei , prima che il 
Signor Vandelli apparafsc l' abic > , fapeva btnifsimo dal parlare fiefso 
del Galileo , e del Viviani , che il Galileo non fi poteva dire primo in- 
ventore di quefio infero mento ; perciocché uno fi dice primo inventore 
d* lina cofa , quando C inventa da fe , fenza aver prima mar fentito a 
parlare , e fenza d averla mai veduta . Io mi rallegro col Signor 
Bianchi , ch’egli abbia letto così per tempo le Opere del Galileo , e 
prima che il Signor Vandelli apparato l’ abicì , onde fi goda pur egli 
delle fue felicità, e non rimproveri agli altri que’ ditotti, cne forfè 
non hanno per quefio riguardo . 

Ma per quello cn io feorgo egli avrà letto folo Opere del 
Galileo al di fuori nella coperta , o fui cartello roto nella Bottega 
di qualche legatore di libri, perchè altrimenti , fe egli aveto letto 
le opere del Galileo al di dentro , e quando ftava componendo la 
fua Notizia de Lincei vi avrebbe ritrovate tante , e tali notizie , 
che non avrebbero fatto difonorc alla fua bell Opera . Etondo fia- 
to il Galileo uno di quegli Accademici piò collanti , e che merita- 
mente fi fece gloria del nome Linceo . Dentro di quell’ Opere egli 
vi avrebbe trovato di primo incontro, dopo P ordine de’ Trattati 
contenuti ne’ due primi volumi, fecondo l’edizione di Bologna, una 
Lettera fcritta dal Cardinal Maffeo Barberini , che fu poi Urbano 
Vili, al Galileo a Firenze in data di Roma li 28. Agofto 1610. y c 
fottoferitta come Fratello Affezìonatifsimo , e fcco unito un compo- 
nimento Poetico latino intitolato Adulatio Perniciofa } nel quale fi 
legge =» 

Non femper extra quod radiat jubar , 

Splendefcit intra : refpicimus nigras , 

In Sole , quii eredat ? retc&as 
Arte tua 3 Galli ace , laùes, 

€ dopo altri verfi: 

Bit 
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Me tuam cynofura lucetti 9 
;i Scu Scorpii cor , five canis facem 
Mìratur al ter , vel Jovis ajjeclas ,* 

Patrifve Saturni , reperto s 
Dotte TUO Galilaee VITRO . 

Se averte letto fol poche righe del Nunzio Sidereo, fi farebbe in- 
contrato in quelle efpreffioni =3 Verum , quod omnem admiraticncm 
longc fuperat, quodve admonitos faciendos cunttos Agronomo* , atqut » 
P hi lofi phot nos opprime impulita illud efi , quod feilieet Quattuor Er- 
ratica s Stellai nemini eorum , qui ante nos , cognitas , aut obfirvatas 
adinvenimus , quae circa Stcllam quondam infignem e numero cogni- 
larum , injlar Vcneris , Mercurii circa Solcm y fuas habent perio- 
do j, eamque modo praecunt , fubfiquuntur , nunqaam extra cer - 

to s limite s ab illa digredente* Quae omnia epe PERSP1CILLI 
A ME EXCOG ITATI, divina prius illuminante gratin , paucis ab 
bine diebus reperto , obfirvata fuerunt . E dopo altre poche ri- 

ghe fpiega, come lu la fama di novelle incerte giugnerte da fe fief- 
lo ad immaginare il Cannocchiale Per quae ad ccnftmtlis organi 
inventionem devemrem , me totum converterem ; quam panilo pojì do- 
ttrinae de Refiattionibus innixus affequutus firn ; ac tubum primo 
plumbcsim mibi paravi , in cujus extrenutatibus vitrea P crf pie illa , am- 
bo ex altera parte plana , ex altera vero unum sfaerice convexum , al - 
terum vero cavum optavi j oculum deinde ad cavum admovens obie- 
tta fati s magna , & propinqua intuitus fum , triplo enim viciniora , 
nonuplo vero rqajora apparebant , quarti dum fola naturali acie fpctta- 
rentur . 33 Se il Porta averte parlato con limile chiarezza, e con 
termini meno oleuri, e così individui ne’ luoghi , che vengono ci- 
tati. De Rcfrattione , De Specilli /, e nel Trattato Magiae Natura- 
li*. Come fono li riferiti del Galileo, e che fi riferiranno: allora sì 
che fi potrebbe dire eh’ egli averte gettati i primi lemi del Tcle- 
feopio, e che ne forte egli il primo Inventore. Ma veramente non 
giunfe egli a conofcere , come almeno appare da tutte le fue opere 
lìampate, e come fece il Galileo, la forza della retrazione de’ rag- 
gi, che (eco traggono 1’ immagine degli oggetti illuminati : Nibil 
tamen ma ampere cum proficifse hoc idipfum prebat , quod tanto tem- 
pore ars )am coopta non ultra inclaruit , ncque ipfc PORTA quid - 
quam in Cacio obfervavit eorum , quae pofica apparucrunt , come di- 
ce Criftiano U genio nel trattato deila Diottrica , ove parla ddTelc- 

f copio . ... 

Moltirtìme altre cofe avrebb’ egli potuto pigliare dalle quattro 
lettere del Galileo attinenti agli ultimi Tuoi feoprimenti fatti nel 
lóti, fcritte a Giuliano de’ Medici Ambafciatore allora del Gran 
Duca alla corte di Praga. Ma foprattutto doveva leggere l’ Iftoria, 
e le dimortrazioni intorno alle Macchie Solari compre fe nelle tre 

lettere 


1 

t 


Digitized by Google 


101 

lettere a Marco Velfero Lìnceo Duumviro d* Augura, colle lettere; 
c difquifizioni del Finto Apelle , dedicato a Filippo Salviati Linceo*. 
La lettera dedicatoria è in data di Roma li 13. di Gennaio del KS13., 
e foctofcritta da Angelo de Filiis Linceo , che in quel tempo era 
Bibliotecario generale dell’Accademia de’ Lincei, e dalla fuifeguente 
lettera da lui icritta con tal titolo al Leggitore, avrebbe tratte molte 
rilevanti memorie per la fua Notizia ; poiché fi tratta di una Contro* 
verfia, nella quale vi era l’impegno di tutta l’Accademia Lincea per 
folle ne re il Galileo tz A quelli poi , che pretendcjfcro anteriorità nelle 
ofjervazioni di tali macchie , non fi nega il poter loro averle ofleruate 
Jenza avvifo precedente del Signor Galilei , coni è anco manifejìo averlo 
e/fi prevenuto nel farle pubbliche con le Jlampe ; ma è anco altrettanto , 
0 piti chiaro a molti (fimi averne il Signor Galilei molto avanti , che frit- 
tura alcuna venire in luce data Privata contezza qui in Roma , ed in 
particolare , come fopra ho detto del Giardino Quirinale l'Aprile dell'ano 
no 1611., e me fi innanzi ad amici fuoi privatamente in Fiorenza, do* 
ve, che. le prime Scritture , che di altri fi fieno vedute , che fono/, quelle 
del finto Apelle ( P. Cnilaforo Scheiner ) non hanno più- antiche o/fer- 
Dazioni , che dell! Ottobre del mede fimo anno 161*.- Refii per tanto 
to ec. Il tefto fopraccitato dice ^3 Oltre cib , non prima fi parte di 
Roma , che egli non pur con parole aver fcopcrto il Sole macchiato vi 
accenna ; ma con F c fi etto /le[]o lo climoflra , e ne fa offeruare le macchie 
in pià d' un luogo ( cioè nel Gianicolo) come in particolare nel Giardi- 
no Quirinale dell' Illufiri [fimo Signor Cardinale Bandini preferite icfsf 
Signor Cardinale , con li Reverendi (fimi Monfignori Qcrfini , Vini , 
Abate Cavalcanti , Signor Giulio Strozzi , ed altri Signori ec. 

Nella prima lettera del Velferi fcritta al Galileo di Augufla li 6 . 
«di Gennajò 1612., in cui lo ricerca, fé le macchie folari fieno delle , 

0 altro, dove creda che fieno lìtuate, e qual fia.il loro moto? avrebr 
be Ietto quello principio di lettera zzGià gli umani intelletti da. dover 9 
fanno forza al Culo , e i pad gagliardi fe 7 vanno oc qui fi andò . V. S. E' 
STATO IL PRIMO alla /calata e ne ha riportata la corona murale . 

La prima lettera del Galileo al Velferi Augurano circa le macchie 
folari in rifpofta. alia precedente gli viene fcritta dal Galileo dalla Vil- 
la delle Selve li a. di Maggio 1612. Nel fecondo articolo : forive co- 
si s: , E. prima, cne efte fieno cofe reali , e non femplici apparenze , 0 il - 

1 ufiioni deli' 1 oc chi o\, 0 dei. xrt/laili , non ■ ha dubbio alcuno, come ben di- 
mo/lra l' amico di V.S. nella pritna lettera , ed io le ho o/servate da 1#. 
me fi in quà , avendole fatte vedere a dtverji miei intrinfcci , e pur Fan- 
no pa fsato appunto in qucjh tempi le [feci ofservare in Roma a molti 
Prelati, ed altri Signor» ec. Onde lì jdeduce* che il Galileo aveva of- 
fervato le macchie folari nell’ Ottobre , o Novembre dell’anno 1610. 
E prima ancora che partiflè da Padova, e Venezia, che fu nel Luglio 
del lóto. le aveva mirate a diverfi , < fra ali altri al P. Maefho 
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Paolo Sarpi, ed a Fra Fulgenzio Servita, come pili fotto fi vedrà. 
Sul fine poi della terza lettera vi è un articolo, che comincia cs 
Già le fcriffi , come circa a tre anni fa feoperfi con mia p rande ammira - 
ZÌone Saturno cfsere tricorporeo , cioè un aggregato di tre felle dtfpofie in ' 
tmea retta parallela all' equinoziale , delle quali la media era ajrai mag- 
giore delle laterali ec,' Quella lettera è fcritta dalla Villa delle Selve il 
primo di Dicembre dell’anno 1Ó12. Sicché nei Dicembre del 1609. il 
Galileo aveva olivato Saturno. 

La prima poi fra le altre lettere, fcritta dal finto Apelle (P.Schei- 
ner ) al Velfero è de’ 12. di Novembre idi x* lenza data di luogo , ove 
poco dopo il principio dice tzAntc mcn/er feptem otto circiter , ego , una- 
que mecum amicur quidam meus , tubum opticum , quo & nunc ut or 9 
quique objettum fcxccntier , aut etiam ottingcntier in fupcrficie ampli fi-, 
cat , in Salem direximut , dimenfuri tllius ad Lunam magnitudmem opti - 
cam, invenimufquc utriufque fere aequalem. Et cum buie rei intende - 
remar , notavimur quafdam in Sole nigricantet quodammodo macular, in- 
filar guttarum fubnigrarum : quia vero tum td ex infiituto non invefii - 

gavimnr , parvi rem ifiam penfitanter , difiulimur in aliud tempus . Re- 
divimur ergo ad hoc negotium menfe praetèrito Ottobri, repertmufque in 
Sole apparente r macular , co modo fere quo deferiptar vider &c. 

Maculac in Sole apparente r, ob fava tae anno téli, ad latitudinem gr. 
4%. m.40. die li. Ottobr. h. 9. & io. ante Meridian. t=Si badi bene a quell* 
efpreflione del tempo Ante menfer feptem otto circiter nella lettera del ci- 
tato finto Apelle, poiché in ella Ila tutto l’artificio, che fra poco rimet- 
terà in chiaro. Imperciocché fe una tale data di tempo non forte fogr 
getta ad una grande eccezione del finto Apelle , o fia del Padre Scheiner 
avrebbe egli ortervate le macchie folari un mele avanti, che il Galileo 
-andarte a Roma, come feguì nell’Aprile del 1611. Ma il fatto fta, 
che lo fterto Galileo aveva egli ancora fei, o fette meli prima che an- 
’darte a Roma oflervate le macchie folari, cioè nell’Ottobre, o No- 
vembre del lóto., cioè un anno avanti l’offervazione ftampata dal 
■Padre Scheiner fotto li 21. Ottobre 1 di i. .... 

Dopo le lettere del finto Apelle , e feguendo l’ ordine , e difpofi* 
zione ne’ Trattati del Galileo . il Signor Cofmopolita fi farebbe incon- 
trato in molti capitoli , ed eftratti fatti da lettere originali di varj 
Perfonaegi fcritte in diverfe occafioni al Galileo, ne’ auali chiara- 
mente li vede, che non fu porto mai in dubbio da alcuno bene ■ affetto, 
c grato ammiratore della gloria al Galileo dovuta, di aver egli feoperto 
il primo e palefato le macchie Solari , e fervono a dimortrare di quan- 
to tempo il medefimo Galileo fia fiato anteriore ai finto Apelle nel 
difeoprimento fuddetto , come lo fu a ciafcun altro in tutte le novità 
del Cielo, che additò col mezzo del fuo Telefcopio . Eccone alcuni: 

Lettera del Principe Cefi di Roma li 14. di Ottobre 1611, a Ga- 
lileo Galilei . Firenze c: Mè fommamente piaciuta la feconda al Si • 

* * gnor 


Digitized by Google 


u>3 

gnor VelferOy parendomi , che V.S. abbia f ‘pianato affatto la Materia delle. 
Macchie, Or ne la feto gufi are i Signori Lincei , e poi la vedranno gli 
altri , che V, S, accenna , ec. 

Lettera di Roma del primo di Marzo 1614. dello ftefio al Gali « 
leo := Le darò un altra nuova , fe pur le farà nuova , Apelle è ufeito 
in pubblico facendofi torre la tavola di avanti , Francesco Aguilonio 
Gefuita nel fuo volume <£ Optica dato in Anverfa frefeamente in luce 
nel libro quinto , e difputazione alla proporzione 5 6. ha quejle parole za 
„ Dicat alius Lunae maculas non earum rerum imagines effe, quae 
„ in Terris funt ? fed macuhrum, quas fuperiore anno Chriftophcrus 
„ Sheiner , e Societate noftra, atque in Ingolftadienfi Academia Ma* 
„ thefeos profefiòr, nomine Apellis poli tabulam, primus in Sole de- 
,, prehendit , has feilieet una cum Solis phantafia in Luna tanquara 
„ in Speculo a nobis confpici,fcd neaue liaec rette affermare quilpiam 
,, poterit Io certamente non fo a che fine fia queflo Apelle venuto in pale - 
Je, e refio maravigliato , che ancora gli pretendano il primato in quefla 
o ffcrvazione i Padri , che fanno quanto prima V. S. ne tratto , e le mofl rò , ec. 

Lettera di Roma li 2. di Maggio 1 <5 1 5. diMonfignor Pietro Dini Ar- 
ci vefeovo, e Principe di Fermo al Galileo, Firenze £= Trovami qui al 
Giardino di Monte Cavallo dell' Illujìri (fimo Bandini , dove V. S. mi 
fece vedere (nell’ Aprile, o Maggio del idii. ) per la prima volta le 
macchie del Sole , ec, . , 

• Lettera di .Venezia li 27. Settembre 1631, Fra Fulgenzio Servita 
al Galileo , Firenze Io ho memoria diflintijfima , che quando V. S, 
ebbe fabbricato qui il PRIMO OCCHIALE , una delle cofe , che of- 
fervò , fu le macchie del Sole , e fateci dire il luogo appunto , dov ella 
coll 1 Occhiale fu una carta bianca le moflrò al Padre Macfiro Paolo , e 
mi ricordo de' difcorjì , che fi facevano prima , fe fife inganno dell ' Oc- 
chiale , fi vapori del mezzo , e poi replicate l' efperienze , fi conchiudeva 
il fatto apparir talché dover fi filofofarvi fipra\ che poi ella parti di quà. 
La memoria di ciò mi è jrefea , come fe fiffe ora. Ma la verna vince , ec, 

« Nel principio di Luglio dell’anno 1610, il Galileo fi trovava an- 
cora in Padova, dove feoperfe Saturno tricorporeo, e ne diede avvilo 
al P. D. Benedetto Caflelli a Brefcia, al Keplero a Praga, ed a molti 
altri , e folamente circa la fine d’ Agofio del detto anno 1610. fe ne 
andò a Firenze chiamatovi dal Gran Duca al fuo fervizio , come lo 
narra il V rviani nella vita del Galileo . . , 

Lettera di Naiftat prefica Vienna li 4- Gennajo 1635, Il Sig.Giovan- 
mPieroni Ingegnerò, e Matematico dell’Imperatore a Galileo Galilei , 

Firenze tzSt trova in quejle parti il Padre Schernir con la fuaRofa 

Io lo veddi impupatomi da una per fona , la quale conofce , ed ama V. S., 

* t ha praticata in Roma ( 161 r. ), la quale mi ha detto più volte , che 
fi ricorda , quanto mai per umana certezza può uno dire di ricor dar fi , 
che fu ESSO IL PRIMO , CHE AVULSO' a detto Padre Scheiner , 
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che nel Sole fi vedevano macchie [coperte da V . S. il PRIMO : Sicché io ho un 
tcjli monto vivo , e vero che il primo libro di quel fuo volume è [alfa , ec. 

Letteradel medefimo Pieroni di Viennali i o. Ottobre lójy. al Gali- 
leo . Firenze Il Padre Paolo Guldini Gefuita Rampò qui il fuo libro De 
Centro gravitatisi e me ne diede un efcmplare da mandare a V. S., la 
quale egli Rima, e riverì fce grandemente , perché è galantuomo , e fognò 
di fuamano [opra il libro qui in cafa mia il nome di V. S. Io lo man- 
dai E perchè detto Padre è quello , che mi attejìa che FU 

IL PRIMO , CHE DIEDE LUME , ED AVVISO' AL PADRE 
SCHEINER DELLE MACCHIE DEL SOLE SCOPERTE 

DA V. S. , però pià particolarmente io C amo , e de fiderò , che V. S. fe 
le piace y rifponda alla donazione , che gli fa del libro con due righe t c 
che mi favorifea mandar la lettera a me per recapitargliela , cc. 

Il Trattato poi che feguita intitolato il Saggiatore , citato già dal 
Fabbro , in cui dal Galileo fi ponderano le cofe contenute nella Libra 
Ajlronomica , e Filofofiea di Lotario Sarfi Sigcnfano , cioè del Padre 
Graffi Savonefe Matematico del Collegio Romano , infieme con la 
fuddetta Libra inferita nello fletto Saggiarore, fu fatto (lampare in Ro- 
ma nel 1623. pretto Giacomo Mafcardi dagli Accademici Lincei colla 
dedica in data di Roma li 20. Ottobre 1623. alla Santità di Papa Ur- 
bano Vili, alla pag. 2. dell’edizione di Bologna il Galileo fi ef'prime 
con grande rifentimento contro di Simone Mario Guntzehulàno Ma- 
tematico de* Marchefi di Brandemburgo , perchè oltre l’ etterfi ufurpato 
•l’Invenzione del Compatto di Proporzione, fi faceva anche autore 
della (coperta de’ Satelliti di Giove , cosi ss Ma non voglio già pià 
lungamente tacere il furto fecondo , con troppa audacia mi ha voluto 
fare quell tfiejfo , che già molti anni Jono mi fece V altro , <T appropriarjì 
i Invenzione del mio Compaffo Geometrico , ancor eh' io molti anni in - 
Stanzi ! aveffi a gran numero di Signori moflrato , e conferito , e final - 
mente fatto pubblico colle Jlampe . E fiami per quefta volta perdonato , 
fe contro alla mia natura , contro al co fi urne , ed intenzion mia forfè 
troppo acerbamente mi rifento , ed efclamo colà , dove per molti anni ho 
taciuto . Io parlo di Simon Mario Guntzehufano , che fu quello , che 
già in Padova , dove allora io mi trovava , trapportò in lingua latina 
f ufo del detto mio Compaffo , ed attribuendo felo , lo fece ad un fuo di - 
[cepola [otto fuo nome Rampare , e fubito forfè per fuggire il cajhgo , fe 
ri andò alla Patria fua , lafciando il fuo [colare , come fi dice , nelle pe- 
fle ; contro il quale mi fu forza, in ajjenza di Simon Mario, proceder nel- 
la maniera , che è mansfefio nella di fe fa, che allora feci , e pubblicai • 
Quefi' ijlcffo quattro anni dopo la pubblicazione del mio Nunzio Sidereo, 
' avvezzo a vqlerfi ornar dell ’ altrui fatiche , non fi è arroffito nel far fi 
autore delle cofe da me ritrovate , ed in quel C opera pubblicate ; e Jlam- 
pondo / otto titolo di Mundus Jovialis &c. ha temerariamente affermati 
fe aver avanti di me offervati i Pianeti Medicài , che fi girano inforna 
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a Giove . Ma perchè di rado accade , che la verità fi la/ci J opprimer 
dalla bugia , ecco ch'egli medefimo nell ifieffa fina opera , per fua ina - 
vertenza y epoca intelligenza , dà campo di poterlo convincere con 
tcfhmnnj irrefragabili , r manife fi amente jar palefe il fuo fallo , mofiran - 
do , ch'egli non fola mente non o (fervo le dette jlclle avanti di me , w<* 
«a» /tf iwfc, nè anche fteur amente due anni dopo . £ d/Vo /fr* c/;<r 

Two/ro probabilmente fi può affermare eh' ei non ? ha offrivate giammai s: 
Si vegga il rimanente, che è una cofa affai bella, e vaga il leggere 
quel Simon Mario convinto di furto, e d’impoftore, e reftare abbatu- 
to colle ffcffe proprie frodi , ed inganni. Altrettanto dico io di que- 
(V altro Signor S/mone Cofmopolita Riminefe , che più cieco di una 
Talpa non ha veduto tante cofe , che entrano a formare la più bella 
parte della Storia de’ Lincei di Roma. Nè il fuo Signor Bianchi , 
ove fotto il numero v. nel catalogo de’ Lincei tratta del Galileo ne fa 
parola, indizio manifefto , che egli non ha lette le Opere di così preg- 
iato Autore. Ma tornando fui noftro Argomento in proposto del 
Telefcopio riferirò qui un altro tefto prefo dallo fteffo Saggiatore , nel 
quale il Galileo parla tanto fchictto , che nulla di più chiaro fi può 
defiderare , a confusone di tutti coloro , che gli vorrebbero levare il 
pregio , c merito dell’ Invenzione del Telefcopio . 

Segue appreffo ( il Sarfi ), e non fo quanto opportunamente f in- 
duce a chiamare il Telefcopio mio allievo , ma a {coprire infume , come 
non è altrimenti mio figliuolo » Che fate Signor SARSI? mentre voi futa 
fui maneggio d intere (farmi in obblighi grandi per gli beneficj fatti a 
quefio , cn io riputava mio figliuolo , mi venite dicendo , thè non è altro 
che un allievo ? che Rtttorica è la vofìraP Avrei piuttofio creduto , che 
in tale occafione voi avefie avuto a cercar di farmelo creder figliuolo , 
quando ben voi fofie fiato ficuro y che non fuffe. Qual parte to abbia 
nel ritrovamento di quefio frumento , e fi io lo poffa ragionevolmente 
nominar mio parto , l' ho gran tempo fa manifefiato nel mio AVVISO^ 
SIDEREO , fcrivendo , come in Venezia , dove allora mi ritrovava , 
giunfcro nuove , che al Signor C onte Maurizio era (letto prefentato da 
un Olandefe un Occhiale , col quale le cofe lontane fi vedevano così per- 
fettamente , come fe fufjero fiate molto vicine , nè più fu aggiunto . Su 
quejla relazione io tornai a Padova , dove allora jl anzi ava , e mi pofi 
a penftre f òpra tal problema , e la prima notte , dopo il mio ritorno lo 
ritrovai , ed il giorno feguente fabbricai lo frumento , e ne diedi conto a 
Venezia ai medefimi amici , co' quali il gjorno precedente era fiato a ra- 
gionamento {opra quefia materia . M' applicai poi fubito a fabbricarne 
un altro più perfetto , il quale fei giorni dopo conduffi a Venezia , dove 
con gran maraviglia fu veduto , qua fi da tutti i principali Gentiluomini 
di quella Repubblica , ma con mia grandi filma fatica per piu d' un mefe 
Confinavo . Finalmente per configlio d alcun mio affezionato Padrone , lo 
prefentai al Principe in pieno Collegio , dal quale quanto ci fuffe fi ima» 
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to % e ricevuto con ammirazione , te/lificano le Lettere Ducali , che ancora 
fono apprcffo di me y contenenti la magnificenza di quel Sereniffimo Prin- 
cipe in ricondurmi per ricompcnfa della prc fintata Invenzione , e confer- 
marmi in vita nella mia lettura nello Studio di Padova con dupplicato 
jlrpendio di quello , che aveva per addietro , che era poi più che tripli • 
cato di quello di qualfivoglia altro mio anteccjjore . Quefii atti Signor 
SDIRSI ( e dirò io Signor Cofraopolita) non fon ftguiti in un lofio , o 
in un diferto . Son figuiti in Venezia , dove fi voi allora fojle fiato y 
non m avrefle fpacciato cor) per fimpltce balio ; mi vive ancora per la 
Dio grazia la maggior parte di quei Signori bcmffìmo confapcvoli del 
tutto , dii quali potrete ejfer meglio informato . Ma forfè alcuno mi po- 
trebbe dire , che di non piccolo ajuto è al ritrovamento , e rifoluzione 
d' alcun Problema e [fere primi in qualche modo renduto confapevole della 
verità della conciti [ione y e ficuro di non cercar ! imponibile , e che 
perciò P avvi fi , e la certezza , che P Occhiale era di già fiato fatto , mi 
fuffe d' ajuto tale , che per avventura finza quello non P avrei ritrovato . 
A quefio io rifpondo difiinpitendo , e dico , che l' ajuto recatomi dall' av- 
vi fi , fvegliò la volontà ad applicarvi il penfiero , che finza quello può 
effer , che io mai non v aveffi penfato , ma che , oltre a quefio tale avvi- 
fi , poffa aggevolar t Invenzione , io non lo credo : e dico di più , che il 
ritrovar la rifoluzione di un Problema penfato , e nominato , è opera di 
maggior ingegno affai , chc'l ritrovarne uno non penfato , nò nominato , 
perchè in quefio può aver grandiffima parte il cafi , ma quello è tutto 
opera del di fior fi ; e già noi fiamo certi , che P Olande fi primo invento r 
del Telefcopio era un femplice maefiro d' Occhiali ordinar / , il quale ca - 
finalmente maneggiando vetri di più forti , fi abbattè a guardare nel P 
ifieffo tempo per due , P uno conveffo , e P altro concavo , pofii in diverfi 
lontananze dalP occhio , /» quejlo modo vide , ^ offervò P effetto y che 

tic feguiva y e ritrovò lo frumento \ ma io mojfo dall' avvi fi detto ritro- 
vai il mede fimo per via di difeorfo , e perchè il di fior fi fu anche affai 
facile , io lo voglio manififiarc a V. S. Illufiriffima ( a D. Virginio Ce- 
farini Accademico Linceo ) , acciocché raccontandolo , dozte nc eadeffe il 
propo fitto , ella poffa render colla fua facilità più creduli quelli , che col 
SARSl volefiero diminuirmi quella lode , qualunque ella fi fi a y che mi 
fi perviene . Fu dunque tale il mio difeorfo . Quefio artificio , o cofia 
d' un vetro filo , o di più cP uno ; cP un filo non può e fiere , perchè la fua 
figura , o è convefsa , cioè più groffa nel mezzo , che ver fi gli eflremi , 
c è concava , r/o£ fittile nel mezzo , o £ compre fa tra fuperficie pa- 
rallele ; ma quefia non altera punto gli oggetti viftbili col crescergli , o 
diminuirgli ; la concava gli diminuifee , la convefsa gli accrefce bene ; 
ma gli mofira affai indi finti , abbagliati ; adunque un vetro filo non 

bafia per produr P effetto , paffando poi a due , r f apendo che il vetro di 
'fuperficie parallele non altera niente , comr 7* £ detto y conchiufi , é/- 

fetto non poteva nè anco figiitx dalP accoppiamento di quefio con alcuno 
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degli altri due ; onde mi rijìrinfi a volere efpcr intentare quello , che [a • 
ceffe la compofzione degli altri due ; cioè del conveffo , e del concavo , e 
vedi come quejìa mi dava C intento , e tale fu il progreffo del mio ritro- 
vamento , nel quale di muno ajuto mi fu la concepita opinione della ve- 
rità della conclusone . Ma fe il SARSI , o altri J limano ( come il 
.Signor Cofmopolita ) , che la certezza della conclusone arrecchi grand 1 
ajuto al ritrovare il modo del ridurla alC effetto , leggano C I forte , che 
ritroveranno e [fere fiata' fatta da Archita una Colomba , che volava , 
da Archimede uno Specchio , che ardeva in prandtfhne diflanze , ed al- 
tre macchine ammirabili , da altri effere fati acccf lumi perpetui , e 
cento altre conclufioni fupende , intorno alle quali di f correndo potranno 
con poca fatica , e loro grandiffimo onore , ed utile , ritrovarne la cojlru - 
zione , o almeno quando ciò loro non fucceda , cavar anno un altro bc-~ 

ne f ciò , che farà il chiarir fi meglio, che /’ agevolezze , che fi promettevano 
da quella precognizione della verità dell' effetto , era affai meno di quel , 
che credevano. Sin qui la relazione, colla quale lo fleffo Galileo ci 
dà conto del Tuo Ritrovato , il quale col folo fuo fapere, e penfare, e \ 
col giufto raziocinio , che lì formò nella mente, giunle a feoprire il 
primo di tutti in Italia 1’ artificio del Telefcopio lenza ricorrere nè. a i 
libri del Porta , nè a quelli di alcun altro Autore, perchè non avreb- 
be mancato di dirlo nella citata Relazione, aflèrendo folamente, che 
avuta notizia in Venezia di certo Occhiale prefentato da uh Fiamin- 
go al Conte Maurizio di Nafau , col quale gli oggetti lontani appari- 
vano , come fe folfero vicini, e nulla di più; egli fenz’ altro lume , 
e fenza aver mai veduto l’Occhiale Olandelc, e con quella fola noti- 
zia fe ne tornò a Padova , e poflofi a peniate nel modo fopraddeferit- 
to intorno alla corruzione di tale Strumento, che immediatamente 
trovò nella feguente notte, e nel giorno feguente componendo l’In- 
llromento, come L’aveva immaginato, e alla pruova ne vide l’ effetto 
defiderato, e- riufeì nel fuo intento.- Egli non avrebbe potuto com- 
porre infieme le diverfe lenti , fe non le avelfe anche portate feco da 
Venezia, ove allora fe ne lavoravano di tutte le forte. Nè qui ha 
luogo in conto alcuno la parità, che troppo zoppica della Macchina 
Pneumatica, della quale, benché autore tottè Ottone di Guencke Cava- 
: ILere Tedefco, con tutto ciò, dice il Signor Cofmopolita , che per aver- 

i ne fatt’ ufo, e per aver con effa fatti tanti fperimenti Roberto Boyle , 

, non li- chiama quali da alcuno Macchina Guerickianaj ma comune* 

• mente la Macchina del Boyle. 

i ’i . t quelli fono i foliti conienti, e le inutili immaginazioni del Si- 

; gnor Cofmopolita per lollenere il fuo impegno intraprelò mal a propo- 

i lito. Ma vi fo dir io , che col fuo faltar d’ Alemagna in Inghilterra 

’i non gli riufeirà di raddrizzarla. Or vega ognuno con quanti piedi 

cammini la parità qui introdotta. Sappia egli intanto che la Macchi - 
i na Pneumatica fu. inventata da Ottone di Gucricfe Confole di Magde-: 

H 4 burgo, . 
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burgo, qualche tempo prima deir anno 1Ó54. , e fu il primo a met- 
terla in ufo. Trovandoli auel celebre uomo nell’anno fuddetto im- 
piegato per pubblici affari alla Dieta di Ratisbona, fece coll vedere la 
lua Macchina all’ Imperatore Ferdinando III., e ad altri Principi dell’ 
Imperio, e fra gli altri all’ Arcivefcovo di Magonza; quel Principe 
redo cortanto invaghito dell’ Invenzione di tale Macchina, e delle 
curiofe Efperienze, che furono fatte alla fua prefenza, che torto s’in- 
vogliò d’ averne una limile , per poter fare da fe fteflb limili Efperien- 
ze . Ma il poco tempo , che li fermò a Ratisbona , c la mancanza di 
Artirti abili furono cagione, che egli non potè foddisfare alla fua brama, 
ecuriofitò. Non lafciò però d’ impegnare Or/o»? di Guericke di andare 
feco, e di fare trafportare la fua Macchina nel fuo Palazzo di Wurtz- 
bourg . Fu in quel luogo , dove il Padre Schott Gefuita Profelfore 
delle Matematiche in auella Univerfitò, c molti altri uomini dotti la 
videro per la prima volta. L’ Arcivefcovo, voli’ egli avere il piacere 
di dare ad intendere, e fpiegare a loro la ftruttura della Macchina , e 
di narrare loro le Efperienze, che l’Autore aveva fatto a Ratisbona, 
e furono replicate piu volte alla fua prefenza, ed ogni giorno fe ne 
facevano delie nuove. , 

La fama di quelle prime Efperienze u fparfe fubito per l’Europa , 
a cagione delle grandi corri fpondenze , che il Padre Schott aveva con 
tutti gli uomini celebri di quel tempo. Ma ciò fi fece ancora più uni- 
verfalmente l’anno 1 6%y, quand’egli pubblicò il fuo librò intitolato: 
Mechanica-Hydraulico-Pncumatica , nel quale, come per appendice, 
vi aggiunfe una narrazione diftinta delle Efperienze di Magdebourg , 
che così allora fi chiamavano. Nel 1*64. pubblicò la fua Techmca 
cur 'tofa , nella quale fi trovano le nuove Efperienze fatte dopo l’impref- 
fionc della fua prima opera. Finalmente il famofo Ottone di Guericke 
fi determinò egli fteffo di dare una raccolta compita delle file Efperien- 
ze nel libro intitolato E xper intenta nova Magdeburgtca de vacuo f patio» 
Chi folfe curiofo di efaminare particolarmente la ftruttura di quelle 
prime Macchine, e di olfervare i differenti gradi di perfezione, che 
erta ha acquiftato fucccflivamente , può foddisfarfi colla lettura del li- 
bro di Ottone di Guericke . 

Pafserò intanto a ricercare, che cofa vi abbia aggiunto il famo- 
fo Roberto Boyle , poiché la Macchina Pneumatica è tanto conofciuta 
fiotto nome di Macchina del Boyle , che ciò ha fatto credere a molti , 
che l’invenzione fia dovuta a quel famofo fìlofòfo Inglefe, ond’io pen- 
fio, che tal Macchina, e lo fpazio voto debba meritamente portare il 
nome di Macchina Boyliana. mentre fe egli non è flato l’ Inventore, 
ciò non oftante vi ha avuto la più gran parte , sì per averla di molto 
perfezionata, come per cfTere flato il primo ad applicarla a cofe utili, e 
maravigliofe . Per altro tutti fanno, cne la fama delle Efperienze fatte 
nell’ Inghilterra , ha in qualche modo fatto andare in dimenticanza quelle 
di Magdebourg. Quan- 
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Quanto poi all’ Invenzione di tale inftromento Io fletto Boylc 
confetta ingenuamente in una fua lettera fcritta due anni dopo( 1659.) 
Ja pubblicazione del libro del Padre Scbott a Milord di Dungarvan fuo 
nipote, che allora era a Parigi, di non meritarli egli una tal gloria. 
Ecco il tenore della lettera del Boyle tratta dalla feconda Lezione del 
libro intitolato: Lepnns de Pbyfique experimcntale fur /’ equilibre dei 
liqueurij & fur la Nature & lei propriéth de t Air . Tradotte dall’ 
Itiglefe da M. R. Còtte Profettòre di Fifica Efperimentale a Cambridge 
ftampato a Parigi nel 1742. in 8. 

„ Je devrois vous de'tailler à pre'fent 1’ hiftoire de mes nouvelies 
„ Expérionces, mais j’ aime trop cette belle penfe'e de Piine le Na- 
„ turalitte. Benignum ejl , & plenum ingenui pudori s ,fatcrì per quos 
„ profecerii , pour ne pas vous informer de ce que j’ai appris fur la 
„ Machine dont il s’agit. 

,, Vous pouvez vous rappcller , que quelques temps avant que de 
„ vous quiter, fe vous entretins d’ un certain Livre publié par le 
,, Per tSchott, dont j’avois entendu parler, mais que je n’avois pas 
,, ancor lù : il étoit rapporte' fortau long dans ce Livre , comment l’in- 
,, génieux Otto de Guericke , Conful de Magdebourg, avoit trouvé , 
„ en Allemagne, le moyen de vuider un vaitteau de verre , en ponv» 
„ pant l’air par l’orifice du vaiifeau, qui étoit dans l’eau; vous pou- 
„ vez aulii vous rettouvenir , que je marquai beaucoup de plaifir à la 
„ nouvelle de cette découverte, puifqu’on pouvoit taire voir par-la 
„ mieux que par toute autre Experience l’effort que flit l’ Atmofphe're, 
„ tant pour entrer dans un vaitteau vuide, que pur e'iever l’eau par fa 
„ prettion; & quoiqu’il puilfe paroìtre par quelques écrits que je vous 
„ avois montres,que j’avois déja eu delfein de faire quelque chofe 
„ de femblable j cependant quand j’ ai confiderà qu* Otto de Gucritkc 
„ m’ avoit prevenu , je me luis crù obligé de reconoltre les fecours r 
„ & le lumieres que j’ai tiré de ces nouvelies Experiences. . 

Mais comme il y a peu d’ inventions alTcz parfaites dans leue 
„ origine pour n’étre pas fujettesa quelques défautsj quand j’ ai con- 
„ fiderà cette Machine avec attention , j’ ai remarqué, qu’ elle en 
„ avoit deux conlìdérables. Car premierement , la rompe afpirant 
„ eft lì rude , que pour vuider entie'rement 1’ air du récipient , il faut 
„ employer la force de deux horames vigoureux pendant phifieur heu* 
„ res: fecondement, ce qui eft un défaut eftentiel , comme le réci* 
„ pient n’ett qu’un globe de verre d’unc feule piece avec fon goulot 
„ ou ne ffauroits y taire entrer bien de chofes , ce qui nous prive 
„ d’ufvgrand nombre d’ Expériences & de Phoenomenes tres-curieux, 
„ enforfe.qu’on n’en peut guère efperer d’ autres , que ceux qui ont 
„ été obfervés par 1 ’ Auteur, & qui font rapporti par le Pere Schott . 

„ Pour remedier à ces deux inconveniens* j’ ai engagé M. Hook. 
)} & M. Gratorix à imagincr quelques Pompes, diflferentcs de celle de. 

. . „ Magde- 
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„ Magdebourg,& qu’il ne fallut point plonger fous 1’ eau en un mot, 
„ qui f ut plus aifée à manieri & après quelques tentatives inutiles 
„ propofces par dilferentcs perfones , M. Hook m’ ajufia una Pompe , 
„ dont je vais vous doner la defcription . 

Quella lettera ci manifesta, che la prima Macchina di cui fi fer- 
vette il Boyle fu d’invenzione di M. Hook , egli la fece certamente 
molto più perfetta di quella, che il Padre Schott diede deferitta nella 
lua Medianica- Hydr aulì co- Pneumatica , ciò non oliarne elfa aveva an- 
cora molti diffetti , e non era riufeita tanto comoda, come fi defide- 
rava, particolarmente, perchè non fi poteva fcrvire, che di un folo 
recipiente, il quale efi'endo fèmpre filfo alla Macchina, doveva efiere 
per confeguenza grandilTmio per poter lervir comodamente ad ogni 
lorta d’ Efperienze ; ora una capacità così grande del recipiente, face- 
va che vi voleva un tempo conlìdcrabile per votarlo, ed era un in- 
conveniente, che non fi poteva così facilmente sfuggire in molte Efpe- 
rienze, che richiedevano una pronta evacuazione. Cofa che impe- 
gnò il Boyle , dopo ch’egli ebbe fatte le fue prime Efperienze , e che 
egli le ebbe pubblicate in un opera in torma di lettera indirizzata al 
Vifconte di Dungarvan fuo nipote fotto il titolo: Expenmcnta P byftco- 
Mcchnnìca , de vi aeris Elajltca , & cjus ejjeilibus &c. a cercare di 
correggere quella Macchina , prima di continuare le fue idee. Chi 
defidera di vedere la deferizione di quella feconda Macchina Pneuma- 
tica ricorra alla prima continuazione delle fue Efperienze Fi fico- Mec- 
caniche , elfa ha come la prima un fol corpo di trombe , ma vi è a- 
dattato in modo , che s’ immerge nell’ acqua da tutte le parti , cofa 
che impedilfe il ritorno dell’aria; li recipienti, che lono di differenti 
figure , e grandezze poggiano fopra una piallra piana di ferro , lòpra 
la quale ellì fono fermati col mezzo di un llucco mole , così fi può 
mutare tante volte quanto è necelTario. Egli fembra che non avelfe 
ancora penfato all’ elpediente più lcmplice di fermarli nella piatirà col 
mezzo di un cuojo bagnato. 

Le efperienze riferite nella feconda continuazione , fono fiate 
fatte con una Macchina differente dalle due prime , dell’ Invenzio- 
ne di M. Papiri , il quale ha molto ajutato il Boyle in tutte le fue 
ricerche. Quella terza Macchina è molto più perfetta della prece- 
dcnte^ilfuo vantaggio confitte principalmente in quelli due punti. 
Primieramente in luogo, che l’ultima Macchina non aveva che una 
fola tromba o firinga , e un folo fiantuffo o pifione , quella ne ha 
due, come due corpi di trombe, quelli due ftantuffi , che fi alzano, 
ed abbaiano alternativamente fanno una eltrazione di aria continua, 
e non interrotta, effetto, che non fi poteva fperare con un folo fian- 
tuffo . .. Imperciocché nelle altre bilognava interrompere 1’ efirazione 
dell’ aria nel tempo che fi faceva montare lo fiantuffo verfo il 
fondo della Siringa; ma oltre quello vantaggio di fare 1’ operazione, 
. nella 
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nella metà di tempo, che bifognerebbc impiegare, fe non fi adoprafle- 
che un folo ftantuffo, la fatica è ancora confìderabilmente diminui- 
ta. La taccia, che era data alle Macchine di una fola firinga, o- 
tromba era per la grande rcfifienza, che faceva 1’ aria efteriore Co- 
pra lo fiantuffo, quando fi abballava , refillenza. che fi aumenta a 
mifura, che il recipiente fi vota; imperciocché 1 equilibrio dell’aria» 
interiore coll’ citeriore fi fminurffe Tempre di più in più , di modo? 
che, fe il corpo della tromba è di un diametro un poco confiderai-: 
le, la forza di un uomo appena balta per abbafiare un poco lo ftan-. 
tuffo ; ora quelta reliltenza dell’ aria fvanifce intieramente impiegan- 
do due fiantuffi , erti fono collocati in modo, che quando 1’ uno 
monta, 1’ altro difcendc; per confeguenza la preffione dell’aria eftei 
riore impedifce tanto 1’ uno di montare, quanto ajuta 1’ altro nel 
difcendere ; così quclte due forze fi diltruggono vicendevolmente con 
effetti contrari . Il paragone di una bilancia ferve egregiamente 
per fare intendere il gioco della Macchina, allora quando fi pone un 
pefo in una delle fue lcodelle fi fente la difficoltà a mover la fian- 
ghetta per fare afeendere quello pefo , e quelta difficoltà crefce a 
mifura, che il pefo s’ aumenta. Ma fe noi porremo un altro pefo 
eguale al primo nella fcodella oppolta della bilancia, la difficoltà per 
movere la ffanghetta fvanirà intieramente, quantunque grandi fi lup- 
pongono i peli. 

Un altro vantaggio di quelta nuova Macchina fono le due animelle o 
valvule. Nelle due altre , quando lo ftantuffo era montato al più 
Alto punto, fi era obbligato di girare la chiave per lafciar paffare l’- 
aria del recipiente nel corpo della tromba, e di fermarla quando fi 
voleva fare ufeire l’aria, di levare la cavicchia per lafciarla paffare, e; 
di replicare quelta operazione a ciafchedun colpo di firinga . Ora 
le valvule dell’ ultima Macchina fupplifcono a quello turacciolo , e. 
a quelta chiave, e fono infinitamente più comode. 

Io non mi {tenderò di vantaggio fopra le differenti Macchine,, 
di cui fe n’ è fatt’ ufo ne’ diverfi paefi, nè di tutte quelle, che ho 
veduto, e di quelle fole, che ne ho letta la deferizione; accennerò 
fol tanto quella, che è Hata fatta dal celebre Artefice M. HauksbSe . 
Non poffò dire che fia gran cofa differente dalla terza del Boyle , le 
piccole mutazioni, che vi fono fiate fatte la rendono piò comoda.. 
Quella Macchina così corretta, e perfezionata è quella di cui ora 
fi fervono le principali Accademie dell’Europa, e di ciò vengo affi? 
curato dal Signor Vandelli , che ne’ viaggi fatti da lui in compagnia 
del Signor Marchi fe Alfonfo Fontanclli ne ha vedute pareet nie , c 
particolarmente a I.uneville in Lorrcna, in Londra in cafa di M. Defa* 
gulters ,e aLeyden in Olanda, che fono lavorate all’ultima perfezione, 
cd altre in altri luoghi; dice di più d’avere con una d’effe operato, 
e dato mano a preparare le più belle Efperienze , che fi fogliono fare, 
le quali pofeia due giorni dopo furono replicate alla prefenza del Duca 
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d’ Orleans i e del Duca di Lorrena padre del Regnante Imperadore, 
e di moltilfuni Cavalieri di quella Corte, e dell Accademia Reale, 
dove fi trovò anche egli col Signor Marchelc Montanelli , che di quel 
tempo erano Convittori in quella celebre Accademia. 

Ora tornando alla fimilitudine portata dal Signor Cofmopolita , 
ella con tutti i Tuoi comenti dopo i fatti (òpra riferiti fe ne va 
tutta per terra . Poiché il Galileo nella Relazione tolta dal Saggia- 
tore ci ha chiariti , che fu egli il PRIMO in Italia colla fola udita 
d’ un occhiale fiato fatto in Olanda, fenza ajuto di alcuno, ma col 
folo fuo raziocinio aveva da fe fieflo immaginato in una lòia notte 
il Tclefcopio, ed efeguito nel giorno feguente. Rifpetto poi al Boyle r 
li protefia egli nella lettera recata di {òpra , che non ha alcuna par- 
te nell’ Invenzione della Macchina Pneumatica , afierendo che 1 ’ In- 
venzione è tutta di Ottone de Guericke , ma fidamente colf ajuto di 
M. Hook , di M. Gratorix , e di M. Papin era giunto, col tempo , 
colla pazienza , e colle Efperienze a perfezionarla . Per altro poi 
tutto ciò , che è fiato fcritto dal Signor Bianchi intorno all’ Inven- 
zione del Telcfcopio, lo ha fatto lenza un rigorofo efame, e fen- 
za aver fatte quelle ricerche critiche, e que’ confronti, e rifleflioni, 
che bifognava lare fulle opere del Porta, lulle notizie venute d’ Olan- 
da, e fulle opere del Galileo; poiché fi farebbe accorto, che il Fab- 
bro nell’ Elegia citata a pag. 532. nelle Note del Recco fiampate 
nel 1628. , ed inferita nelle opere del Galileo dell’ Edizione di Bo- 
logna dell’ anno 1655. ufato molto della licenza Poetica, che fi 
contenta folo del verifimile, mentre per tirarvi dentro uno della pro- 
pria Nazione ha voluto ripartire in tre quella gloria , che merita- 
mente appartiene, e che è folo dovuta all’ immortale Galileo , co- 
me pienamente fi è mofirato in tutta quella Lettera. Nè fi trova, 
che in quell’ Elegia fia fiata fatta alcuna menzione , del Principe 
Cefi ; per non aver egli avuto parte alcuna nell’ Invenzione , nè dei 
Telcfcopio, nè del Microfcopio . 

Quegli Scrittori poi, che col Wolfio, attribuifeono al Porta rinven- 
itene del Telefcopio , cioè nel Tom. 3. Scol. 318. degli Elementi 
della Diottrica fiampati nel 1715. in- Ala di Magdcburg, e fotto 1 * 
Articolo 327. dell’Edizione di Genevra del 17*5. ove dice =5 Burnus y du~ 
hio procal , Tubum Opticum conjìruxit Jo : Baptijla Porta Neapolita - 
nus , ita enim ( Mag. natur. lib. 17. c. io. ) s utruvaque inquit, 
vitrum nempe concavum, & convexum coniungcre noveris , & Icn - 
gingua , G proxima , major a & tiara videbis zi Il Porta in tutto 
il libro qui citato non parla mai di tubi , come fuppone il WoJfio , 
ma folo di (empiici lenti diCrifiallo,e per farlo dire quello , eh’ egli fi è 
immaginato che dica, vi ha agggiunto del fuo quel {inquit>vitrum nempe 
concavum , & convexum ) fra parentefi , e nella prima edizione dei 
1715. mutò la parola componete nell’ altra conjungere , che poi è fia* 
' ta .. 
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Ora le parole del 


Porta fono quelle precilamente Si utrumque reile componete novcr/r 
Jonginqua , & proxtma major a , C/ dora videbis. zz cioè ,, fé 
laprai paragonare giallamente 1 ’ uno, e l’altro vedrai le cofe e lon- 
tane, e vicine maggiori e chiaramente „ . Avendo il Porta parlato, 
prima di diverfe clpericnze fatte con lenti concave, e convelle fog- 
giugne, che chi faprà fra le une , e le altre trovar quelle, che lì 
confacciano alla propria villa facendone il paragone , vedrà gli og- 
getti lontani, e vicini ingranditi, e con chiarezza. 

Parerà forfè a taluno , che Girolamo Fracajloro quarant* anni 
prima, che il Porta delie alla luce la lua Magia Naturale , che fu in 
Napoli del 1 588 . in un tomo in folio , abbia additato anch’ egli Y 
tifo del Telelcopio nei capo 8 . del fuo libro intitolato Homocentrica 
così : Qua de caufa tn eadem aqua , quae in fummo cernuntur , minora 
apparent, quae in fundo major a, & per duo fpecilla ocular ia fi qui e 
pcrfpiciat altero alteri fuperpo fitto major a multo , & propinquiora vi de- 
bit omnia. Ma il Fracajloro con quelle parole niente affatto manifCf 
ila ia fabbrica di tale Strumento, perchè non alfegna, nè produce al- 
cuna ragione della ftruttura del Telcfcopio, e del luo ufo, e folàmen- 
te con effe accenna il modo di vedere gli oggetti in acqua col rad- 
doppiamento degli occhiali da nafo. 

Sin qui era forino, quando fuori d* ogni afpettazione mi giunfe 
un fafeetto di memorie fpcttanti ai Lincei di Roma , ed a quell* Ac- 
cademia , trafmelfomi da un Letterato a me ben affetto . Fra 
quelle notizie vi ho trovato il nome di trentaquattro Accademici , e 
con mio piacere vi ho letto ancora quello di Alelfandro Tafsoni colle 
feguenti parole tratte dagli Elogi d Uomini Letterati del Crafiro cioè , 
che il Tafsoni libero da ogni fervità ricorreva fpefse volte in cafa del 
Cardinal Cefi, la quale fempre a lui era aperta, e 7 raccoglieva con cor - 
tefia grande. . 

E perchè nella numerazione degli Accademici fopraccennati vi ri- 
trovo il nome, e cognome di alcuni Uomini dotti, che mancano nel- 
la Notizia de’ Lincei pubblicata dal Signor Bianchi nel principio del 
Fitobafano di Fabio Colonna , e nel catalogo de’ Lincei trovatoli in 
Roma nella Libreria Barberina ferino a penna nel fine del libro inti- 
tolato Praefcripttones Lynceae Academiae , che il Signor Randelli ha 
dato alla luce colla riftampa delle medefime Prefcrizioni alla fine del- 
le fi ìe Conjiderazioni : pento anch’ io di fare cola grata agli Eruditi col 
darli al piede di quella lettera; e fono Francefco Piffero Camaldol«fe,€ 
Giulio Ccfare Lagalla Litterenfe Napoletano Filofofo, e Medico, che infe- 
gnò per lofpaziodi trenta tre anni la Filofofia, e Medicina nell’Univerfità 
della Sapienza di Roma, quelli due foggetti erano amicilfimi del Principe 
7*, come può vederfi alla pag. 473 . del libro (òpra il R ecco, e l’Entree 
Ila fua Pinacoteca prima. Leone Allazio fcrilfe la Vita di lui, e fu 

flam- 


Ce, 

ne 


Campata con quello titolo Vita Julii Caefarix Lagallac . Par/Jìis per 
Joannem Beftn ió8 4. in 8. Il medefimo Lagalla poi nel Tuo libro de 
Phoenomenix in orbe Lunae a Galtlaeo itcrum fufcitatix pag. 57. chiama 
Cintio Clemente Accademico Linceo rerum naturalium folertiffxmum 
indagatorem , acPlinianae gloriae fua aerate cmulum , e nello Hello luo- 
go il Lagalla parlando di fe medefimo dice : Cum aliquando interpofi - 
ta nofìe IlluflriJJimux Federicux Caeftur , (D“ D. Joannex Demefianut 
( A. L. Demijianux) vir ornai difciplinarum genere injlrufìux Attica^ 
atque Romana facundia pracclarus , CUJUS SOLERTI INGENIO 
NOVUM TELESCOPIl NOMEN PÉRSP 1 C 1 LLO APTISSJME 

JNDITUM DEBEMUS , nec non D. Joannex Clementiux 

D Gal'tlaeum convcnifxemux vi fendi grafia Venerem perfpicillo falcatam 
fpeciem praefeferentem &c. Da quella autorità fi ricava la troppa in- 
clinazione, che ebbe Gio: Fabbro verfo il Principe Cefi, la dove Icrit 
fe: Eodem Romae tempore ( 1611 .) Lyncaeorum Princepx Illujhift. Fe- 
dericux Caeftux , rumore tantum e Belgio audito , id ipfum lnfìrumen - 
tum compofuit , & inter complurex in Urbe magnatex dijlribuit , nomcn - 
que Telefcopii excogitavit , & indidit (D'c . quando vediamo che fu Gio- 
vanni Demejiano , quegli, che neliòii. inventò, ed impofe il NOME 
di TELESCOPIO al Cannocchiale, inventato già due anni prima dal 
Galileo in Padova, come abbiamo mofirato altrove. 

Dopo il Lagalla troviamo Carlo Antonio dal Pozzo forfè fratello 
del Cavalier Caìfiano , cognominato il Peirefchio dell’ Italia ? nomina- 
to nel Teforo Meffic. a pag. 693. e 697. Segue quindi Gio: Pietro Oli • 
na di Orta Diocefi di Novara, il quale fecondo 1 ’ Allazio nelle Api 
Urbane ftampò un libro, che dedicò al Cavalier Caìfiano dal Pozzo 
Linceo cosi intitolato : L' Ucccllicra, ovvero Difcorfo della Natura , e 
proprietà di diverfi Uccelli in particolare di quei , che cantano . Romae 
apud Andream Phaeum 1622. in 4.. Vi ù ancora una riftampa fatta del 
detto libro colle figure cavate dal vero, difegnate dal Tcmpe/la % e di- 
ligentemente intagliate in rame dal Villamena in Roma prefl'oM. An- 
gelo de’ Rolli 16X4. in 4. grande. Trovo di poi Arrigo Corvino Bota- 
nico. Pofcia nel Teforo colle note fopra il ltecco a pag. 505 ed 840. 
fi legge nominato Joannex Baptifla W intheriux Bavarofcondanux ad 
Lycum ( cioè di Schongaw ) Caefii a Midiana , & Herbari • . L’ ultimo 
Accademico, che retta da nominare à Giovanni 'Vixhngio di Minden 
di cui ne da la notizia M. Aurelio Severino in Prefac, ad Trafìat, de 
Vipera Pythia . Atque Patavino in amplifsimo Lycco naturae corporum 
inter pr ex Vir Lynceux Jo : ’Wixlingiux Mindanux Je obtulit , cut vel Ana - 
toma fecandi fubtilitate , vel obfequendt Jludio , & comitato non ubique 
gentium invenifrem hercle parem &c. E con quello , che forfè ho det- 
to con troppa prolilfit'a, farò conto d’ aver finito quella fettima Let- 
tera. 
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OTTAVA. 

To' j A iycov ou x*\ùjp ré^rn to' toi; i>koiq ivpmptivA où%vv&tv 

(&poSufite&x£ y Ì7T(tvofò*VTa yt.lv ywSlv y S'tetfidyks.Qvm § m rfy 

^5^ T«g &dom$ c%4bp Hfiatm y «xét/ doxéé* , 
*60705 &7h$u(jioi7U te ^a) , «’^a xarayyiXin yci)kor 

. (pu(rio<; y tt ctTEyvi \/\ . yrnvoiai y> rouriv d.iiyyot<riv y il ipyctcrln 
CCVTY1 CtpfXO^H y ^l’KOTlfJL'dyAVCCV fj. 1 v y àSoLfJOt J SwotfJiV60V XOC - 

x/w 5 c/V«p^^ , *»$ to to' ^ 7TiXa; tp yct li òpSct tome Sia- 

/ 3 ct)k.C 1 P y if Hit OpScL fJCOfJii&Ul» Itti», . 

'i^ro ^ ab aliis funt inventa y inhonefìorum verbo- 
rum artifìcio contaminare contendit y neque quicquam cor - 
r/g/Y , /6 j Y </ peritis inventa apud imperitos traducit ; is 
fané prudentiae exiflimationem tueri velie non vi de tur , 
fed potius naturam fuam y aut ignorationem malitiofe prù- 
dere . Solis enim artium ignaris hoc opus competit y qui am- 
bitiofìtis quidem contendunt y neque tamen improntate fua 
allo modo praejlare pojfunt y ut aliorum opera , vel retta 

calumnientur y vel non retta reprebendant . 

Hippoc. de Arte» 

. . . t 

Er la continuazione delle Novelle Fiorentine reca- 
ta fotto il Num. xviii. Firenze 6 . Maggio 1746. 
col. 276. e feguent. vengo dicendo , che da tutto 
il fin qui provato , e dimoftrato ognuno avrà ve- 
duto la falla interpretazione data dal Signor Sii no- 
ne al tefto del Fabbro, che ha portato dimezzato 
ad oggetto unicamente di lafciar fuori le feguenti 
fue elprelfioni =3 Primum vero dtli^èntijjimum 
jìrtificem Germanum , vel Batavum quendam cxe~ 
cut ioni dedite, O* vel cafu tubum conjlruxifse li beati finte fatemur . 
GALILAEUM deinde ubi Patavii Mathemata. projetsus de hoc in» 

'audifset 
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audifret ffltem fua fronte non vifo priut tubo fimilem conflruxifse , 
PR IMUSQUE & Venetiity & Patavii a fc rcpertum ofendifse , ut in illius 
litro Italico Idiomate perfcripto cui titulus IL SAGGIATORE. Hic 
fané Galilaeur qui equi d frepant , Jive objìrepcnt invidi , non folum vix 
audito rumore confecit , fed co ufque perfecit , ut prirnus hunc Caelo 
Tiibum inferret y & ammiranda tlìa omnia , quae jam in proemio de - 
fcripft mortalibur cuntlis paté feci t =3 In tutto quello tcfto ftampato 
vivente il Principe Ccfi ) cioè nel 1628. non fi vede, che egli contem- 
poraneamente al Galileo fabbricale alcun Cannocchiale , nè alcun Mi- 
crofcopio, che il Fabbro lo avrebbe detto in quello primo luogo T e 1 * 
altro tetto, che comincia Eodem Romae tempore , e quello, che feguita. 
immediatamente dopo il fopra riferirò , e che conviene nel tempo coll’ 
anno lóti., nel quale il Galileo gii aveva portato a Roma il Tele- 
feopio bello e fatto, e perfezionato da lui due anni avanti in Padova, 
e fatto vedere in Venezia. Qui il Signor Cofmopolita per occultare 
il vero agli altri, torna ad inviluparn da fe ttelfb dicendo: Sucome 
poi if nome di Microfcopio fu pojlo dà Giovanni Fabbro , come egli 
ficfso nel luogo citato dice alcune linee pià fotto a quello frumento , 
che s adopera per ofiervare le cofe minute , che dal Galileo , e da al- 
tri allora fu chiamato Occhialino . L’ Occhialino appunto è il primo 
nome, che dal Galileo fu dato al fuddetto ttromento, ellendoegli luto il 
primo inventore del medefimo. Il Signor Cofmopolita non trovando 
modo di rifpcmdere a quanto è ttato ftampato dal Signor Vandclli dalla 
pag. 40. fino alla 43. intorno al Galileo primo inventore del Telefco- 
pio, e per fottenere la fallirà, del fuo attitnto, trova il partito di cer- 
care chi fia ttato quegli , che abbia dato il nome di Microfcopio al det- 
to Strumento . Dopo aver così divertito il Lettore patta a dire :=: 
In fatti non è co fa più facile , che il Principe Cefo . il quale , come 
allejla in altro luogo il fuddetto Fabbro , era fato difcepolo del Porta , 
avefse da lui apparato a fabbricar lenti convefse , e concave , colle' qua- 
li allora fi cominciarono a comporre P Occhiale , e P Occhialino del. Ga- 
lileo j 0 il Telcfcopio , e il Microfcopio del Cefo , e del Fabbro Segre- 
tario della fua Accademia Lincea , e Botanico . Oh Signor Cofmo- 
polita , le cofe dopo che fono ftate propofte bifogna provarle, poiché 
non fiete giunto a tanta autorità ancora, che vi fi debba credere fili- 
la parola, poiché vogliono ettere ragioni fodc, ed inconcutte , e telH- 
tnonianze dii buoni autori contemporanei , e quelle che riferite per ve- 
riffime dette dal Signor Bianchi alla pag. xxir. della fua Notilia de* 
Lincei fono ftate moftrate falfiftìme dal Signor Vandclli nelle fut Con- 
fidi* azioni volgari dalla pag. 21. fino alla 43. e per tali fi comprova- 
no da me nei corfo di quella lettera. Quumquc per ea tempora rumor 
de T elefcopii ufu , cujus fabvica penes Batavos erat percrcbuifrct Cae - 
fi ut IPSE PER SE ex T boria , quam ex libri f Portae &c. e ma- 
"ltmente poi viene a coachiudere,ie credette d’aver provato colle pa- 
' roie 
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role del Signor Bianchi , foggiugnendo dopo le medefime . Nè il Si- 
gnor Vandclli potrà MAI ribattere quefie cofe di fatto afierite con tan- 
to fondamento dal Signor Bianchi , come abbiamo veduto. Anzi ho ve- 
duto troppo bene, che lenza fondamento nulla ha provato , perchè 
Tempre ha pollo ogni (Indio nello (travolgere il fatto, com’ è tutto 
quello, che ha riferito tolto dal Fabbro , il quale dice tutto all’ op- 
porto di quello, che gli vorrebbe far dire, ma ,tota lege perfpcBa ,ogni 
l’uà macchina va per terra . 

Avendo poi il Signor Vandclli accennato fra i moltiftìmi Autori , 
che hanno lavorato Telefcopj , alcuni de i più eccellenti , e famoft 
uomini , che fono riufeiti in quell’ arte , e de’ quali le Specole più 
famofe dell’Europa fi gloriano ìli avere tali Strumenti, il Signor Cof- 
mopolita al fuo folito falta in feena, e gli fa addodò una tirata da 
Dottor Graziano , e fìnifee la medefima col dire t=: Tanto più che 
Ì Epoca deli invenzione del Tclefcopio , e del Microfcopio , non fi dovreb- 
be forfè fi fare al folo Galileo , Porta , e Ce fio , e ad altri Lincei ; ma 
bisognerebbe incominciarla da Ruggero Baccone Inglefe , che fiorì nel de- 
cimo terzo ficco lo , il quale , come accenna il Signor Randelli, e come ave- 
va detto più ampiamente Giovanni Frcind nella Storia della Medicina , 
aveva avuta fin da quel tempo piena contezza di tali ifiromenti , e fat- 
tone ufo zi Con quella fcenica tirata pretende forfè il Signor Cofmo- 
polita di abbattere auanto ha fcritto il Signor Vandclli alle pag. 30. , e 
31. delle fuc Con fiaer azioni) Ma in effe eftminando egli fe il Tele- 
scopio fo(Te noto agli antichi Aftronomi , dopo avere fpiegato diverrt 
tedi equivoci di autori Greci, e Latini, sì antichi, che de’ tempi di 
mezzo , foggitigne .* E tale dee efferc lo Strumento di cui parla HPafihio 
n i fino libro delle Invenzioni Nuove- Antiche , che al riferire di G io: Bat- 
ti fi a Ci fiati [crivendo della Cometa , che apparve 1 ' anno 1618. d ice , 
fuill’e ufum tubi optici antiquis etiam Artronomis familiarem, tertatur 
liner vetullirtìmus in Bibliotheca Monarterii Scheirenlìs ante 400. an- 
nos fcriptus. E farà forfè il Manufcritto mede fimo portato dal dotti fi- 
fimo Padre Mabillon nel fuo Itinerario di Alterna pna , nel front e f pizie 
del quale , com'egli dice , vi è rapprefentato Tolomeo , che c ferva gli 
A fin con un lungo tubo , che fecondo lui non può effer altro , che un Te- 
lefcopio , co fa che viene anche allegata da Ruggiero Baccone Inglefe, che 
da la deferizione di fimil Macchina , e pofcia conchiude erterfi ingan- 
nati tutti coloro, che hanno creduta una tale Invenzione erter più an- 
tica del Galileo , adducendo 1 ’ argomento prefo dal non aver avuto gli 
antichi Aftronomi nè precifìone, nè certezza nelle oftervazioni loro, 
prova più che diffidente per moftrare , che erti furono privi del Tele- 
scopio, e di tant’ altri Strumenti, e comodi, de’ quali abbondano i 
moderni Aftronomi , i quali avranno Tempre eterne obbligazioni al 
Galileo , che col fuo retto raziocinio giunfe felicemente ad inventarlo. 
E alle prove addotte dal Signor Randelli , che gli Antichi non abbia- 
- I no mai 
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no mai avuta alcuna cognizione di un tale Strumento , quantunque fi 
veggano figure in alcuni vecchi Manufcritti , che rapprefentano Tolo- 
meo , il quale oflerva le fielle con un lungo tubo, non per quello lì ha da 
dire che fia un Tclefcopio? Poiché Tappiamo, che gli antichi Altro- 
nomi fi fervivano appunto d’uno Strumento in forma di tubo, ma fen- 
za vetri, che lerviva loro per tenere lontano gli altri ragg'i provenienti 
dai diverfi corpi luminofi, che potevano indebdire f immagine dell’ og- 
getto, che volevano olfervare , e che potevano intorbidare la opera- 
zione, e di ciò ne abbiamo una prova elprdfa in Arinotele nel quin- 
to libro De Gcncratione Ammalium cap. I. Ae>«reu if j*r, t'r 

fjiìv , roffto^tv tuvx&xi off*. «*' Ò i r ° T< *f fut-pifxf Òri pakig-x ofot- 
fjtvty fiaA&ùviàou . reivrx 5 *Z «M* tuu&xxvh rote àvrois . o yà f durò $ 
t'irnXu') èrd/utvof r>iv Xtifot » * ** du\à fi\ÌT»v rxf pi* (t/apofets ttdiv ttrrov 
dJ't fdàldoy xgtK« <f£f fóto udrà* , o' 4 * TflU D va’fftt^ir oìyorùv jx o fuyfxt- 
vfv Qflx'rw fy t’ori ag’ffXf ù/ rft fuifx <fn\xvòri offri*, h. e. DlCltur 

enim acute cernere , aut quod procul cernere potefi , aut quod difjercnttar 
rerum , quae cernuntur , quam maxime fentiat . Quae quidem fimul 
nulla eifdem contingunt . Idem emm (homo) manu admota , aut per 
fijlulam , quamquam nihilomagit colorum differentias judicet , tamen 
longfiui cerne t . Et quidcm ex jovcis ,. putetfque interdum de die Jlellas 
confpiciunt . Qui Ariliotele ci dice chiaramente quanto balla , ed in 
quante maniere gli Antichi ajutalfero la villa per vedere gli oggetti 
didimamente sì celedi , che terrellri , cioè che aclopravano de*iem- 
plici tubi lenza vetri per vedere più lontano , e con più didinzione le 
cofe, e fi fervivano de’ tubi per tener feparati i raggi dell’ oggetto, 
che volevano olfervare , da quelli , che potevano provenire da altri 
corpi luminofi, i quali fenza di un tal meato indebolivano, ed intor- 
bidavano F immagine dell’oggetto , che intendevano di olfervare, alle 
volte ancora difendevano per fino oe’ lodi, e ne’ pozzi per vedere 
di giorno gli adri, cofa che non avrebbero fatto, fe folle dato allora 
cognito il Telefcopio , 

Siccome il Signor limone Cofmopolita garbatiflìmo è folito per 
diritto, e per travedo a negare quello ,che fa, e che non fa, e tal 
volta fe gli torna conto anche la luce del Sole nel bel meriggio, fenza 
portar rifpetto a chi che fia, così con alteriggia, e petulanza feguita 
a dire =2 Intorno di quejla lunga Storia de' Cannocchiali del Signor 
Vandclli folamente vi noterò di pajf aggio , che egli fobriamente fe la gaf- 
fa quando entra a parlare de ’ Telefcopi Catadiottrici , mojlrando di 
averne pochi veduti , e meno adoprati , fe accenna appena il primo 
Newtoniano , e fe nulla dice intorno del fecondo riformato dall' Hadley , 
e da altri , contcntandofi folamente di dire, che in qucflo fecondo fi è 
fatta folo qualche piccola mutazione, quando quefia è di cofe grandi ffi~ 
me , ed efjenzialì , come ognuno fa , che abbia veduto l'uno, e /’ altro 
frumento 22 Onde per illuminare, c dilìngannare il Signor Simonis 

* Sodila 


Digitized by Google 


4*9 

Sortila imperverfato , fe pu/e è càpaCe di elTerló , farà neceflario di, 
fargli faperc che il Signor Vandellt in compagnia dell' onoratiflìmo Si-, 
gnor Marchefe Alluni o Fontanili, per deliderio unicamente d’impa- 
rare , e per fola vaghezza d’udire i primi Letterati d’Luropa , e per 
lo fpazio di trenta mefi continui è andato attorno per le Corti ,. Acca- 
demie, Studj, e Olfervator; più rinomati della Germania, Francia, 
Inghilterra, ed Olanda, lenza contare i viaggi frequentiflìmi , che di 
poi per lo fpazio di 20. anni da folo, 0 in compagnia di altri é andato 
facendo per l'Italia per le molte, e diverfe incombenze avute dal fuo 
Principe Naturale, e ficcome è portato moltiflimo per gli Studj delle 
Matematiche, della Filìca, e dell’ Erudizione non ha perdonato nè a 
fpefe, nè a fatiche per (od di slare al fuo ddiderio. 

„ Pertanto gli accennati due Signori partirono da Modena nel 
„ Mercoledì 2. del mefe di Maggio del 1725. per la Porta con un Ca- 
„ meriere a cavallo alla volta di Venezia pillando per Buomporto , c 
„ Finale , e dopo cinque polle e mezza di viaggio giunfero a Ferrara , 
,, fletterò coli, tutto il Giovedì, e Venerdì, e nella mattina del Sa- 
„ baro 5. detto continuarono il loro viaggio, e con due polle arriva- 
„ rono a Rovipo , e con due altre a Monfelice , e quindi dopo fatto 
„ un altra polla e mezza fi trovarono nel dopo pranzo del Sabato 
„ condotti in P adova , dove fecero poca dimora, volendo eglino tro- 
„ varfi in Venezia per la folennità dell’ Afcenfione del Signore , che 
„ in quell’anno venne a’ io. di Maggio, onde la Domenica mattina 
„ 6 . detto, dopo udita la Santa Meda s’ imbarcarono in un Bucintoro , 
,, e fecero il viaggio per acqua ofl'crvando i luntuolì Palazzi , che fo- 
„ no alla delira, cd alla finiltra della Brenta , e a volta a volta difce- 
„ fero in terra per vederne alcuni de’ più belli, ed alle ore 24. giun- 
„ fero felicemente in Venezia : quivi lì fermarono da lei giorni per 
„ vedere tutte le funzioni , e cofe più rare folite vederli dai fore- 
„ Uteri in quell’ occafione, elìendovi Hata anche la creazione del no- 
„ vello Patriarca di Cala Gradcnigo, videro una regata a Murano nei 
„ dopo pranzo dell’ Afcenfione (landò nel Palazzo del N. U. Almorò 
,, Pifani , dal quale furono fatti fcrvire per tutto il tempo , che lì fcr- 
„ marono in Venezia , dove trovarono molti Amici , e Padroni. 

„ Nel Sabato 12. Maggio con altro Bucintoro, e per la mede- 
„ fìnta lìrada ritornarono a Padova ^ dove lì fermarono^ per tutta la 
*, Domenica, furono a vedere il Mufeo del Signor Vallilneri, la Bi- 
9, blioteca di S.Giullina, il Giardino de’ Semplici, ed altre cole delle 
9, più dillinte della Città; nel Lunedì mattina 13. detto profeguendo 
9, il viaggio fecero due polle fino a Vicenza , dove giunfero prima del 
», mezzo giorno , fi fermarono cola per tutta la giornata per vedere il 
•», Teatro pubblico difegno dello Scamozzi , e del Palladio , ed altri 
9, Palazzi, come quello del Pubblico, dilegno de’ fuddetti Architetti.. 
♦, Martedì 25. (ietto, dopo, veduta la fiera incominciata partirono alla 
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„ volta di Verona , facendo la ftrada di Montebello , Caldiero , e al 
„ compire la quarta polla di viaggio fmontarono all’ Orteria delie due 
„ Torri in Verona ^ nel dopo pranzo fi portarono a vedere l’Anfitea- 
„ tro, il nuovo Teatro, la nobile Raccolta Maffeana di Lapide, Co- 
, „ lonne, Ceppi antichi ; quindi partati l 'Adipe fui gran Ponte infe- 

„ riore andarono a vedere la funtuofa fabbrica della Fiera nuova , dipoi 
„ afeendendo il monte furono a vedere il Forte S. Felice , che domina 
„ quello di S. Pietro , e tutti e due la Città, nel difcenderc offer- 
„ varono la Fontana .detta del Ferro perenne, che feorre al baffo per 
„ ufo della Città . 

„ Nel Mercoledì mattina \6. detto ufeirono di Verona col viag- 
„ giare alla delira dell’ Adige fino al parto del Pontone , dove palfan-, 
,, do lo corteggiarono alla finiftra, e fecero una porta e mezza fino a 
„ Volarnio , e profeguendo con nuovi cavalli giunfero alla Cbiuj'a y 
„ Forte de’ Signori Veneziani tutto efeavato, e nafeorto dentro del 
w monte di macigno durirtìmo fulla fìnillra fponda del X Adige , Dodici 
„ Cappelletti del Prefidio tirarono il Calefl’e fu per quella angulla , e 
„ ripida ftrada pel tratto di circa 80. pertiche, e lo calarono al baffo 
„ dall’altra parte, col dar loco 12. paoli, e al compire della porta 
„ giunfero a Peri , con altra polla ad Ala di Trento , e con un altra 
„ a Roveredo , e da Roveredo fecero altre due porte fino a T remo , 
„ dove pernottarono . • • 

„ Nel Giovedì mattina prima di partire da Trento furoao a vedere 
„ S. Maria maggiore , dove nel 1 546. fi raddunò il Concilio generale, ed 
„ il famofirtìmo Organo; e dopo vedute altre rarità partirono per Boi - 
„ zano , facendo la prima porta a S." Michele ; la feconda a Ncumarkc ; 
„ la terza a Bronzol ; Ja quarta a Botzen , 0 fia Bolzano . 

„ Nel Venerdì 18. detto nel profeguire avanti fecero le feguenti 
), polle a Tutzfchcn , alla Città di Brixen ì a Miterviald , a Stertzin y 
„ al Brcnncr , a Stainach , e quivi prefero allodio . Nel Sabato 19. 
3 , da Stainach partarono a Schenberg , e coll’altra porta giunterò ad 
„ Infprugb capitale del Tirolo; dove fi fermarono per tutto il Sabato 
,, avanti Pentecofte : ivi andarono a vedere il Palazzo del Pubblico , 
,, la Cattedrale, il Giardino, dove nel mezzo fopra di un piedeftallo vi è 
„ la ftatua equeltre di bronzo, che rapprefenta Tlmperatore Leopoldo; 
„ quindi alla Chiefa di S. Francefco , ove fono i depofiti degli Arci- 
„ duchi d’ Auftria con quello di Martìmiliano I. nel mezzo della Chie- 
5 , fa circondato da {leccato di ferro colle fue imprefe a baffo rilievo 
„ di bronzo, e fra i colonnati della nave di mezzo vi fono trenta rta- 
„ tue di bronzo rapprefentanti i Principi, e Arciduchi, e le Arcidu- 
„ cherte di Cafa d’ Auftria. 

„ La mattina di Pentecofte 20. detto dopo udita la Santa Mefta 
" ,, profeguirono il loro cammino alla volta di Monaco facendo una po- 
„ Ila doppia fino a Seefeld , poi un altra a Mitcry ald , una e mezza 

,, a Bo- 
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„ a Bolcfchen , Borgo fituato dietro il Iago detto W alchcn , che fi la- 
„ fcia per afcendere, e travcrfare un bolco , quindi fi torna a difccn- 
„ derc pel tratto di poco più di quello, che fi era afcefo , ivi fi fermarono, 
* edifceferodi calelfeper olfervare, e girare intorno ad un piccolo vai- 
„ lonccllo alla finifira della firada circondato d'arbori , dove videro ufcirc 
,, tanta quantità d’acqua da far macinar due molint, che per balze, e 
„■ diruppi fccnde a precipizio, e con gran romorc va poi a finire nell* 
,, altro lago più grande detto Cbocl . Nacque allora difcorfo tra il Si- 
,, gnor Font anelli , e il Signor Vandclli d’onde venifie tanta quantità 
,, d’acqua, e fu concimilo, che per idrato fottcrranco venifie dall’ al- 
,, tro lago fopraddefcritto più alto di livello; ai finire del dilcor.fo ter- 
,, minarono ancora un altra porta e mezza giugnendo a Beneditl Bev~ 
„ ren , c di là con nuovi cavalli andarono a 'W olferaufen , dove pernot- 
„ tarono . 

„ Nel Lunedì mattina zr. detto fenza mutar cavalli fecero due 
,, altre porte, ed entrarono in Monaco alle ore io., c fmontarono ali* 
„ Ofieria del Sole: fi fermarono in quella Città capitale della Savie - 
,y ra , avendo lettere per la Corte, e per gli Signori IVI archefi Livizzani 
„ paggi di S. A. Elettorale , i quali Signori tempre li favorirono nel far 
,, loro vedere le cofe piti rare dentro di Città , le Galerie, i Mufei , 
„ ed il Te foro y e fuori più Palazzi Elettorali, trovandoli allora la 
„ Corte a Lichtenberg ,, che tornò in Monaco nel dopo pranzo de’ 29. 
,, per trovarli alla proce filone deliCoriw Domini , che fi lece nel dì 30. 
,, di Maggio, nel qua) giorno anche il Signor Marchcfe Fontanclli com- 
„ parve in Corte la mattina , e nel dopo pranzo vefiito in galla , c fu a 
„ baciare la mano a S. A. Elettorale. 

„ Partirono di poi da Monaco nel Venerdì dopo pranzo 1. Giu- 
„ gno , e giunfero a Prupg colla prima polla, con una e mezza a De - 
,, p benha cb , c con altra limile ad Augfpurp, o fia Augujla . Stettero 
„ tutto il Sabbiato in quella Città, nella quale videro molte Chiefe di 
„ Cattolici, e di Luterani, poi fi portarono a vedere la Torre nella 
,, quale a forza di macchine s’ inalza l’acqua da 100. piedi di Bologna, 
„ e di là difeende a mantenere perennemente i getti delle fontane 
„ pubbliche, e delle private ancora. Videro parimente il Palazzo 
„ pubblico, che è una funtuofa fabbrica, dov’óuna fala delle più bel- 
n le, che fi veggano . . • 

„ La Domenica 3. Giugno dopo udita la Santa Mefia partirono 
„ d 'Augura, e dopo una porta e. mezza giunfero a cambiar cavalli a 
„ Somcrfaufen , e con un altra fimil porta entrarono nella piccola Cit- 
,, tàdi Gunzburp, e quindi fatta altra porta e mezza arrivarono in 
„ Ulm alle tre ore della fera. Quella Città è tutta piena di Luterani , 
„ furono anche a vedere le macchine per alzar l’acqua, edifizio tutto 
„ fimile a quello à'AupnJla^ con quello di vario „ che l’acqua viene 
„ alzata folo a do. piedi, e furono anche a vedere laChiefa maggiore. 

l $ „ Nel 
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„ Nel Lunedì mattina profeguendo il viaggio fempre per la porta 
„ giunfcro a cambiar cavalli a 'Wcjlerjieten y neli’ altra porta a Geijling, 

„ poi a Gvppingcn , e di là a Blocbingen , quindi con nuovi cavalli lì 
„ profeguì verlò l’altra polla corteggiando il fiume Necker, e dopo un^ 
„ ora de cammino fi giunfe ad Eslingy Città fulla delira del detto 
„ fiume, che mediante un ponte di pietra di taglio di tredici archi fi 
„ umlce alla linilìra, prima di giugnere al detto ponte ofiervarono 
n uno ftrammazzo per iòllcnere l’acqua per le lolle, e per gli edifizj 
,, della Città, che è formato di gran pietre di taglio incalvate entro 
„ telari fatti con travi a (paltò, e Tara lungo da cinquanta pertiche, 

„ e pofeia giunfcro a Canjlat , altra piccola Città, che 20. anni ad-, 
„ dietro abbrucciò quafi tutta, e allora fi andava rifabbricando: per 
„ tutto il giorno avevano ofiervato le colline da una parte, e dall* 

„ altra del detto fiume tutte piene di vigne,- che rallegrano, molto, a.. 
,, vederle, la notte prefero alloggio nella detta Città di Canjlat, 

„ Martedì 5. Giugno fecero una porta e mezza fino ad Entzenreiny 
„ un altra e mezza a Pfortr.be/ny quindi ad Etl/ngben , poi un altra e 
mezza a Rajlaty di poi a Stolofen , dove prederò alloggio . Nel Merco- 
ledì 6 . detto fi portarono a Bifchoffj'cin , e di là a Kell fortezza fui 
5 , Reno . Ivi prefi .nuovi cavalli partirono per mezzo di Kell , e. 
„ pofeia il fiume Reno pel ponte di legno lungo 700. tefi,e dopo una 
„ mezza porta di viaggio entrarono i n.Straxburg alle ore undici della 
„ mattina, fletterò in quella Città per due giorni e mezzo per vede- 
„ re moitiifime cofe rare, come nel dopo pranzo, e, nel Mercoledì 
„ fufteguente fi portarono in carrozza a fare il giro della Città per ve- 
„ dere le fortificazioni, sì di dentro, che di fuori, nel Giovedì 7. 
y, detto, dopo veduta la Cattedrale, afeefero fopra di quell’ altiflìma 
„ Torre quadra , cd ottangolare tutta di pietra di taglio alta 500. 

„ piedi di Argentina y di dove fi vede lina gran parte deli’ Alfa zia ; 
yy c vi dettero tutta la mattina oflcrvandola col Telefcopio. Nel do- 
„ po pranzo furono a vedere la feelta , e copiofirtìma Biblioteca de’ 

„ PP. Gcfuiti. il P. Pcchcry che ne era il Bibliotecario mortrò loro 
„ tutte le Bibie Poliglotte, il Melfiile detto Mozarabet , emendato 
„ da Alfonfo Orti z per ordine di Francefco Ximcnes , Ar&vefcovo 
,, di Toledo y ftampato in Toledo nel 1500. in foglio per Pietro 
„ Hagenbach col fuo Breviario compagno , dove oiì’ervarono molte 
„ varietà nelle formale della Confacrazione , nel Simbolo, e"*ìn altri 
„ luoghi , e colà videro moltiffimi altri libri di prima rtampa , e rarif- 
„ fimi. 

„ Nel Venerdì mattina 8. Giugno partirono da Straslurg , fecero 
„ una porta fino a Sttffeny poi a Wilteny ed una c mezza a. Zavern^ 

» poi un altra pofta alla fortezza di Pfalzònrgy una ad Homerin , un 
altra a Saarburg , indi ad Emingy e poi due altre fino a Blamente 
„ cd una e mezza a Bcnuminy , e di lì ua altra polla c mezza a Lu- 

ncvil- 
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„ nevi Ile , dove giunfero alle ore 9. della fera. Tutto il Sabato, e 
„ tutta la Domenica fletterò a far vifite, ed a recapitare le lettere al 
„ Signor Marchcfe Lunati Vifconù , e ad altri Signori, ai quali erano 
„ raccomandati. Nel Lunedì 11. detto dopo prefentate le lettere alle 
„ loro Altezze Reali Signor Duca, e Signora Duchclfa di Lorrenaen- 
,, trarono nell’ Accademia il Martedì 12. detto florida di 40. e più tra 
„ Principi, e Cavalieri. Nel tempo della dimora in quella Accademia 
,, Reale, che fu dalli 12. Giugno fino alli 5. di Settembre andarono, 
,, oltre i quotidiani efereiz;, che facevano, vedendo, ed ofiervando le 
„ cole piu rare della Corte, e del Paefe all'intorno. La fera dei 
„ Giovedì giorno di S. Giacomo 25. Luglio giunte a Luneville il Du- 
„ ca d 'Amin, col Vefcovo di Langres tuo fratello,: con un figliuolo , c 
nipote, alloggiarono in Corte, e partirono poi li 2 6. per Strasburg y 
„ tutta la Corte fi pofe in galla in attenzione del Duca di Orleans f . 
,, che giunfe poi alli 28. alle ore 4. del dopo pranzo, erano preparati 
„ tutti i poflibili divertimenti di giuochi, di fefie da ballo, di Tra*' 
„ gedic, e Comedie, e giuochi d’acqua ancora, ma dopo prefo 1 ’ al- 
,, leggio per una notte profeguì anch’egli il fuo viaggio a Strajburg . 

„ Nel Lunedì 4. Agofio fi portarono a Rojters per vedere quelle 
„ fa mofe Siliine porte tra Luneville, e Nancy in un’Ifoia del fiume 
„ MenrtJ) r, che non è larga più di So. parti, l’acqua falfa fi eflrae da 
„ un pozzo, la cui fuperficie è 14. piedi lòtto il piano della terra, 
„ una ruota morta dalla corrente del fiume fa giuocare diverfe trorn^ 
,, be, che continuamente cilragonoL acqua falfa, e per condotti , parta ai 
„ validi 9. fornaci, che vi tono all’ intorno per cuocere il Sale, le 
„ cui fabbriche formano ivi un gran cortile; in ogni; 24. ore vi fi 
„ fabbricano otto moggia di Sale candido , che è una delle più grandi 
„ rendite di quel Ducato. 

„ Nella Domenica 2 6. Agofio fi portarono a Vie per vedere il paffag- 
„ gio della Regina di Francia, che andava aVer/ailles, ed era fiata fpofara 
„ in Straiburg li 15. d’ Agofio dal Duca é'OrUans , il quale tanto nell* 
,, andare, che nel ritornare alloggiò in^Corte a Lunevdlé. Fra le mol- 
„ te cofe mollrate a quel Reai Principe, vide la gran Sala piena di 
,, macchine, e modelli , e le cfperienze colla Macchina Boyliana ri- 
,, dotta all’ultima perfezione dal famofo Macchinifla Mr. Filippo Va» 
„ rynge copiata da quella della Reale Società di Londra, le quali efpe- 
„ rienze eran fiate preparate avanti da lui medefimo, e dal Signor 
„ V «ndelli , con alcun’ altre, che gli fuggerl, le quali aveva vedute fare in 
„ Italia . Avevan anche colà fatta conoscenza- del Padre Abate D. "Mat- 
„ teo Petididier ,' e del Padre Calmet , che lavorava attorno all’irto- 
„ ria della Lorrena, di Mr. du Val Cuflode della Reale Biblioteca, e 
„ di diverfi altri uomini dotti. 

„ Nel Mercoledì poi 5. Settembre dopo aver fatte tutte le vifite 
„ convenevoli partirono da Luneville, con una porta e mezza giunfc- 
* - • . 1 4 ro 
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„ ro a S. Niccolò^ e con altra polla a Nancy, con nuovi cavalli ginn-, 

„ (ero a Valaincs altra polla e mezza, di lì a Toul, pofcia a Laye , 

„ quivi fi accompagnarono col Signor Conte Kinzki figliuolo del gran 
,, Cancelliere di Boemia, ò.a.Laye giunfero a Voye, polcia a S.Aubin, 
a Ligny , c con una polla e mezza a Bar le Due, dove pernottarono. 

„ Nel Giovedì 6 detto fecero due poile a Mai fon du Val', e tre altre. 

„ per arrivare a Somucl entrando in Francia, e poi con due altre po- 
„ ile fi condufiero a Chaalon fur Marne, quindi con due altre polle a 
„ Jalon , e colà prefero alloggio. Nel Venerdì mattina 7. detto fe- 
,, cero altre due polle fino ad Efpernay, ed altre due a Portpinfon , e 
„ con altra polla giunfero a Dorrà tns, dove fi alleggiò il vino di Cham - . 

„ pagna, e poi fi fece un altra polla c mezza a Parois, e con altra 
„ giunfero a Chateaux Thiery , dove prefero alloggio. Il Sabbato 
„ mattina 8. detto con cavalli frcfclii andarono a Chczy , e di là fecero 
„ due polle a Nanteuil , e poi con un altra arrivarono alla Ferie, e 
,, di lì a S.Jean les Jumeaux , e con altra polla alla Citta di Meaux , 
j, ove alloggiarono. La Domenica 9. Settembre, udita che ebbero per 
„ tempo la Santa Melfa, profcguirono il loro viaggio verlò Parigi , 

„ nelle prime due polle giunfero a Claye, e con. nuovi cavalli a .Ver- 
,, gal an , di poi a Bondy, e colf ultima polla Reale entrarono in Pa - 
,, rigi , dove giunfero la mattina del Lunedì io. Settembre per tro- 
„ vai fi a tutte le funzioni, che in tal occafione fi dovevano fare a 
„ Paridi ? a F ontaineblau , ed a Versailles ; dove dopo di loro giunfero 
„ anche 1 quattro fratelli Principi di Baviera, cioè il Principe Eletto- 
„ rale, il Duca Ferdinando, 1 ’ Elettore di Colonia, ed il Principe 
„ Teodoro, e quantità di Nobiltà forefiiera ivi concorfa, lènza quel- 
„ la del Regno. Il Signor Marchelè Fontanelli, e Signor Vandelli, 

„ fcparatifi dal Signor Conte Kinzki , col quale erano lempre venuti 
„ di buona compagnia, andarono a fmontare all ’ Hotel di Malta , e di 
„ là nel Venerdì indetto nel dopo pranzo pattarono a ìì'HJtel diTour- 
non in faccia al Palazzo d’ Orleans detto di Luxcnburg pollo nel 
„ Faubourg Saint Germain . Dato recapito a molte lettere di racco- 
,, mandazione, cioè al Signor Marchefe Giovanni Rangoni, Inviato 
„ llraordinario di Modena a quella Corte, che gli attendeva, e per gli ; 
„ quali aveva fatto preparare il fuddetto alloggio, nel quale trovarono 
,, il Signor Marchefe Montorio Romano , li Signori Sbarra , Conti , 

•„ B albani , Fiorentini, e Diodati , tutti Cavalieri Lucchefi, con al- 
,, cuni de’ quali il Signor Marchefe Fontanelli era fiato Convittore 
„ nel Collegio di Modena. Prefentarono le fue alla Serenittima Du- 
„ chetta d’ Hannover , al Signor Marchefe Monti, al Cavalier Morfclli, 

,, e a molti altri, che fi tralafciano di nominare. 

,, In tanto che la Corte doveva da F ontaineblau pattare zVcrfail - 
,, les fecero le vifite di convenienza, e di poi cominciarono a vedere 
le Chiefe di Parigi , i Palazzi, ed i Giardini Reali. Nel Lunedì 

t f , 17. detto 
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,*'17. dotto per la (traila 'di Montvouge fi portarono a vedere il bel. 
„ Palazzo del Duca du Alarne a Sceaux , ed i vaghi giardini, quanti- 
„ tà di lontane, con una calcata maravigliofa , e con un getto d’ ac- 
11 qua, che giugno all’altezza della fommità della collina, ov’ è il 
n Palazzo coi giardini fuddetti, cd è uno dei più gran getti, che fia 
in Francia. La (era del Giovedì 20. in compagnia dei Signor Mar- 
chele Giovanni Rangoni furono nell’ Ofl'ervatorio di Luxcnburgo , 
„ ivi poi ritornarono parecchie altre volte per la comoda vicinan-, 
za, dove Mr . Crocfer fratello di Mr.d<r Chic gli fece vedere col 
„ Telefcopio le Macchie Lunari, e Giove co’ fuoi Satelliti, e Satur- 
no ancora col fuo anncllo. 

„ Nel Mercoledì 2 6. coll’ occafione, che anche i Principi di Bavie- 
ra, ferviti, e trattenuti dalla Corte andavano a Verjatllcx , anche 
„ il Signor Marchefe Fontanclli , ed il Signor Vandclli fi unirono co’ 
„ Cavalieri del loro feguito, ed ebbero tutti i comodi di vedere quel 
>, funtuolò,e valtittimo Palazzo, tutti i giardini, ed i giuochi d’acqua 
11 la Menacene , T rianon , Marly colla fua famofillìma Macchina, che 
r, fomminilìra l’acqua per una quantità (terminata di giuochi, che (I 
fi fanno in tutti que’ bellifiìmi giardini, e videro anche il Cattello di 
11 Saint Germani cn Laye . A vedere tutte le accennate magnificen- 
ii ze v impiegarono fei giornate , che fuori di una tale occafione non 
» avrebbero veduto, e di poi tornarono a foggiornare a Parigi. 

• „ Nel Mercoledì 3. Ottobre in compagnia degli accennati Cava- 

„ lieri Lucchefi , tutti a cavallo per la polla fi portarono a Chantilly , 
„ che AopoVcrfaillei è un altra bclliflìma delizia del Regno, la quale era del 
„ Duca Regente di Borbone. Nel pattare per Saint Denys piccola 
e ittà dittante due leghe da Parigi , fi fermarono colà per vedérla., 
„ effendo famofa non l'olo per elfere il luogo del Mau Ibleo de’ Re , e 
„ Regine di Francia, de’ Principi, e Principefle del Sangue , e di 
„ altri Principi, e Generali rinomatittìmi ; ma ancora per contenere 
„ il gran Teloro, che quindi furono a vedere nell’Abbazia, che por- 
„ ta anch’elTa il nome di San Dionigi . Dopo aver ottervato quel 
gran Convento pattarono nella Chiefa, che è grande e maeftofa per 
molti funtuofi fepolcri dei Re di Francia di bronzo, di marmi neri, 
di marmi bianchi con fopra (fatue di bronzo dorate, fra i quali fo- 
no degni di oflcrvazione quelli , che fi veggono innalzati in una 
cappella a mano finiftra entrando nella nave. Vi è un luogo fot- 
terraneo e fpaziofo lungo 9. tefi, e largo due e mezza per la fepol- 
tura de’ Re, e Regine, Principi, e Principefle del Ramo Borbone. 
Di là furono condotti nel Teloro, che confitte in una gran Sala 
contigui all’incontro della detta cappella;, òv’ è- una Campana con? 
tinuamente accefa per la grande quantità di reliquie, d’ immagini , 
di croci d’oro, e d’argento, che vi fi confervano. Videro la fpa- 
„ dadi S. Luigi, quella di Turpino gran Cancelliere di Francia,, e 
. ’ „ quel- 
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quella della P «celle d'Orleant ì con molte altre fpade reali, e co- 
rone ornate di pietre prcziole. Vi fono anche diverli fcetri d’oro, 
uno de’ quali è quello, che dicono di Carlo Magno; vari libri manu- 
fcritti, c moltiflìme altre colie rare. Profeguendo pofcia il viaggio 
arrivarono a Chantilly , dove videro una Menagerie piena di Lioni , 
Lionelle, Tigri, Lupi, Orli, Volpi, Cervi, Idrici, Caftori, e volatili di più 
fpezie,e così ritornati a Parta andarono impiegando tutto il rimanente 
dell' Ottobre nel vedere tutte le cole più rare tanto dentro, che nc’ 
contorni di Parigi , come i Teatri Italiani, e Francelì, le Biblio- 
teche del Cardinale di Roano, di S. Geneviefa , la Tellerjana de’ 
PP. Gefuiti, quella de’ PP. dell’Oratorio, la Colbertina del Conte 
Senlet ricca di otto mila manuferitti, dove videro la Bolla del Papa 
pel Concilio Fiorentino; la Biblioteca Regia, dove il Signor Van- 
ti: Ut vi lì è portato per due meli continui , e per ultimo con Letteradi 
Cachet ottenne la grazia dal Re di poterli far dare dal Bibliotecario 
Mr. Boivin , e lervirlì a cala di que’ Manuferitti , che avelie dimandati, 
fpettanti alla gran Raccolta degli Scrittori delle cofe cT Italia , che 
flava facendo il Signor Muratori, com’egli flclTo lo accenna nelle 
Prefazioni delle cofe tratte da quella copiofilfima e valliflìma Bi- 
blioteca. La prima volta, che li portarono a vedere quella Regia 
Biblioteca Mr. Boivin Cultode della medcfima molìrò loro la Terza 
Deca di Tito Livio fcritta a mano in c*. attere unciale legnato 
num. 5255. Un Prudenzio de’ fuoi tempi legnato num. 5017. Le 
Pillole di S. Paolo Greche del medelìmo carattere legnato num.2245., 
e molti altri libri manuferitti Tariffimi. 

„ Palliato rutto il mefe d’ Ottobre cominciarono a fermarli in 
Parigi. Li 3. di Novembre furono a trovare il Padre Mezzenati 
Ferrarefe nei Carmelitani, e fi fermarono fcco a pranzo nel Gabi- 
netto del Padre SebaAiano Trouchet , che paffiiva per uno dei più 
eccellenti Matematici dell’ Europa , era Accademico della Reale 
Accademia delle Scienze fra gli Onorar; , aveva una Galeria di 
Modelli, di Macchine, ed era /lato maeftro del fu Regente Duca 
à.' Orleans. j Frattanto ri Signor Marchclc Fontanclli entrò com’Ac- 
cademico eftero nella Reale Accademia fotto la direzione di Mr. 
Vendwl per gli eferciz; cavalcrefchi , quattro volte per fettimana , 
ftandofene però femprc di abitazione al luddetto Hòtd di Tourncn , 
dove prendeva lezioni di ballo, e di lingua Francete fotto di eccel- 
lenti Macllri. Per quello poi che fpetta alle Scienze fecero amici- 
zia con Mr. de Fonteneile , coi due fratelli de 1 ’ hi e , e particolar- 
mente; con Mt. Croifcr 1 in cala 'deli quale lì facevano Radunanze 
Accademiche due volte per feetimana lopra materie di Fffica, t di 
Matematica, vantaggio procurato loro dal Signor Marchele Ran- 
goni , 'al quale davano appoggiati in tutto e per tutto. E>a lui era- 
no dati introdotti da Manlìgnor Nunzio Majfci , dal Signor Amba* 
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„ fciator Veneto Barbone Morojìm } dal Signor Conte Laudi Inviato 
„ di Parma, ora degniamo Cardinale, e da altri Minifiri di Corti 
„ eftere, dove una volta, e l’altra andavano a pranzo. Da loro pu- 
„ re fi contralte amicizia col Signor Abate Comi nobil Veneto, 
„ gftlfr Tiiofoto e Matematico. Si portavano alle A d'emblee della 
„ Sorbona quando fi tenevano. Non tralafciarono mai di portarli a 
„ tutte le Radunanze Accademiche , e in tutti que’ luoghi , dove 
„ fòlle dato comodo d’ imparare , come fpeffittime volte andavano a 
„ fentire recitare la Tragedia Francele. Nella Domenica il. detto 
„ furono alli Benedettini di S. Mauro a far vifita al P. D. Bernardo di 
„ Montfaucon , il Signor Vandelli era incaricato di portargli i compli- 
„ menti del Signor Muratori, con quella occafione parlò anche col Pa- 
,, drc Martcne , e col Padre D.UrJtno compagno del detto Padre Mar- 
ti tene. Più volte e in compagnia ora del Signor Abate Conti , ora 
f, del Signor Marchefè Rangoni hanno parlato col Padre Souciet , e 
„ col famofo Padre Hnrdouin . Nel Lunedì n. Novembre, e nella 
„ mattina furono a vedere l’Attcmblea del Parlamento nella gran fala 
,, dcIlTfola del Palazzo, ov’è folito di fare le lue fclfìoni • 

,, Nel dopo pranzo del Martedì 15. di Novembre intervenero alla 
„ Radunanza deli* Accademia Reale delle Medaglie , ed Ifcrizioni , 
„ che fi fece in una fala del Palazzo dfcl Louvre, dove l’Abate Gedoyn 
,, parte lette, e parte recitò il primo dilcorfo fopra l’origine della Pit-? 
,, tura col fare la fioria della medelima. Mr .Btivin Accademico deh 
,, la Crufca, dcirAccademiaFrancefe, e di quefta ancora, Biblioteca- 
,, rio del Re, Profettorc Reale di lingua Greca, e fuccelfore di Da- 
,, nicle tìuet , che aveva invitato il Signor fondelli , recitò in fecon- 
„ do luogo un difeorfo contenente la fioria della Biblioteca Reale, fi 
„ efiefe molto in un elogio di GuJielmo Budeo quinto Bibliotecario 
„ della medefima. Altri Accademici recitarono altre erudite cofe, 
„ che la brevità prefilfami non mi permette di accennare come Mr. 
„ Jcus , l’Abate Banct , Mr. de Boze uno de’ 40. dell’ Accademia 
„ Francefe, e Segretario perpetuo di quella, che la fece da Prefiden- 
„ te, dando il fuo giudizio, dopo che ciafcheduno aveva finito di re- 
„ citare il fuo difeorfo. 

Nel Mercoledì 14. il dopo pranzo intervenero in un altra fala 
„ del Louvre , dove fi radunò l’Accademia Reale delle Scienze, la 
„ quale tiene le fue conferenze ordinarie . il Mercoledì , ed- il Saba- 
,, to dalle due ore fino alle cinque della fera, e fi raduna in pubblico 
„ dopo l’ ottava di Pafqua , e dopo S. Martino terminate le vacanze . 
„ Ivi dunque udirono l'elogio di Pietro il Grande Czar di Mofcovia, 
„ che durò cinque quarti d ora recitato da Mr. de Fontanelle , nel qua** 
„ le cfpofe i fatti più fingolari, e giunfe a dire, che non v’era mai 
„ fiato Monarca, che avelie idee più grandi , e vafte.di lui. In fc- 
w condo luogo Mr. Gtf&roi Medico della facoltà di Parigi, Lettore 
* nel 
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nel Collegio Reale, e ProfcfTore di Chimica recitò il filo difeorfo. 
” wa la maniera di fare un colore Bleau,che non mai fi è veduto il, 
” più vivo. Il terzo ed ultimo difeorfo fu quello di Mr. du F ay fo- 
” pra alcune efperienze di Catottrica da lui fatti cogli Specchi Ufiorj 
” iòpra una notizia avuta dal fopraccitato Mr. Varynpe , che nefCol-, 

” j e oio de’ Gefuiti di Praga vi erano due Specchi Ultori Parabòlici 
” concavi, che polli verticalmente l’uno di contro l’altro accende- 
” vano il fuoco in materie combultibili i come ponendo un mucchiet-, 
” to di polvere da fchioppo nel fuoco di uno, ed un carbone accefo 
” nel fuoco dell’altro, e ravvivandoli fuoco con folfietto ne feguiva 
” p effetto. Sino in Lorrena era già Hata inoltrata al Signor Vartdelli 
” U na tal éfperienza dallo Hello Mr .Varyngc , in diHanza di 20. e di 
” piedi, e che era giunto a capire , che fi poteva abbruciare, in 
” materie combultibili fino alla diltanza di 600. piedi . Promife di 
” continuare le efperienze, ripromettendoli , che fia iltoria , e non 
” favola quella , che in tal modo (al riferire di Tzctzc Poeta Greco, 
35 ma molto pofieriore ad Archimede ) quel grande Matematico ab- 
” brucciaflc le navi de’ Romani . Quella memoria fi trova ora fiampa- 
35 ta nell' IHoria dell’Accademia Reale delle Scienze dell’anno 172.6. 

„ Anche l’Accademia Francefe è compolta di 40. Accademici 
„ penfionarj tutti uomini ragguardevoli per la loro erudizione , e que T 
(li anch’ efii hanno un quarto nel Louvre , e fi radunano tre volle 
33 per fettimana, e due volte in pubblico fra l’anno, e conferifcono 
33 fra loro l'opra la purità della Lingua Francefe ad oggetto di renderla 
capace della più colta, e fublime eloquenza. 

Coll’ occafione delle folite radunanze delle Accademie dopo il 
«■iorno di S. Martino gli Accademici, che per la maggior parte era- 
53 no a villeggiare . fi reltituirono in Parigi poco prima del detto gior- 
31 noi Sig.Marcnefe Fontanclli y e Sìg.Fandelli di noi cominciarono a 
33 fare amicizie con diverfi (oggetti, e de’ principali di efl'e Accade- 
„ mie, la convenzione, che Ipclfo frequentavano del Signor Abate 
„ Conti , che fi faceva nel dopo pranzo per tre volte la fettimana nel 
„ Palazzo del Signor Ambafciator Veneto, dove egli abitava, e dove 
intervenivano frequentemente i primi Letterati ? Matematici , e 
^ Filofofi di Parigi , fervi ai medefimi per conofcerli , e fare amicizia 

„ con molti. # 

„ Il Signor Marchefe Giovanni Rangcni li condufie tutti e due 
„ nel giorno de’ 17. Novembre all’ Olfervatorio Reale, dove impara- 
„ rono a conofcere Mr. Maraldi , e Mr. Cafoni il giovine tutti e due 
„ Ailronomi eccellentilfimi , e gli lalciò a loro raccomandati , perchè 
„ vi potelfero ritornare a piacimento , come in fatti vi andarono parec- 
„ chic volte nel tempo del loro foggiorno in Parigi , ed ebbero il co- 
„ modo di vedere quanto vi è di raro e bello in ogni genere . Anche 
# , il Signor Abate Conti foprannominato li condufie ai Padri de^l’ 
. . fi Ora- 


j, Oratorio, dove nel dopo pranzo di ogni Domenica fi faceva adii. 
„ nanza d’ uomini letterati nell 1 appartamento del Padre Defmolet , 
„ che Tempre frequentarono per tutto il tempo, che fi fermarono in 
„ quella Citta, ivi conobbero il famofo Medico Mr. Petit dell’Acca- 
,, demia delle Scienze, il P. Reyncau , Mr. Go[fe bravo Geometra, il 
„ quale a fpefe del Cardinale di Pohpnac rifece le efperienze Nev/to- 
,, mane de 1 colori, e molte altre di più, l’Abate Fraguier , TerrajJon y 
„ Longorou^ Mr.de la Monnoye. l’Abate Sallier , e Granet . 

,, Il Martedì è il giorno deilinato per le udienze degli Ambafcia- 
„ tori, onde il Signor Marchefe Ranponi li condulTe più volte a Vcr- 
„ failles , nella prima volta il Signor Marchele Romanelli fu prefentato 
„ al Re , ed anche alla Regina, quand’era alla Toelette , di poi fu con- 
„ dotto da Mr. de Mnville primo Segretario di Stato, dal Duca Regente 
„ di Bourbon, dal Vcfcovo di Frefut Precettore del Re . Andavano poi 
,, (pelle volte alla Corte della Sercnillìma Ducheflfa d’ Hannover nel Pa- 
,, lazzo del Luxcnburg . 

„ Nel giorno 7. di Dicembre furono nel F aubourg Saint Antoin a 
„ vedere la fabbrica de’ vetri . dove videro lavorare , e pulire Specchj 
„ fufi nelle fornaci di 12. piedi di lunghezza, e larghi a proporzione , 
„ la miniera di fondere gli Specchj di tanta grandezza fu ritrovata 
„ fin lotto il Regno di Luigi XIV., e quello fegreto di poi pafsò in 
,, Inghilterra , e 1 wAllemagna y non oliarne le precauzioni ufate perchè 
,, non folle propalato. Entrati poi nell’Inverno il Signor Vandelli 
,, impiegò que’ mefi di freddo aliai rigorofo , che fece gelare la Sen- 
,, na , a tral'crivere molte cofe inedite dai Manufcritti della Biblioteca 
,, Regia per la gran Raccolta degli Scrittori delle cofe d’Italia, e a 
,, frequentare le erudite fopraccennate Converfazioni . Giunti poi 
„ verlò la metà di Marzo dell’ anno ijió. il Signor Marchefe Ran - 
,, gotti li condufife a Vcrfaillcs per cominciar a fare le vifite di conge- 
„ do, e per prepararli alla continuazione del loro viaggio alla volta 
„ dell 'Inghilterra, e di Londra particolarmente, onde avendo fatto 
,, tutti i loro convenevoli in Parigi la mattina de’ 19. Marzo 1720. 
„ giorno di Martedì dedicato a S. Giufeppe, e dopo udita la Santa 
,, Melfa partirono di colà per la polla prendendo ia lìrada di Liancur , 
„ per ivi riverire il Signor Abate Conti, fecero una polla fino a Saint 
„ Denys , ed un altra ad Ecovan , poi una e mezza a Lufarch , ed al- 
„ tra limile a S. Leu de Seran , dove pallarono il fiume Oyfe y e con 
„ altra polla giunfero a Liancur ; ed ivi trovarono il Signor Abate 
„ Conti col Signor Marchefe di Liancur fratello del Duca di RosJocau y 
,, che erano colà a villeggiare, elfendo quella fituazione il primo luo- 
„ go deliziofo, che fia fiato piantato in Francia , ivi fono quantità di 
„ fontane, ed altri giuochi di acque, che una femplice ruota di 30. 
5 , piedi di diametro polla dentro di un canale di acque chiare, che la 
5, tanno girare, l’acqua fielfa viene portata alla fuddetta altezza,, di 
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dove palla in un ricettacolo, da cui viene dirtribuita ai rifpett'ivi, 
giuochi. Fattili dunque da loro i dovuti complimenti, e ringra- 
ziamenti al Signor Abate Conti profeguirono il loro viaggio, e dopo 
tre porte giunìcro aCUrmont . 

„ Nel Mercoledì mattina 20. detto fecero una porta e mezza fino 
a Saint Jujt , poi con nuovi cavalli a W avigny , e di là a Btetevil , 
quindi un altra polla e mezza a FUrfpoJl , ad Hebc court , con un 
altra, e con cavalli frefehi giunfero alla Città di Amicns , poi con 
una e mezza a Pecqu'tgny . con un altra a Flixcourt , quindi ad All- 
ly 5 e poi al finire di un altra porta e mezza entrarono nella Città 
d'Abeville porta fulla Some. Il Giovedì mattina 2t. Marzo fi por- 
tarono a vedere la funtuofa fabbrica de’ panni di 'Wanrcbes ì ove tra 
uomini, e donne fono impiegate 6^00. perfone, dopo di che fi ri- 
prefe il viaggio, e fi fece una pofta e mezza fino a Nonvion , un 
altra a Fernai , un altra a Nanpon , e con un altra e mezza alla 
fortezza di Montreuil . con altra fimile a Frane , e ne fecero un al- 
tra a Neucbatcl ,e al finirne un altra e mezza entrarono in Boulognc 
fituata al mare colla fila metà in piano, e l’altra fui dorfo di una 
montagna. Nel Venerdì mattina 22. Marzo partirono da Botilo - 
gne , fatta una polta e mezza cambiarono cavalli a Marquìfe , e 
giunti un miglio di quà da Haut BurJJ'on videro nel mezzo dello, rtra- 
da una piramide con croce lopra di pietra errettavi in memoria di 
3. calerti d’Inglefi ivi, un anno addietro, artartìnati, e nel termina- 
re quefta porta giunsero a Calai/ poco prima del mezzo giorno . 

„ Si fermarono in Calait per tre giorni afpettando vento favore- 
vole all’imbarco. Finalmente nella Domenica 24. di Marzo alle a. 
ore della fera s’ imbarcarono in un Paqupbot con vento per la meta 
contrario, fi andò fempre bordeggiando a orza, c poco dopo la 
mezza notte entrarono in porto a Douvrcs , e fmontati andarono in 
una Ofteria per prendere un poco di ripofo. Il Signor Vandclli cir- 
ea il levar del Sole tornò al Porto, e lo trovò con fua maraviglia 
tutto in fecco, e vide lo rtcrto Paqucbot , di cui fi erano ferviti al 
traghetto, poggiare col fianco fui fondo di erto Porto, e cogli al- 
beri all’ inclinazione di circa 45. gradi. Egli difeele nel Porto, e 
lo traversò tutto a piedi , non trovandovi di acqua, che un folo pic- 
colo rivoletto, che vi {correva per lo lungo, e che (caturiva dal 
piede del monte, e lo traversò con un femplice parto lènza sfor- 
zarli; Ortcrvò che le fponde erano affai alte, e fece riflefiìonc, 
che quando (montò dal Paquebotìo aveva fatto fu di una tavola porta 
come orizontale fulle fponde del Porto, e del Paqucbot. 

„ Nel dopo pranzo riprelèro il viaggio per terra alla volta di Lon- 
dra in una carozza a quattro cavalli in compagnia di due Signori 
Tnglefi. Nella fera giunfero a pernottare a Cantorbery , alle tre 
ore della mattina del Martedì 16. Marzo, colla rtcrtà carozza, e 
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„ cavalli profeguirono il viaggio, c giunfero & pranzo a Rochtjicr , 
„ dove cambiarono cavalli . Nel partire, in pattando fopra il ponte 
„ oirervarono una fquadra di vafcelli da guerra, che erano in acqua 
„ lungo il fiume Medway , che vi palla per mezzo, alle ore poi 9. c 
„ mezza della fera giunfero in Londra , e pernottarono in ima Locan- 
„ da. Nel Mercoledì mattina 27. Marzo furono a trovare nel Suf- 
„ fulk Street il Signor Giufeppe Riva allora Miniftro Refidente di 
„ Modena a quella Corte , e liciterò feco a pranzo in compagnia del 
„ Signor Dottore Antonio Cocchi Fiorentino , e del Signor Bononci *- 
„ ni. Nel dopo pranzo fi portarono col Signor Riva a tare una vifìta 
„ alla Signora Du:helìa di Scburevtsbury ; nel qual tempo fopraggiun- 
„ fe il Signor Marchele Scaramuzza Vifconti di Milano, l’Amba- 
„ feiador di Danimarca, e quello del Re di Sardegna. La fera ritor- 
„ narono a cala del predetto Signor Riva dellinata per 1 ’ adunanza di 
„ uomini letterati , tra’ quali vi era Mr. Michele Maittere autore dc- 
„ gli Annali Tipografici, il Signor Attilio Ario/li , il Signor Cocchi } 
,, il Signor Claudio Re Refidente di Parma , e molti . altri . Quindi 
9, pofeia pacarono al loro Quartiere , che era Rato preparato avanti 
99 del loro arrivo nello {\.ci\o Suifulk Street ì con due fole calè interme- 
99 die all’ abitazione del detto Signor Riva , e in faccia vi flava l’ Inviato 
9, di Marocco Nel Venerdì fera 29. Marzo ritornarono dalla Signora 
9, Duchetta di Scburewsbury , la quale fece la finezza di prefentare il 
9, Signor Marchefe Fontanelle al Re Giorgio . Di poi colla mediazio- 
,, ne del Signor Riva, e del Signor Marchefe Vifconti, fu condotto 
9, dai Principi Reali , e pofeia furono introdotti nelle più celebri con- 
„ verfazioni di Londra. Nel Sabato mattina 50. Marzo all’ufo Ro- 
„ mano, e 19. fecondo lo flile Inglefe, ettendo il giorno di S. Giu- 
„ feppe andarono ad udire la Santa Metta nella Cappella del Signor 
„ Forelli Minillro Refidente della Serenittìma Repubblica di Venezia, 
„ quindi pattarono a fare una vifita a Mr. Maittere autore ile’ detti An- 
9, nali Tipografici , che fece loro vedere una feelta e prodigiofa Rac- 
,, colta di libri de’ primi, e più infigni Stampatori, de’ quali fi è fèr- 
„ vito per formare la predetta opera. Nel dopo pranzo furono a ve- 
„ dere la Chiefa di S. Pietro in 'Weflminjìer . 

„ Nella fera andarono a fentire lo Scipione del Roli i che fi reci- 
„ tava nel pubblico Teatro da famofiifimi Mufici, e Suonatori Italiar 
„ ni, fra’ quali eravi il Sene fini , la Cazzane, eia Faujlina. Il Teatro 
,, è fabbricato fui gufio di quello di Vicenza del Palladio, che ha in 
5 , faccia alla feena una fcalinata a guifa di Anfiteatro ,che termina in 
„ piano, fu cui s’inalzano otto colonne, che foftengono una gran 
„ loggia circolare, in cui è una fcalinata fimile alla prima, e fopra 
„ di quella un altra fimile ; il Senefini ditte , che quel Teatro era 
„ molto diffctniofo per la voce a cagione di non avere la fottuta pia- 
„ na,ma bensì elittica. Nel Lunedì primo Aprile furono a vifitare il 

Signor 


„ Signor Hnym Romano Antiquario dell’Accademia Reale autore del 
„ Teatro Britanico. Li 2. giorno di Martedì fi portarono alla Tene 
„ di Londra fortezza famofa , così detta per avere una gran Torre qua- 
„ dra, e bianca nel mezzo, è lìtuata alla finifira del fiume Tamigi 
„ al di fotto del ponte, e al Levante della Città con recinto largo di 
„ folte, e di muraglie ali’ antica con 60. pezzi di cannone in batteria. 

„ Ogni Nave, che palla avanti la falura con tre tiri, ella corrifponde 
„ con uno. Vi fono dentro la Zecca, gli Archivi del Regno, e le 
„ gioje della Corona fi conlcrvano colà, e vi fono anche le prigioni, 
j, Videro la numerofilììma Armeria al di fopra piena di fchioppì , e 
pillole, e al di lotto di cannoni, palfarono in un altra fata piena 
„ di armature, e prima di ufeire andarono a vedere otto Lioni , due 
„ Leopardi , ed una Tigre , tre di elfi Lioni erano nati colà di frclco, 

,, ed erano domeftici, e Itavano fciolti in una camera , dov’erano diverlè 
„ donne, che filavano, il Signor Vomitili polc la mano fopra la tefia 
j, di uno, che non fece altro movimento, che quello di voltarfi a . 
j, guardarlo. Nel ritornare indietro videro la Dogana fituata filila 
j, Iponda finiftra del Tamigi tra la Torre, ed il ponte. Elfendo fiati 
„ invitati fi portarono nei Venerdì 5. detto ad una Accademia di Mu- 
„ fica nella cafa della Signora Duchclfa di Mariboroug , nella quale 
„ cantarono i più famofi Mufici del Teatro \ la compolizione era del 
5, Signor Bottoncini , il quale nell’ultimo lonò a folo il violoncello . 

„ Nella fiefia notte s’accefe il fuoco nel quartiere tra Ponton Street , 

„ e Jamcs-Street , nella quale porrebbe capo il Sufiulk-Strcct le folle 
j, aperto . Il Signor Vandelli rifvegliato dal rumore , e vedendo il 
„ fuoco vicino, e cadere nella corte, andò a rifvegliar lubito il Signor 
„ Marchefe Fontanelli ì c il Cameriere, e raccolti i pochi mobili, che 
„ avevano fcco, avendo lafciato i forzieri , ed il calelfe loro a Cala/s, 

4, per averli pronti al trafporto in calo di bilogno, ulcirono di cala, 

„ efiendo circa la mezza notte, andarono a vedere il fuoco, che in 
„ mezz’ora aveva abbruciate due cale, c cominciava la terza, quan- 
„ do giunterò tre Macchine di quelle da efiingucrlo, le quali non lolo 
„ tagliarono la firada al fuoco , ma in corto tempo l’efiinlèro affatto. Il Si- 
b) § nor Vandelli nella mattina fulfcgucnte fi portò alla Parrocchia di S.Jc- 
„ ma, e con regallo al Cufiodc della Macchina fece il dilegno di efià 
„ nelle mifure , e nel fuo fpaccato, avendola fatta aprire per vedere, 
j, e capire tutto l’ artificio di efia . Ogni Parrocchia ne ha una , e 
,, chi le ne ferve è obbligato di pagare tre lire fierline . Vi lavorano 
„ attorno 12. uomini , ella è fopra di quattro ruote per facilità di 
„ tralportarla, e condurla, dove occorre. 

„ Nel Sabato 6 . detto andarono a vedere la Chiefa di S. Paolo, 

„ alcefero fopra la cupola ,* pofeia di là furono a vedere il vicino 
,, Ol pi tale de Matti, la Colonna rotonda colofiale, o fia il Monu- 
n mento pel funeftifiìmo incendio di Londra , accaduto all’oriente di 

„ elfo 
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5 ,c(lo li 2. di Settembre dell’anno i666 > erta è alta 200. piedi con 
, 15. di diametro, ed è collocata fopra di un piedeflallo di 40. piedi, 
, e di 21. in quadrato colla fcala lumaca limile a quella della Colonna 
„ Trajana di Roma. Ha un parapetto di ferro nella lommità all’ 
intorno, di dove fi ha una bella veduta fopra tutta la Città. Nel- 
„ le faccie del detto piedeftallo vi fono due ilerizioni latine , che rap* 
„ prefentano 1’ una la deflazione di 13200. cale, che abbrucciarono 
„ colla Cattedrale di S. Paolo, con 87. Chiefe Parrocchiali , colla Do- 
gana , Borfa, e con altre pubbliche fabbriche, in cui vi fono efpref- 
lioni poco favorevoli ai Cattolici , 1 ’ altra contiene la memoria del 
riftabilimento in uno (lato più bello, e comodo di prima. Di là 
J} pall'arono a vedere il vicino ponte fopra il Tamigi comporto di 19. 
,, archi di pietra lòftenuti da pilalìroni dirtanti 20. piedi l’uno dall’ al- 
„ tro: il detto ponte è lungo 840. piedi, largo 30., e 60. di altezza 
„ con un ponte levatoio nel mezzo, e da ciafcun lato una bella fila 
„ di cale, e botteghe. Olfervarono le Macchine fotro di alcuni archi 
del ponte, che nel crefcere, c nel calare del rtullò, e. nfiufl'o con- 
,j tinuo fanno afeendere una buona quantità di acqua , mediante molte 
„ trombe ivi addatate , per ufo di quella parte di Città. Ivi intefero 
, f che la marea, come dilTero i curtoJi de’ detti edifici , montava fu 
„ pel Tamigi fino a cento miglia, cioè 20. miglia in circa al di fopra 
„ di Londra fino al Cartello di 'Windfor, Il detto ponte eflendo fo- 
,, pra di un fiume così largo, e profondo, e con un flulfo e. rifluirò 
„ continuo, non fi arriva così pretto ad intendere, come fi fia potuto 
,, condurre a perfezione un opera sì grande, e fiupenda. Nel tornare 
indietro fcefero di carrozza per vedere la Boria Reale, che nel fuo 
„ genere è un funtuofitfr.no edilizio. 

„ Nel dopo pranzo furono a ritrovare il famofo Eduard Starlet 
„ Artefice d’Ottica del Rcal Principe, e Principe Ila di Galles all’.In- 
,, fegna d'Anbimede efecutore del Telescopio Newtoniano , e di ogni 
„ altra forta di vetri ottici; il Signor Vandelli rertò feco di concerto 
,, di tornarvi altre volte, non folo per dammare un Telefcopio Ncwto- 
,, ni 'ino , che allora flava facendo pel Re di Portogallo; ma ancora 
„ per vederne 1’ effetto facendo con erto lui qualche offervazione in 
,, Ciclo, e perchè aveva diverfe commilfioni per provedere altri lavo- 
„ ri di vetro: Ma però prima di partire da lui , elfendo già fatta notte, 
„ volle egli cortefemente col mezzo del detto Telefcopio .far loro of- 
„ fervare,le Macchie della Luna, la quale veniva rapprefentata d 
,, maraviglia bene con particolare chiarezza, e tanto grande, e così 
„ vicina, che pareva, che forte dentro della camera. Quello Stro- 
„ mento confitte in uno fpecchio concavo di metallo di circa fei poli- 
y, ci di diametro dentro, e nel fondo di un tubo ottangolare lungo 
„ circa fette piedi. Il raggio della sfera, che ha fervito a determi- 
„ nare la fua concava fupcrficie era di 10. piedi, cinque potici , ed un 
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„ quarto, e per confeguenza il fuo fuoco, edióa.polici, c 7 di police. II 
„ detto Telefcopio Catadiottrico è della prima maniera, riformato però 
,, da Giovanni Hadley col piede, che è pur anche di fua invenzione, 
„ per addatare il Telefcopio alle oflerva2Ìoni. L’altro fpecchictto è 
,, piano, olia, come lo dicono il piano ovale, è comporto di una ladra 
„ di metallo, come lo fpecchio grande, la fua larghezza è qualche 
„ cola meno della metù di un police, ed é in proporzione alla fua 
„ lente come 1. a V2., ed è collocato per travedo all* inclinazione di 
„ 45. gradi coll’ arte del tubo, acciocché porta ricevere nel centro la 
„ punta del cono de’ raggi riflettuti dallo lpecchioobbjettivo di metal- 
„ lo. L’ oggetto fi orterva per tra ver fo con un Microfcopio fidato in 
„ un eorfore da un lato del tubo per accodare } o feoftare quello fpec- 
„ chietto, e infieme lo (labile Microfcopio dallo Ipecchio obiettivo , che 
„ viene regolato con una vite. Nella parte iuperiore del tubo vi è 
„ fiffato fopra due piccoli piedi un Telefcopio diottrico dei comuni 
„ lungo circa 18. polici col fuo alfe fattamente parallelo a quello del 
», tubo, con due capelli incrocicchiati, e polli nel comun fuoco del fuo 
„ obbjettivo con quello della lente oculare nel fuo alfe , il eguale ferve 
„ ad indirizzare prontamente il tubo verfo l’oggetto, che li yuole of- 
„ fervare . Il detto Telefcopio , come dille loro lo Scarlet modra 
„ l’Anello di Saturno co’ fuoi Satelliti. E quedo fu il primo Tele- 
„ feopio Catadiottrico Newtoniano veduto dal Signor Marchefe Fon- 
„ fanelli ,> e dal Signor Vandellt , il quale vi tornò più volte ad efami- 
„ narlo, perché aveva l’impegno di mandarne la deferizione a Parigi 
„ al Signor Marchefe Giovanni Rangoniy ed al Signor Abate Conti , 
„ come fece con fua lettera de’ 18. , e 26, Aprile, di cui conferva an- 
„ cora la minuta della pelazione col difegno , che allora fece , e della 
„ rifpoda, che diedero que’ Signori al Signor Vandelli , onde ebbe egli 
„ il contento di fentirfi dire , che avevano meglio intefo che cofa fof- 
,, fe il Telefcopio Newtoniano dal difegno fpedito loro, e dalla breve 
„ deferizione colle fue lettere dell’ alfabeto , di quello averterò fatto 
„ in cafa di Nlr.SoUy, quando in Parigi ae fu letta alla dotta raunan- 
„ za la prima deferizione coiùcoraparfa : poiché allora non fi giunfe mai 
„ a capire come fodero porti, e combinati infieme i ducTclefcop j no- 
„ minati in quella relazione, che con una fernplice occhiata fopra lo 
„ fchizzo trafmeffo loro P avevano (libito intefo, e aveva tolte loro le 
,, difficolti. Partendo dallo Starlet andarono a fentirc, e vedere rap- 
„ prefentare una Tragedia Inglefe , dopo la quale dai Comici fi fece la. 
,, rapprefentazione Mimica di Dafne , e di Arlecbino , che quantunque 
„ muta ottimamente però Tintefero da’ foli cenni. 

„ Nel Mercoledì iov Aprile, e V. S. 30. Marzo, nella mattinarti- 
,, reno condotti , e fempre in compagnia del SignorCorrAr a vedere la 
,, bella, e feekirtima Biblioteca di My Lord Sunderland confidente in 
», cinque camere quadrate, tre delle quali erano tutte piene di libri 
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„ dall’alto al baffo, evi erano quattordici file per facciata, e fu calco- 
„ lato (numerato prima il quarto di una camera) che vi fofiero da 
,, venti mila pezzi di. libri in circa, la metà de’ quali fono di prima 
,, edizione, e per una gran parte imprefft in carta pergamena, e l’al- 
,, tra metà fono delle più belle edizioni , che fieno giammai nate fat- 
„ te. Si portarono nel dopo pranzo da un miglio in circa fuori di 
„ yVeflminfìer per vedere il nuovo canale fatto a Chelfey , che è un 
„ Ofpitale Reale aperto verfo il Tamigi per gli Soldati , ed Ufficiali 
„ invalidi. Il detto canale-, che è lungo un quarto di miglio, e lar- 
„ go cinquanta piedi è fiato fatto- ad arte con porte a vento per con- 
„ dur l’acqua del Tamigi più vicino alla parte della Città di Londra 
„ detta Wejlminjlcr . Ad ogni Buffo l’acqua viene fpinta in rre grao- 
„ di ricettacoli uno dett o H/der Parch y e gli altri due S. James Parch > 
„ nel rifluffo le porte fi chiudono da fe, e così l’acqua refia obbliga- 
„ ta ad ufeire per un altra luce, o bocca, ed a far movere le Mac* 
,, chine, che contengono tre ru ite, ciafcbeduna delle quali fa giuo- 
,, care per lo fpazio di dieci ore un corpo di otto pompe, o di trombe 
„ per poter con effe far alzar l’acqua, e mediante tanti tubi fotteranei 
„ di legno farla afeeadere nel più alto quartiere della Città per gli 
,, ufi della medefima. Nello fteffo luogo videro l’artificio di forare 
,, gli olmi di fuo piede con crivella lunga io. piedi , de’ quali fi fervo- 
„ no per condurre l’acqua al firo defiinato. Due uomini foli lavo- 
„ rano a forare ciafchedun legno fermato orizontalmente fopra cava- 
„ letti, e così anche vengono adopratc le trivelle, che appoggiano 
„ vicino al manico fopra di un legno incafirato in un cavalletto, che 
„ fi alza, ei abbifTì a piacimento, e come porta il bifogno. Ofier- 
„ varono in oltre, che il flulfo del mare s’inalza a Cheljy nell’ alveo 
„ del Tamigi fino a dieci piedi d’ Inghilterra , ed impiega 4. ore ad 
„ alzarli, ed otto ad abballarli, e così in tal tempo i vascelli carrichi 
„ po/fono giugnere dal mare fino al ponte di Londra difiante ilo. mi- 
„ glia , che è un vantaggio indomabile. 

„ Nel Giovedì ir. Aprile i Signori Marchefi Tontanclli , e Vif- 
„ conti colli Signori Coechi , • Riva , e VamUllj . s’imbarcarono in una 
,, Peotta, c navigando a feconda del Tamigi paflarono fotto il pon- 
„ tc , avanti la Dogana, e la Torre , ceiunfero per tempo a Gren'wieh , 
„ lituato due miglia fuori di Londra alla delira del Tamigi , oflerva- 
„ rono ancora dal ponte fino al detto luogo la grandiflima quantità di 
„ navi, e vafcelli alla lunga del detto fiume, e prima di {montare 
,, andarono a vedere la Carolina Jatt , o fia il piccolo vafcello, nel 
,, quale il Re Giorgio fofferfe la borafea, e tempefia di mare nel ve- 
,, nire d’ Olanda a Londra , che era fiata riparata dai danni fofferti . 
„ Là fmontati andarono a vedere il magnifico Ofpitale di Grenmick 
„ fatto fabbricare dal Re Guglielmo III. per gli Marinari invalidi. I 
più vecchi Piloti fanno {cuoia ai proprj figliuoli , e a quelli degli 
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altri Marinari, e pofcia 'anche vanno a quell’ OfTervatorio ad impa- 
rare l’Agronomia pratica. In fatti dopo traverfato un bellilfimo 
Parco, e nell’ afcendere (opra di una vaga collina incontrarono una 
truppa di giovani, che le ne ritornavano dalla fcuola Agronomica. 
Sopra di quella collina vi fta fabbricato il Reale Ottervatorio di 
Grcnwuch ; vi trovarono fortunatamente Mr. Edmondo Halley diret- 
tore dell' Ollervatorio, che conofciutiii per Italiani usò loro partico- 
lari cortelìe, egli parlava ottimamente l’Italiano, fece veder loro 
lexolc più rare, tra le altre un altro Telefcopio Newtoniano per- 
fezionato vent’ anni dopo la fua invenzione da Mr. Molinet , e che 
allora aveva fatto efeguire da Eduardo Scarlet . Il detto Telelco- 
pio era lungo poco meno di tre piedi nella forma, e guifa dell’altro 
lbpra defcritto. Mr. Halley ricercato, dal Signor Vandeiii della bontà, 
di un tale Telefcopio, gli ditte che era migliore di un Telefcopio 
di 20. piedi, e ditte che era cottato alla Società Reale i^. Ghinee, 
che fono 63. feudi Romani, portando feco fei piccoli Microfcopj , 
che gli- fece vedere, i quali fi applicavano al medelimo per ingran- 
dire P immagine dell’oggetto riflettuta nello fpecchio piano. Nell’ 
Ottervatorio vi erano in opera due Telefcopj de’ comuni uno di 15., 
e 1 ’ altro di 20. piedi. Fuori dell’ Ottervatorio, e in un altra fab- 
brica fatta a patta, fece loro vedere un belliflimo Quadrante ferma- 
to verticalmente in un muro di pietra di taglio , il raggio del qua- 
le è di fei piedi, e di eguale mifura è ancora il Teletcopio, 1 ’ atte 
del quale è nello Retto piano del Meridiano. Il detto Quadrante è 
tutto armato di ferro, la divisone, che è efatittiina, mottra i fe- 
condi fui lembo circolare di ottone. Il Telefcopio fta in equilibrio 
in tutte le pottzioni, mediante un pezzo di piombo, che ha il fuo 
movimento a fufta nafeotto nel mezzo del muro. Quello Telefco- 
pio viene a formare la linea Meridiana del luogo. Dall’altra parte 
del muro vi era preparato il fito per addattarvi un altro limile Qua- 
drante, e parallelo all’altro rivolto a Settentrione, il quale attual- 
mente li flava facendo da Mr. Graam y che ha lavorato anche il pri- 
mo. Il muro è grotto due piedi, e nel mezzo vi è una lettura di 
un mezzo piede, dove può giuocare il contrapefo. I detti due Qua- 
dranti fono inalterabili per" efler fermati in un muro piantato nel 
fuolo , e nel mezzo di una camera , che ha le fue fìnettre verfo il 
Mezzo giorno, e verfo il Settentrione . Ed ettendo vicino il punto 
del mezzo giorno Mr. Halley fece loro vedere foprauna carta bianca il 
Difco folare con due gran macchie, che erano verfo il mezzo, ed 
ancora le videro guardando pel Telefcopio col porli avanti l’occhio un 
vetro affumicato. Ditte che aveva fatto più ottervazioni in quell’an- 
no, che il fuo antecettore non aveva fatto in quattordici. Licen- 
ciatifi da Mr. Halley tornarono alla Peotta, e a feconda del fiume 
andarono a fmontare a Wolwicb dittante tre miglia, dove videro 
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„ fabbricar vafcelli, la Fonderia de’ cannoni, cd una Macchina per 
„ trivellarli col mezzo di due cavalli : due uomini inalzano il canno- 
„ nc mediante una Macchina incalvata, fra due grolfi travi , la qua- 
,, le fi alza, ed abballa con una vite di ferro lunga da 20. piedi , e di. 
„ un mezzo piede di diametro. I due cavalli fanno girare la trivella, che 
„ è piantata perpendicolarmente fui piano della terra in mezzo ad un . 
„ mafehio di muro concavo al di fopra , e s’imbocca nel cannone , che 
„ vi fta fopra a piombo; ed uri uomo folo colla Macchina fuddetfa, 

„ che ha una gran ruota in capo alla vite,. Io va alzando, ed abbaf* 

,, (andò fecondo il bifogno, nel mentre che i cavalli fanno girare la 
„ trivella .* Dalla Fonderia paflarono a vedere il torno, che pure è fatto 
,, girare da cavalli, 1 quali fanno girare ruote-, che fono lòtto il pia- 
„ no della terra, e col mezzo di catene fanno muovere il cannone, 
„ che è fopra perni, come ne’ torni ordinarj. AI di fuori della Fon- 
„ deria in una grande prateria videro più di: tre mila pezzi di canno- 
,, ni fenza i piccoli . Si olfervò da loro che vene erano degli inverniciati di 
„ frefeo, e marcati col nome del vafcellp iir cui dovevano effere im- 
portati, e ve ne, erano, de’ preparati per armare una fquadra di 14. 
in 15. vafcelli, e la fera fe nc tornarono a Londra . 

„ In quello mefe il Signor fondelli fi portò alcune volte col Si- 
gnor Cocchi alla Stamperia di Mr. Boyer , dove Egli faceva fiam- 
pare un libro greco- latino intitolato -Senofonte Ejefio Romanzo tra- 
dotto da lui , il quale tratta degli Amori ■ di Abrocome , ed Ambia , 

• 4 „ Nella fera del Sabato iq; Aprile il Signor Marchefe Fovtanel - 
,, ti 1 un Gavalier Spagnuolo, il Signor fondelli col Signor Rivai tor-r. 
„ narono a cafa del fuidetto Se ari et per rivedere l’accennato Tclclco- 
„ pio, come anche il fuo piede, dopo averlo beh efaminato, e con- 
,,-liJcrato in ogni fua parte, olfervarono divertì oggetti terrcllri , e 
„ fattali notte tornarono a vedere a maraviglia bene le macchie Lu- 
„ nari, e prima di partire da lui gli ordinarono diverfi ifiromenti ot-> 
tici, e parecchie dozine di Oacmali d&.nafo* '*.■ « . - 

„ Nel Lunedì 15. detto furono a vedere la Biblioteca di My Lord 
Pembrook confidente in una gran falg, ivi furono loro moflrati mo!-‘ 
ti libri rarifiìmi, e particolarmente di prima edizione: videro coli 
il libro intitolato Decor Pucllarum del 1461. in 8. Oltre i libri vi- 
d ero un Mufeo di medaglie rariffime , oltre quelle d’ argento , c 
,, bronzo, vi ha una ferie di circa 700.-- medaglie tì’oró tutte d’Irr.pc- 
,y radori Romani, la fuvi cafa t* piena di pitture, e di dilegni rariffi- 
mr.de’ più eccellenti Pittori Italiani. 11 detto My Lord era vec- 
,, chio affai, ed aveva avute tutte le cariche poffibiii, e più cofpicue 
,, ad averli in Inghilterra , era fiato grande Amiraglio , e Segretario 
di Stato.: Diffe al Signor fondelli , che in Africa fi confervava la 
,j. lingua de’ Fenici in occafione , che gli mofirava medaglie Greche, 
Fenicie 1; col-iòggiugnere, che un Mercatante Inglefe, che era. 
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„ fiato lungo tempo in T irne fi , e che aveva imparato la lingua de" 
Montanari di que’ paefi , al Tuo ritorno in Inghilterra aveva tradotto 
le Scene in Lingua Punica del Pendo, di Plauto, ed era riulcico 
meglio delle • traduzioni , che (1 leggono ne’ Plauti cum Notis va- 
,, riorum , e ad ufum Delfini.. Onde da ciò pare, che fi confervino le 
„ Lingue, che fi parlano. Andarono i detti Signori nel dopo pranzo 
,, a vedere le fabbriche de’ vetri, nelle quali fi fonde il vetro come 
„ in Francia , e Germania per fare gli Ipecchi, le lumiere, i Ialini, 

,, i candelieri, gli utenfigli, ( e le altre cofc, che fi vogliono fare di 
„ ballo rilievo, e colà videro le forme di cui fi fervono gli Opera; per 
„< fondervi dentro, elfi però -lavorano ancora a fadìo, come fi, fa a 
„ Morano -predò Venezia." uai, <■ fi 
. „ Nei Mercoledì, Giovedì, e Venerdì Santo intervennero alle 

„ funzioni della Settimana Santa nella Cappella dell’Inviato di Porto- 
„ gallo. Nella Domenica 21. Aprile Pafqua di Rifurrc.zione furono 
j, nella Cappella del Segretario Refidente di Venezia, ad udire la San- 
„ ta Meda. Nel Lunedì 22. detto andarono a JDiffciyrord -villaggio 
„ fuori di Londra a fare le loro divozioni per la Pafqua, e tornarono 
,, la fera in Città. « 

„ Nel Sabato 27. Aprile fi portarono a vedere lo Studio, e Mu- 
„ feo del Dottore 'Woodw xrd , dove oflervarono una grande quantità 
„ di cofc, 'cioè raccolta di antichità, di minerali, corali, pietre pre- 
, y ziofe, ed altre aflàiffime fpecic di cole fpettanti allo fiudio della 
„ Storia Naturale, e quelli è quel dotto Filofofo Inglcfc, che ha 
avuto molte differenze col nollro Signor Cavalier Antonio Vallifne - 
ri il feniore. 

„ Il Lunedì 25. Aprile era già fiato defiinato per andare col Si- 
„ gnor Riva , e Cocchi a trovare il Dottore Defapuliert , quegli, che.. 
faCorfi diFilofofia cfperimentale, il quale fece loro vedere una efpc- 
rienza, nella fuppofizione del moto della Terra, colla quale raoftra, 
„ contra l’opinione dc’Francefi, che il ’più gran diametro della Terra 
„ è quello, che è nella fezione dell’Equatore, e non da un polo all’ 

„ altro, e perciò, che la Terra è delia figura di una cipolla. Dopo 
„ ciò lo fieno Mr. Defaguliers fi conduffe a veder la Macchina , cne 
fa innalzar l’acqua col. fuoco all’altezza di 125. piedi. Erta è pian- 
„ tata filila fponda finiftra del Tamigi nel Willer-Street , è invenzio- 
„ ne di Mr. Tommafo Savcry , che cominciò a darle perfezione nel 
?» x 7°5- > quefia fu fatta efèguire dal fuddetto Defagulieri , e difle con 
maggior perfezione di qualunque altra forte fiata fatta fino allora , e che 
„ cofiava alla Società venti mila lire fterline, cioè ottanta mila feudi 
4 , Romani. Il Signor Vanldelli montò fopra la gran Torre di legno, 
„ ed ofiervò , che in un minuto di tempo entravano in un ricettaco- 
5» lo di tavoloni fodrati di piombo largo 4. piedi per ogni verfo , ed 
■» alto ié., trenta colonne d’acqua cadauna lunga fei piedi) e di un 
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„ piede di diametro. Quell’ acqua afeende per due tubi di bronzo, 
,, che sboccano lateralmente , e difeende per uno , che è nel mezzo 
„ del ricettacolo , e per via di tubi fotrerranei traverfà la Città, e va 
„ ad isboccare una mezza lega lontano, e fuori di Londra in un ri- 
,, cenacolo .largo 36. .palli geometrici , e lungo 140. Dopo aver ve- 
„ duro così all’ ingrofl® la prima volta la detta Macchina, che fu an- 
„ che la prima voltaiche fi. fece la pr uova della medefima, pafTarono 
„ a vedere entrare 1’ acqua nel detto ricettacolo per alTicurarlì fe vi 
„ andava, e li trovò, che la pruova corrifpondeva ottimamente bene 
„ alla Teorica. 

„ Il Signor Vandclli vi tornò di; poi tre o quattro altre volte da fe 
„ folo fino a tanto, che giunte a capire tutto l’artificio di quella fiu- 
„ penda Macchina, ne formò il difegno, e ne portò feco le mifure. 
„ Quella Macchina è fiata di poi difufamente fpiegata da Mr. Belidor 
,, nel tomo 2. cap. 3. pag. 508. e feguentt della fua Architettura Idrau - 
„ lica v e mollrata all* occhio con efattifóme Tavole di figure ftampata 
„ in Parigi Tanno 1 739. prcfl'o Carlo Antonio Jomlnrt in 2. tomi in 
„ 4. reale. i-La detta Macchina cominciò poi a . lavorare li 29. Aprile, 
„ e a’ 14.: di Maggio fi trovò, che aveva riempito fino al pari della 
terrari ricettacolo fovraddeferitto protondo otto piedi , comincian- 
„ do la mifura dal livello delle muraglie , che fono due piedi fopra il 
,, piano della terra, onde fi figurò che l’acqua vi folle alta fei piedi . 
„ Sicché la Macchina in 15. giorni ha fpinto nel ricettacolo piedi 
,, cubici d’acqua 75^000. Nel lato del ricettacolo verlò la Città vi 
j, fono i fuoi regifiri pèr diftribuiré l’acqua ai diverfi .quartieri della 
„ Città, che ne hanno bifògno, *e che ne poflono far ulo, e per tut- 
„ te quelle cafe, che fono regifiiate,e fcritte nel comparto della difiri- 
„ buzione dell’acqua. • 

,, Il Signor Dottore Cocchi, e Signor Vandclli nel Mercoledì 28. 
„ fi portarono a vedere ri ricettacolo proveduto d’acque dalla Nev- 
„ Rtver , canale, che fu fatto fare nello fpazio di cinque anni dal Ca- 
„ valiere Hugh Middleton , che lo cominciò nel iòoS. Quefio canale 
„ fi deriva da due lìti vicini al fiume W are nella Provincia di Hart- 
,, jord, efio cogli gran giri, che fa, ha almeno 60. miglia di corfò, e 
„ patta fotto di 800. ponti. Dal ricettacolo fuddetto fi deriva , e 
„ di firibuifee l’acqua al refiante della Città di Londra daS. Paolo fino alla 
„ Torre. La fteifa cola fi fa col mezzo delle Trombe , che lavorano fotto 
gli archi del ponte dalla parte della Colonna, coll’ajuto del flufib 
„ e rifluffo del mare fopraddeferitto. Ed ecco fpiegato il modo col 
„ quale la Città di Londra refia proveduta di acque per tutti i fuoi 
„ bifogni, c per gT incendj in particolare, a riferva dell’ acqua da be- 
„ re, e da cucinare, che fcarfamente viene fomminifirata dai pozzi, 
„ clic fono per le cafe della Città. . 

„ A! 5. di Maggio giorno, di Domenica furono Tempre colle fieffe 
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„ compagnie del Signor Cocchi , e Riva a 'vedere la Biblioteca del 
celebre Dottore , Medico, e Cavaliere Jannes Sloan , la quale con- 
,, fide in quattro gran camere, la metà delle quali, cioè dal mezzo 
•„ in fu fono piene di libri ftampati, e manuferitti, e la maggior par- 
„ te lòno fpcttanti alla Medicina-, ed Iftoria Naturale. Egli diffe 
loro che -aveva unito tutti i - libri di Medicina, e di Storia Nalura- 
„ le , che era mai (lato poffìbilc di ritrovare , e che pochi gliene 
•„ mancavano per avere tutti quelli, de 1 quali fi trova memoria. L’al- 
„ tra metà delle quattro camere fono fengni tutti pieni di minerali, 
„ di corali, e di ogni forta di pietre preziofe, di crifialli, di ogni 
fòrta di gufei di conchiglie, di cappe, di corni, e di qualunque fpezie 
,, di cofe, che fi ritrovano nelle Indie Occidentali , ed Orientali , e 
,, nell’ Europa . In un altra camera, e dentro di tante bozzette , q 
„ vafi di vetro fi veggono quantità d’infetti, ogni forta di pefei, di 
„ ferpenti, lcorpioni, volatili, quadrupedi ec Intorno ai Semplici, 
„ oltre l’averli in natura, gli ha ancora dipinti fopra carta, e forma- 
„ no 24. volumi in foglio. Videro un pipistrello àc\\ Annerita grande 
„ quanto un bel cappone, i corni di un cervo, de’ quali .i due rami 
„ principali fono lunghi quattro piedi per ciafcheduno, e quelli fono 
„ fiati trovati fotterra in Irlanda. Oltre le fuddette quattro gran ca- 
„ mere ne ha un altra a pian terreno piena di libri , con diverfi fcri- 
,, gni pieni di medaglie antiche inoro, argento, e bronzo, ed ha 
„ ancorale moderne de' Re di Francia , di Spagna ,d’ Inghilterra , e de’ 
„ Papi. Si vede una ruota verticale contigua ad una tavola con libri 
„ aperti ne’ fuoi nicchj , che girandola ftanno femore nella fiefla polì- 
„ tura macchina molto comoda, e adatta per iitudiare. 

„ Andarono nel Lunedì 13. Maggio a vedere la Macchina, che 
,, mofira il fifieraa Copernicano in cala di Mr. Rontily. Elfa è com- 
^ pafia di 240. ruote, mofira tutti i movimenti de’ Pianeti , e de’ lo- 
„ ro Satelliti. Quella Macchina ha quattro piedi di diametro a guifa 
„ di una tavola rotonda . Un orologio a pendolo fa girare orizontal- 
„ mente tutti i globetti, che entrano a formare il detto fillema, e 
„ come giorno per giorno elfi girano in Cielo. Si pafsò quindi a ca- 
„ fa di Mr. Graam , dove elfi comprarono due orologi fimili da fac- 
„ coccia, che hanno il tempo piantato (òpra due diamanti, uno colla 
„ catta d’oro pel Signor Marcnefe Montanelli , e 1 ’ altro colla calla 
„ d’ argento pel Signor Vandelli . Anch'egli lavorava attorno ad una 
„ Macchina Copernicana pel Re di Portogallo pel prezzo accordato 
„ di tre mila lire fierline. Nel Giovedì lulTeguente 16. detto torna- 
„ rono dallo fielTo artefice a pagare i due orologi , e mofirb loro la 
„ Macchina Oreriana nel di dentro, così detta dal fuo inventore My 
„ Lord Orery. Nel dopo pranzo andarono a vedere il Palazzo , e 
„ Giardino Reale di Kiftnfton. 

,, La mattina poi del Venerdì 17. Maggio in compagnia del Si * 
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j, gnor Cocchi, c Riva partirono da Londra per andare ad Oxford , paf- 
„ (arono per la Provincia di Mrdlefex , pranfarono ad Uxbridfi , e di 
» là entrarono in Buchingam Sire , quindi pacarono a Bczonfield , e 
„ più innanzi incontrarono un piccolo fiume con molti molini, che 
^corteggiarono fino al Borgo W team , e Tempre Teguitando il detto 
„ fiumi cello fra montagne coperte di bofehi fino ad Ódjock , e videro» 
„ che la fchiena delle medefime fi ellendcva molto lontano, e di la 
r, videro pure una bella pianura fino prefio Pafcouck, ma tutta nuda, 
„ e fi giunfe a pernottare a Sterford , e la mattina feguente 18, det- 
„ to dopo tre miglia di viaggio pattarono per un gran ponte fopra il 
„ fiume Tante vicino a 'Whcaly, e qui di nuovo alcefero fopra di una 
„ montagna alta, e coperta di bofehi, e nel difeendere dalla mede- 
,, lima Icoperfero da lontano la Città di Oxford , e prima di entrare 
,, dentro di etta pacarono il fiume C barnrei fopra di un ponte di pie- 
„ tra. Ottervarono in quello viaggio da Londra ad Oxford di fettunta 
„ e più miglia, che quella parte dell’ Inghilterra è nuda, a riferva de* 
„ bolchi di cui di quando in qumdo fono coperte le montagne: che 
„ il terreno per lo piu è Iterile, toltone le valli nelle quali è gratto } 
„ e. coltivato. Oxford è fituato alla fronda dell ' Iftt nel mezzo di 
„ grandi praterie, che lo fanno deliziolo. E” una delle due Univer- 
„ fità pi li famofe dell’ Inghilterra^ vi fi numerano diciotto Collegi af- 
») fai ricchi. In quella Univerlìtà vi fono 18. Lettori, cioè di Gra- 
„ matica, Rettorica, Dialettica, Filolòfia, Filofofia morale, Geome- 
„ tria, Aftronomia, Mulìca, Metafifica, Iltoria, Lingua Greca, E- 
„ braica, Araba, Giu 1 ; Civile, Anotomia, Medicina , Botanica, e 
„ Teologia. Fra tutti i Collegi vi fi contano da mille AUunni. Ciaf- 
„ chedun Collegio ha la Tua Biblioteca, mala più grande , e magnifica 
„ di tutte è thè Bodleyan Library , che contiene oltre molte migliaja di, 
„ libri ltumpati , anche una quantità grande di manufcritti orien- 
„ tali. Tre cofe fingolari fi ottervarono in Oxford, il fuo Teatro 
„ Sbeldoniano per la Tua architettura è Angolare , e lèrve per le fun- 
„ zioni fcolaftiche , il fuo Mufeo contiguo al Teatro è una beila fata 
„ riempita di cofe rare della natura , le quali fono un donativo del 
famofo Dottore Medico Martino Li/hfy e di molte antichità Gre- 
che, e Romane, e particolarmente d’Ifcrizioni raccolte lì Mr. Tom- 
yì mafo ò'Arondel , dallo Shelden , e da Giorgio eeler . L’Orto de’ 
f1 femplici è fituato lungo il fiume Cbarnrel , e merita di etter veduto 
per la fua ampiezza, e per la moltiplicità delle piante in etto con- 
ìt tenute. Prima di partire da Oxford fi portarono a W oodjlock per 
vedere il famofo Palazzo della Duchettà di Marlboroug detto Blan- 
„ heim fabbricato a fpefe del Parlamento, che coftò più di ducento 
5J mila lire fterline, e che fu donato al Duca di Mirlborou g per lo 
j, merito , e in memoria , e gratificazione delle Tue fatiche per la re- 
„ golata, compita , e famofa vittoria riportata fopra i Fraacefi a Bl*n- 

„ heim 


„ hcm pretto llocjlct nella campagna fatta fui Danubio Tanno ,1704. 

„ Nel Vitruvio Britanico è flato efattamente difegnato quel 
„ Palazzo. In genere di architettura non fi può vedere cofa più de- 
„ forme , e fembra che l’Architetto abbia voluto inoltrare in una fola 
,j fabbrica tutti gli errori , che fi polfono mai fare in architettura • 
„ Ha la fua fcala principale in aria attaccata conwo^//W/'adun mu- 
„ r0 : e di là tornarono ad Oxford. Dopo edere flati due giorni in 
,, Oxford ritornarono per altra ftrada a Londra , perche vollero anco- 
„ ra vedere il nobile Gattello di V/indfor fituato in una tortuofità del 
„ Tamigi , e fopra di una collina ifolata , che è una delle più belle 
„ vedute dell’ Inghilterra. Vi è fopra un funtuofo , e magnifico Pa- 
„ lazzo per la villeggiatura dei Re, ed è pieno di pitture d’eccellcn- 
„ tittìmi Autori. Di là pattarono all’altro Palazzo di Hamptoncur % 
„ anch’ etto fui Tamigi , che fu fatto fabbricare dal Cardinale Wolfey, 
„ ed è uno de’ più belli dell’ Inghilterra per la magnificenza degli Ap- 
,, pagamenti, per la rarità delle pitture, è pel giardino. Fu detto 
„ che il flutto e riflutto ordinario del mare giugnev* atte volte affai 
„ vifibilmente fino al detto Palazzo, che è dittante, fecondo i volteg- 
„ giamenti tortuofi del fiume, più di cento miglia dal mare, e filila 
„ lera giunfero di ritorno a Londra. . 

,, Nel dopo pranzo del Mercoledì 22. Maggio circa le ore cinque, 
„ o fia 21. d’ Italia il Signor Marchefe Font anelli , e Signor Tondelli 
„ furono di nuovo a cafa di Mr. Defaguliers in compagnia della Si- 
j, gnora Ducheffa di Schurcv/bsbury , del Signor Marchefe Vi f conti, c 
„ de’ Signori Cocchi , e Riva , vi fi trovarono ancora otto, o dieci 
„ Dittepoli dello fletto Defaguliers per vedere gli efperimcnti Newtonia - 
„ ni de^ colori , che li fece a pofta per loro , e fra i molti fperimenti 
„ videro quello della feparazione de’ colori, mediante due lenti, che 
„ hanno per cadauna un fuoco di tre piedi. Nel rifrangere i raggi fi 
„ fervi di un Prifina triangolare, ponendo una faccia orizontalmente 
„ fu cui faceva cadere il raggio folate introdotto per foro dentro di 
,, una camera ottura , col farlo girar tanto, che appariffero i colori 
„ fulle pareti tinte di nero, i raggi rifratti li raccoglieva fopra di un 
5, foglio di carta bianca incoiato fopra un telajo mobile verticalmente 
„ in diflanza di fette in otto piedi , pofeia li riflettca colle due lenti 
„ in qualunque parte ei voleva. Si ferviva delle medefime lenti per 
„ unire tutti i colori in un folo, che formano la luce bianca, com’ è 
„ il raggio folare, che entra nella camera, poflra li feparava T uno 
„ dall’altro con un foro nella detta carta bianca, e tornandoli a ri- 
•„ frangere con altri Prifmi reflava fempre il medefimo colore. La 
„ mattina feguente 25. detto il Signor Tondelli fi portò dallo Scbailet , 
,, e fi provide di due Prifmi di criflallo in tutto, e per tutto limili , 
„ ed eguali atti due adoprati dal Defaguliers , coi quali aveva fatti il 
5, giorno avanti gli efperiraenti, e che, come intefe dal Defaguliers 
< „ erano 


,, erano (lati lavorati dallo fieffo Scbarlet , e di due lenti una di un 
„ meno piede di Londra di diametro, e di fuoco circa tre piedi, cd 
„ un altra di diametro di cinque polici , e di un piede e mezzo di 
,,‘fuoco. Fece provinone di molte dozine di Occhiali da nalò, e di 
„ altre lenti più piccole per diverte commifiioni avute, eflendo il più 
„ eccellente artefice, che allora folle in Londra , il quale aveva lavo- 
„ rato tutto quello, che era occorfo per la Società Reale. Il Signor 
„ Vandclli ritornato in Patria ha fatto, e rifatto più volte gli fiefli 
,, fpcrimenti de’ colori in cafa fua, nel Palazzo del Signor Marchefc 
„ Bonifazio Rangoni , in S. Domenico, e più volte in quefio Collegio 
„ de’ Nobili. Ùi più gli ha prefiati per tre volte al Signor Dottore 
„ Euftacchio Manfredi per rifare nell’Ifiituto delle Scienze di Bologna 
,, gli fiefli efperimcnti . Poiché co’ Prifmi di Venezia non riufeivano 
„ così perfetti, come fanno coi Prifmi lavorati a Londra , di elfi fc 
„ ne fa menzione nel primo tomo de’ Commentarj dell'Ifiituto delle 
,, Scienze fiampato in Bologna nel 1731. a pag. 200. ,e 201. E fi pub 
„ dire che la fentenza del Newton intorno ai colori è fiata fofienuta 
„ mercè di quelli Prifmi in Italia , contro le oppofizioni fatte dal Si* 
„ gnor Giovanni Rizzetti nel fuo libro De Luminis affettionibus fiam- 
„ pato colla data di T revigi nel 1727. in 8. 

• „ A’ 25.. di Maggio giorno di Sabato andarono a vedere la Bi- 
„ blioteca del Duca di Dcvonrbire , la quale è ricca di quattro mila 
„ pezzi di libri tutti di, prima edizione, oltre una altra grande quan- 
tità di altri libri. Ha più di due mila medaglie, tra le quali ne vi- 
„ dero tre di Vefpelìano juniore con tal leggenda all’intorno nel di- 
„ 1 itto OTEMEEIANOS neotepoE, e daff altra parte EMTPNEftN . 
„ Mofirb loro più di 40. medaglie d’oro di quelle, che furono ritrovate 
nella Lombardia , c ne’ contorni di Brefello nel 1723., o 1724.: una 
,, relazione della feoperta di tali medaglie fta nel tomo v. del Suppl- 
emento alle Antichità fpiegate del Padre di Montfaucon alle pag. 137. 
„ e feguenti . ’ ' 

„ Nel Giovedì 31. Maggio il Signor Dottore Inglifch condufle i 
„ detti Signori in compagnia del Signor Cocchi , e Signor Riva a ve- 
„ dere la società Reale, che in quel giorno fi radunava. Nell’en- 
„ trare s’ incontrarono fortunatamente nel Signor Cavaliere Ifacco 
„ Newton , e a lui furono prefentati, ed egli con fomma cortefia gli 
„ accolfe, e gl’ introduce nella fala del gran Confeffo, dov’ erano adu- 
„ nati i Membri della Società Reale, fece loro dare de’ fcanni da 
„ federe alla fua delira, c fi trattenero colà per tutto il tempo, che 
„ durò. Egli fi pofe a federe in capo ad una lunga tavola col fuo ca* 
,, pello in tefia, e con due mazze d’ avanti , e tutti i Membri ftavano 
„ affettati all’intorno di effa tavola. 11 Cavaliere Newton leggeva 
„ fenza occhiali, vi era Mr. Hdley , che prefentb il fuo libro delle 
j, Tavole Agronomiche) videro Mr. W/Jlon, e cosila funzione di ac* 
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„ cenare tre Socj. Fu prefcntato un libro deirinoculazioni de* mor- 
„ biglioni fatte nella Nuova Inghilterra . Terminato il Confetto, e 
„ ringraziato il Cavalier Newton dell’onor loro compaitito pattarono 
„ neiìa Galeria , ove videro preparato un tubo ottangolare di legno 
,, lungo dodici piedi , e di un piede di diametro per un Telefcopio 
,, Catadiottrico , e videro un altro limile Telefcopio già terminato di 
„ 4. piedi di lunghezza. Ottervarono ancora lo fchelctro, e la fpo- 
„ glia di un ferpente Indiano, che mifurata dal Signor Vantici li fi tVo- 
,, vò eflere lunga 19. piedi di Bologna . Videro parimente lo fchele- 
,, tro di una Sirena, e di moltittime altre cole rare, e non ordinarie 
,, fpettanti all’ Moria Naturale. 

„ Nel Venerdì 31., ultimo giorno di Maggio, il Signor Marche- 
„ fe Fontanelle , e Signor Vanàdi t , dopo adempito ad ogni loro con* 
„ venevole , partirono in carozza da Londra due ore dopo tramontato 
„ il fole, e traverfavano il ponte fopra il Tamigi nel Sabato mattina 
„ primo giorno di Giugno allo fpuntare il fole dall’orizontc, e giun- 
„ fero al Porto di Douvrcs nella Domenica 2. Giugno alle tre ore del- 
„ la fera, e- nella mezza notte venendo il Lunedì 3. detto cflendo il 
,j flutto in colmo s’imbarcarono in un Paqucbot , ed ulcirono di Por- 
„ to con venticello favorevole fin verfo il mezzo del dittretto di Ca- 
„ lait , dove ceffato affatto il vento fletterò per piu di dodici ore fcr- 
„ mati in un mare tranquilliliìmo , quindi non fapendo che fare fcan» 
„ dagliarono colla fonda il fondo del mare, e lo trovarono profondo 
„ 80. braccia in quel fito,che era in veduta di Dtuvres , e di Calai s . 
„ Di po|i fattofi il Cielo nuvolofo venne un poco di pioggia, e feco 
„ dell’aria gagliarda, che in poche ore li portò tanto vicini ai Porto 
„ di Calais , che lafciando il Faqucbot a cagione del riflutto, ed cntra- 
,, ti in un Copano , prima lanciato in acqua, vi giunfero avanti fera. 

„ „ A’ 4. di Giugno giorno di Martedì pollili in arneiè col loro ca- 
,, lette, e forzieri • partirono da Calati prima del mezzo giorno alla" 
,, volta della F/andra , e dopo due pofle giunfero alla Fortezza, di' 
„ Cfavclines affai bene fortificata. Profeguendo il viaggio verfo Dun- 
„ kerque dittante altre due pofle vollero ufeire- di flrada per andare a 
„ vedere il Porto di Mardik dittante una mezza lega da Dunkerque 
„ Città della Fiandra Francefe. Quello famolò canale fu fatto nel 
„ tempo fletto, che fi demoliva il Forto di Dunkerque , li fmontati 
„ ottervarono, che il canale, il quale circonda la Città di Dunkerque , 
„ e che deriva dal mare viene a sboccare in quell’ altro più grande 
„ di Mardik col mezzo di varj follegni , o chiule come dicono. Que- 
„ fio Porto ha le fue muraglie di pietre di taglio, e col mezzo di 
„ que’ follegni fanno entrare, ed ulcire, quando vogliono, le barche 
„ mercantili, e giungono fino alla Città, nella quale etti entrarono 
7 ,.tre ore avanti fera. Giunti in Dunkerque fi portarono a vedere il 
„ Porto .demolito , la Cittadella, ed i Forti, che lo diffondevano , in 
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„ virtù del 3. articolo della Capitolazione coll’ Inghilterra nel Trat- 
tilo d ’ Utrecht del 1715. Fu anche loro mofirato il fito de’ Mulini, 
che macinavano colla forza del fìu(Tb,e ritiulfo del mare. Il Meri- 
diano di quella Città non è che un minuto più orientale di quello 
dell’ OiTervatorio Reale di Parigi . . ' 

„ Li 5. Giugno giorno di Mercoledì partirono da Dunkerque , e 
„ giunfero con una polla a Bcrgu e, con una e mezza a Korbray , con 
„ altre due ad lpre r, pofeia ne fecero un altra fino a Varneton , e con 
„ una e mezza giunlero a Lille , e con altra Limile a Menta fortezza, 
,, dove pernottarono. Nel Giovedì mattina 6. detto proferendo il viag- 
„ gio per Courtrày , e cambiati tre volte cavalli giunfero dopo aver 
ratto quattro polle affai per tempo a Gant , capitale della Contea di 
Fiandra, che ha 12. miglia di circuito, dove lì fermarono per tutto 
il Venerdì Tegnente 7. derto, non tanto per vedere quella Città, 
quanto perchè il Signor Marchefe Fontanelli fi fentiva fianco non 
,^lolo pel calore della flagione, e pel continuo viaggiare, sì perchè 
fentiva ancora qualche incomodo nella falute. La detta Città è 
bagnata, circondata, e tagliata per mezzo dai due fiumi Lys , e 
Schei da , che la dividono in 26. ifole. Il Signor Randelli olTervò , 
che il flu.To del mare arrivava fino alli fei molini da acqua, che fo- 
no fopra la Schelda al di dietro del Palazzo del Vefcovo, ed ha poi 
120. molini a vento. Gant ha canali navigabili, e di comunica- 
zione col mare, ed un altro, che conduce a Brou^es , ed OJlenda . 
Gli edifizj di Gant sì facri, che profani, tanto pubblici, che priva- 
ti fono magnifici . 

„ Nel* Sabato mattina 8. Giugno, fentendofi il Signor Marchefe 
Fontanelli alquanto follcvato, ripigliarono il viaggio alla volta di 
„ Bcufjeller, fecero una polla da Gant a Coutret , una e mezza ad 
,, Alo fi , un altra fimi Je ad Auffe , e con nuovi cavalli facendo altra 
polla e mezza entrarono in Bru(jeller alle due ore della fera, aven- 
do pagato oltre le porte venti bariere da Lille fino a quella Città , e 
fmontarono all ' Hótel di Fiandra. Il Signor Marchefe fi pofe fubito 
in letto fianco, ed indifpofto con febbre, e fenza apetito , due ore 
dopo cominciò a fudare, e così abondantemente , che fi mutò quat- 
tro volte. Il Signor Vandellt fece chiamare il Medico dell’ Ofpitale, 
che gli ordinò bibite di Thè. Il giorno feguente 9. Giugno folen- 
nità della Pentecolle il male del Signor Marchefe fi manifertò per 
febbre terzana, eifendo fiato trovato dal Medico fenza febbre, ma 
con grande inapetenza. Nel Lunedì io. detto il calore febbrile fu 
minore, lo rtelfo feguì negli altri giorni feguenti , onde cominciò a 
tlar meglio, e a riacquifiare l’appetito, c il Medico ordinò che co- 
minciane a levarfi . 

„ Nel dopo pranzo del Giovedì 13. di Giugno cominciò il Signor 
} , Marchefe ad ulcire di cala in carrozza col Signor Vandelli , e furono 
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,, a redimire una vifita al Signor Cavaliere Marchefe Vincenzo Ricardi 
„ Fiorentino, ed al Signor Francefco Maria F/orewt/w/ Cavalier Lucche- 
„ fé , e di poi andarono infieme fuori della Porta ò'AnverJd al corlb 
„ delle carrozze dietro il Canal Naviglio. Nel Venerdì , nel Sa- 
,, bato, e nella Domenica 1 6. detto il Signor Marchefe non potè 
ufeir di cafa a cagione della debolezza. Ma avendo intefo il Signor 
,, Vandelli , che il Signor Dottor Aldrovandi Bologncfe li trovava in 
„ Bruxelles al fervizio del Signor Conte D. Giulio Vifconti primo Mi- 
„ nifiro di quella Corte , ed avendo anche lettere di raccomandazio- 
„ ne pel detto Cavaliere, fi portò a ritrovarlo, e lo condufl'e leco a 
,, vifitare il Signor Marchefe Fontanelli , il quale gli ordinò una de- 
„ cozione , e gli prefcrilfe il metodo di vivere, e in capo a due gior- 
„ ni fi trovò rimetto in forze da poter ufeire di cafa anche a piedi. 

A’ 19. del detto mefe per cagione di moto, e per far mutar aria 
„ al Signor Marchefe andarono in carrozza in compagnia del Signor 
„ Dottor Aldrovnndi a vedere l’Abbazia di Grenberg ì dove fi ferma- 
„ rono per tutto il giorno. Colà videro una Torre quadra affai alta , 
larga nel di dentro da $0. piedi ? le lue muraglie fono grotte fei pie- 
n di . La detta Torre trent’ anni addietro era andata tanto giù di 
5, piombo, che temevano volette cadere, elfendofi feottata dalle mu- 
,, raglie del Coro della Chiefa , che vi pattava un uomo a cavallo . I 
a, Monaci, dopo avere confultato tutti gl’ Ingegneri di Fiandra , fi 
5 , determinarono di fare efeguire il progetto di un tal Frate Giovanni 
9 , Agottiniano di MafìriEl , il quale propofe armata, legata, e puntel- 
„ lata che fotte la Torre .di dentro , e di fuori attorno attorno , di fa- 
j, re efeavare la terra di dentro fin fotto i fondamenti , e poi con tri- 
„ velie Galliche forarvi fotto de’ bucchi per tutta la grolfezza de’ muri, 
,, tanto dalla parte contraria ,cioè veffo la Chiefa, quanto fotto i due 
„ muri letterali fecondo il bifogno in quella guifa O o 0 o 0 o 0 o 0 o 0 o°o 0 > 
„ e andarli replicando di fei in fei ore ttando ad olfervare F effetto , 
9, e trovarono , che in capo alle fei ore i bucchi erano tutti chiufi , 
99 come fe non fodero fiati fatti , e così in capo di tre giorni videfi la 
9 , Torre raddrizzata, ed a piombo, com’era fiata fatta. I cornicio- 
5, ni, e gli altri ornati della detta Torre ora fono alcuni piedi , e di 
j, livello più batti, dove che alla prima erano fiati fabbricati in linee 
j, feguite con quelli della Chiefa fatta nello {letto tempo della Torre . 

„ La Citta di Bruxelles è fituata parte fopra di una eminenza , e 
„ parte nella pianura, vi fono delle belle Chiefe, ed alcuni Palazzi 
„ ben fabbricati, nel reftante vi fi vede poc’ altro di raro. Onde ef- 
j, fendofi rimetto il Signor Marchefe in iftato da poter viaggiare , fi.- 
realmente dopo effer fiati diecifette giorni in quella Città partirono 
9 , di colà la mattina de’ 24. Giugno alla volta di Anvcrfa , e paflaro- 
„ no per Malmes , c dopo aver fatto quattro porte di viaggio entra- 
„ rono ifl Anverfa t c andarono a {montare ali’ Hàtel di Bruxelles ; 
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„ dov’ erano anche alloggiati il Signor Marchefe Ricardi , e il Signor 
„ Franccfco Maria Fiorentini foprannominati , e tutti inlieme andaro- 
„ no a delìnare dal Signor laruni Lucchefe . Nel dopo pranzo fi 
„ portarono a vedere le Chiefe di S. Giacomo, de’ Gelimi , e quella 
„ di Nollra Signora, che è la Cattedrale, ed è prodigiofa in tutte le 
„ fue parti, elfendo piena di cccellentittìrae pitture di Brugoli , e di 
,, Rubens cc. La facciata di quella Chiefo riceve ornamento da due 
„ Torri , come Nollra Dama di Parigi , chq formano gli angoli 
„ della medefima, una delle quali reità ancora imperfetta all’altezza 
„ della Chicfa, ma l’altra è intieramente finita. 11 Signor Marchefe 
Ricardi , e il Signor Vandelli vi afeefero fino alla cima, elfa è for- 
mata di pietra di taglio, ed è alta quattrocento fe/Tanta due piedi 
di quella mifura, comprefavi la croce, che ne è quindici, nell’ accen- 
dere avevano numerato 672. gradini dal pavimento della Chiefa fino 
al fine della fcala a lumaca, di dove s’innalza il cimiere della Tor- 
re, che fi figurò di 28 in 30. piedi. Dall’alto di quella Torre fi 
vede tutta la Città, la Cittadella , che è un Pentagono regolare di 
cinque baftioni fabbricato in fito eminente , che domina Ja Città , 
ed il Paefe. Forfè non vi è Torre, dalla quale fi vegga più paefe 
all’intorno di quella, fi vede Brujjclles , c varie Città dell' Olanda . 
Si vedono le firade larghe, e le cafe ben fabbricate con magnifi- 
cenza, e fi può dire che fia una delle più alte Torri dell ' Europa 9 
dopo quella di Strasburp . Vi è un Cariglioru compofio di 74. cam- 
pane, la più grolla ha lei piedi di Bologna di diametro. Nella cot- 
te fu di quella Torre vi fia una Sentinella per indicare, fe mai fi 
„ accendere il fuoco in qualche parte della Città. Quella Città com- 
„ prefavi la Cittadella gira più di fei miglia d' Italia. La ScJtelda vi 
„ forma col fiufio del mare, che vi fi alza da 12. piedi Renolandici, 
„ un bellifiìmo Porto. 

„ Adì 25. Giugno giorno di Martedì tutti gli accennati Signori, 
avendo prima imbarcato , e mandato per acqua a Roterdam tutto il 
loro bagaglio, ed il calette ancora del Signor Marchefe Fontanelli , 
prefero il cocchio della diligenza a quattro cavalli , e fecero il viag- 
gio per terra, e dopo 20. leghe di viaggio, avendo cambiato caval- 
li a Breda y e pattato quel canale, ed il golfo di Mordyky dove s’an- 
„ negò il Principe d' Oranges , e pattando per Dart , ed i due rami 
„ della Mofa larghi da una mezza lega, e dittanti fei miglia dal ma* 
„ re, giunfero alle fei ore della fèra a Roterdam , Città fituata fu li a 
,, riva delira della Mofa , ettendo fiati 17. ore per viaggio. Roterdam 
„ fi conta per la feconda Città dell’ Olanda , ed è il miglior Porto di 
,, tutti i Paefi Baffi. Il flutto del mare vi crelce a tale altezza, che 
r i più grotti vafcclli entrano col fuo mezzo nei fette canali , che 
„ riempisce in diverfi quartieri della Città, che è quello, che dicono 
„ la vecchia Haure , che internali fio quali nei mezzo di Roterdam \ 
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c 4 in quefio Tpazio fi fpartifle da Tuoi Iati ne’ detti fette canali . che 
fono altrettanti porti di mare con fpaziofe firade ornate da ambe le 
parti di più file di alberi, che la rendono magnifica, e deliziofa . Nel 
ATercoledì mattina 2ó.Cìiugno Tempre in compagnia delSignor Mar- 
ch e fe e Signor Fiorentini andarono a vedere alcune fab- 

briche più belle della Città, e la gran piazza formata fopra di un 
Fronte-Canale capace di 300. carrozze. Ivi è la fiatua di Erafmo 
oterdamo di bronzo pofia fopra di un gran piecìefialio, nella* faccia 
del quale fi legge la feguente Ifcrizione: 

. DF.SIDER.1US . ERASMUS 

M AGNUS. SCIENTIAR UM . ATQ.UE . L1TTER A TUR AE 
POLITIORIS .VINDICI. ET. INSTAURATORl 
VIRO .SAECULt . SUI . PRIMARIO 
CtVI .OMNIUM . PRAESTANT1SSIMO 
AC .NOMINIS. IMMORTALITATEM . SCRIPTIS ' 

AEVITERNIS.JURE.CONSECUTO 
.1 • 5. P. Q.- ROTERODAMUS 

NE . Q.U0D . TANTIS . APUU . SE . SUOSQ.UE . POSTEROS 
^ VIRTUT1BUS. PRAEMIUM . DELSSET 

STATUA M . H ANC . EX . AERE.PUBLlCO 
ERIGENDAM . CUR A R UNT . 

Islel lato finifiro, e nella faccia poficriore vi fono due altre ifcrizio- 
” n i in idioma Olandefe, in quella di dietro vi è .il millefimo 1467. 

V Qchb . 28. , che indicali nalcimento di Erajmo , nell’altra vi è 12. 

V Julii 1536., che indica la fua morte. 

” Adì 27. il Giovedì mattina dopo- aver fpedito il calcffe fuddetto 
in UtrcB all’ Hótcl detto il Cajìcllo d' Anverfa , partirono tutti gli ac- 
3 --cennati Signori nel dopo pranzo per Deljt nella barca, che parte 

V ad ogni ora, e dopo due ore di viaggio arrivarono in quella Città, 

V e fi portarono fubito a vedere l’Arfenale, che è la prima colà degna 
di ollervazione , che s’incontra nell’ entrare, pofeia pafiarono alla 

” Chiefa nuova, ov’è il magnifico Maufoleo de’ Principi di Orangrs , 
’’ andarono quindi a vedere il Palazzo del Pubblico, che è affai bello, 
e fopra alla fua porta leficro quello difiico : 

. • viHacc domut odit , amnt , punita confervat , honoyat , 

■ Nequitiem , paccm , crimina fura , probos . 

Dopo efferfi trattenuti da tre ore in Del ft partirono colla barca, 
che parte ad ognora, effondo tale il regolamento della navigazione 
peri canali d’ Olanda , che ad ognora sì di giorno, che di notte da 
ogni Città parte una barca verfo le altre Città refpcttive, e così in- 
,, camminati in un ora di viaggio giunfero ali 'Aja avanti il tramontar 
del Sole, e andarono ad alloggiare alle Arme di Frifia . Tutto il 
^ Venerdì 28. s’impiegò da loro nel vedere il Palazzo, Del quale fi 
radunano le Alte Potenze , alcune Cafe di correzione , ed alcune 

„ Chic- 
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„ Chicfc. I Cattolici ve ne hanno fei pubbliche, e vi predicano, ed 
„ i Calvinilli tre, una i Luterani, ed una i Gianfenifti. Vi fono i 
„ PP. Carmelitani. Ivi hanno Chiclii pubblica gli Ambafciatori di 
,, Spagna, Francia, Portogallo , e dell’ Imperatore. Nel dopo pranzo 
„ del Sabato ignudarono a vedere il Palazzo del Duca di Portland Inglefe, 
,, che è fuori AzVtAja un quarto di lega verlò il mare, che retta dittante 
„ tre quarti di lega, e così ancora fi portarono al mare per ofiervare 
„ quella (piaggia tutta piena di monacelli di (abbia per lo lungo , e 
,, in larghezza occupano circa un quarto di lega, che il Signor Van- 
„ delti vi monti) (òpra, ed eifendo un ora avanti il tramontar del fole 
„ li figurò alti fopra il livello del mare da 40. piedi Bologne!! , che al- 
,, lora era nel finire delrifluffo. Di là pafl'arono a vedere la Cnfa 
,, detta del Bofco , che è del Re di Pruflia, fituata al Settentrione 
„ dell’ A)a, e pofeia tornarono in Città. 

„ La Domenica 50. Giugno alle cinque ore della mattina parti- 
„ rono dal XAja, e una lega dittante traghettarono in un altro canale 
„ a Reyfwik luogo re(ò famofo pel trattato di Pace ivi conchiufo : al- 
„ le ore otto e mezza giunterò a Leydcn , che videro ciicondata da 
„ ogni intorno da canali, da praterie, e da giardini; alle dieci ore 
,, andarono ad afcoltaic la Santa MeflTa nella Chiefa de’ PP. Carmeli- 
„ tani. Nel dopo pranzo furono a vedere diverte Chiefe di Calvini- 
„ (ti. Videro la Chicta de’ Francefi, ov’ è il (epolcro di Giufeppe 
„ Scaligero colla fua itcrizione incifa in una colonna. Prima della 
„ (era furono a ritrovare il Signor Pietro Barman chiarififimo lettc- 
„ rato, c Profeflòre nell’ Univerfità, perche il Signor Vandclli gli do- 
„ veva parlare per parte del Signor Muratori , egii gradì molto una 
„ tal vitita, e 1 complimenti del Signor Muratori , moftrò loro la fua 
,, Biblioteca piena di fceltitfimi libri, regalò al Signor Vandclli la tua 
„ lettfra Apologetica contro di Mr. Ctf/>/>row/Vr , e della fua edizione 
„ del Qjiintiliano . . 

„ Nel Lunedì mattina primo Luglio tornarono tutti infieme dal 
,, Signor Barman, c tempre in compagnia del Signor Marchefe Ri- 
,, cardi , e del Signor Fiorentini , cd egli li condirne a vedere la pub- 
,, blica, e copiota Biblioteca di Leydcn , che confitte in una grande, 
„ c lunga fala tutta piena di vecchi, e feelti libri , ficcome anche à 
„ abbondante di Manufcritti Greci, e Latini, e di Lingue Orientali. 
„ Quella Biblioteca è (tata arricchita di tempo in tempo per via di 
„ legati à'EraJìrJo , d’ Ifacco Vojjìo , dello Scaligero , e di altri uomini 
„ dotti, che per tetlamento vi hanno lafciato i loro libri. Videro la 
,, gran Sfera, che mottra il Si (te ma Copernicano; ella è di fei pie* 
,, di di diametro, e tutta di ottone, c fu loro donata la definizione. 
„ Videro ivi ancora fra gli altri libri il primo Dizionario Grcco-Lati- 
„ no (tampato in Reggio di Lombardia , che comincia =: Bonus Ac - 
„ curfius Pifanus .Cl,. Vir.o .Antonio Bractbio JuriJconJulto primario , ac 
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Ducali falutcm plurimam dicit . Nel mezzo di quella lettera fi Ieg- 

§ e il nome dell’Autore, che è /o£. Monacar Carmelitana! , a piedi 
ella prima pagina fi legge Ex Biblioth . F 7 r/ Ifaact Vojfù , e 

nel fine del libro ./ild laudem Dei y Bcatacquc Virginis Mariae. Im- 
preffum hot opus Regii per Dyoniftum de Bacileriis Anno Salutis 


yy MCCCCICVII. 

„ Fu loro mofirato parimente un Erbolario di 150. anni fa in ot> 
„ to volumi , uno de’ quali fu fatto in Oriente fopra carta di quel pae- 
„ fe , quel corpo di libri eri fiato della Regina Crifiina di Svezia. 
„ Sotto di quefia Biblioteca videro il Teatro Anotomico , dov’ erano 
„ Mumie, Scheletri d’ ogni grandezza di animali della China , dell* 
„ Egitto , dell’ Amerioa , de’ Minerali, vi ofiervarono lo fcheletro di 
„ una Balena, ed altre cofe rare. Pafifarono quindi a vedere 1 * 
yy Ofiervatorio , e pofeia 1 ’ Orto Bottanico dipendente dall’ Ac- 
yy cademia molto copiofo di erbe . Vi ofiervarono una Palma alta 
,, da otto piedi , videro l’albero del Caffi , e molti altri alberi, c 
„ femplici di diverfi paefì, come anche la pelle di una vacca mari- 
„ na in una camera contigua imbottita. Si portarono anche a ve- 
,, dere ITtnprimeria di Pietro Vander Aa y e la* (ua copiofa Libreria, 
„ e quivi il Signor Barman con molte finezze , ed efprefiìoni li 
„ lafciò tutti foddisfatti , e contenti della di lui gentilezza. Non 
„ videro i famofi Gravefand , e Boerave , perchè difendo le vacanze, 
3, erano alle loro delizie di campagna. 

„ I fuddetti Signori partirono da Leyden stile 4. ore del dopo pran- 
,, zo per barca , e giunfero in Harlem alle ore otto precifamente , e 
,, prelero alloggio al Lton d y oro dirimpetto alla gran Chiefa; e quivi 
„ trovarono, che vi era la Fiera. Nei Mercoledì mattina 5. detto il 
„ Signor Marchefe Ricardi , ed il Signor Vandelli montarono fopra la 
,, più alta Torre contigua alla detta gran Chiefa con feco un Tele- 
„ (copio per veder meglio il paefe dell’ Olanda , e formarfi ancora 
„ una giufia idea della fua Umazione ; ofiervarono il golfo di Har - 
„ lem al Mezzo giorno , al Settentrione 1 ’ Oceano fotto il Cartello di 
„ "W ’yky la detta Citta è limile alle altre dell 'Olanda. Nel Palazzo 
„ del Pubblico videro un efemplare del libro intitolato Speculum no~ 
yy Jlrae Salutis in picciol foglio ftampato folamente da una parte per 
„ ciafcuna carta, il carattere ha del gottico , fembra che (òffe im- 
,, prefiò colle fiampe di legno. Il Signor Vandelli ne vide di poi in 
yy Vienna d’ Aujlria un altra copia prefib il Signor Conte Pertufati , 
„ allora Prefidente del Senato di Milano . Confervano anche in quel 
„ Palazzo un immagine di Lorenzo J anfen Kufler , che pretendono, 
„ che del 1440. inventale la Stampa. In Harlem fono così perfuafi, 
„ che Kofter fia l’Inventore della Stampa, che quel Maeftrato fece 
„ dipingere fopra la porta della fua cafa , che è nella piazza verfo 
„ il mezzo della Citta , e porvi la feguente Ifcrizione a lettere d’oro : 
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MEMORIA E SACRUM 
TYPOCRAPHIA 
ARS ARTIUM OMNIUM 
CONSERVATA IX 
MIC PR1MUM INVENTA 
, CIRCA AN. CIOCCCCXL. 

Vana quid archetypos & proda Moguntia jadas? 

Harlemi arcljttypos , pradaquc nata [ciaf. 

Extulit hic monjirante Dco , Laurcntius Artem . 

DijJ'imulare virum bunc y diffimulare Dcum ejì . 

P. s. 

„ Fuori di Harlem vi è un bofco affai vago e deliziofo , dove 
„ fi va a paffeggiare , e colà vi è tradizione , che dentro di quel 
„ bofco Lorenzo Janjcn , detto Kujler , immaginaffe il primo faggio 
della ftarapa , avendo per accidente incilo alcune lettere in una 
foglia di clera , come per fuo divertimento ; di poi avendo po- 
lla la detta foglia così incida dentto di un quadernetto di carta , 
e dentro di una laccoccia; quindi pofiofi a ledere full’ erba, s’ab- 
battè ad appoggiarli col pefo del fuo corpo fu di quel quadernet- 
„ to , e relìovi impreffa la figura delle lettere incide , e replicando 
„ altre volte quella Ile ffa accidentale efperienza, ella gli riufeì Tempre 
più di bene in meglio ; e di qui ebbe origine la Stampa . 

„ Nella parte orientale di Harlem vi è un cavamento profon- 
do, e firetto chiamato Nieuve Mcer , che con un altro canale det- 
to S cline bel termina &dOvcrtoom, dove col mezzo di una ruota, 
e de’ fuoi curii fi fanno entrare, e così fi traghettano le barche ca- 
riche nel canale, che va fino in Amjlerdam . 

„ La mattina de’ Luglio giorno di Mercoledì partirono tutti 
„ i detti Signori da Harlem per barca , e in due ore , e mezza di 
,, tempo giunfero in Amjlerdam , una delle più floride Città dell’F«- 
ropa , e andarono a fmontare alla Bibia , Nel dopo pranzo furono 
a vedere il Porto, che ha la. figura di un mezzo cercnio, ed è uno 
dei più grandi dell’ Europa. Ma effo ha nel lùo ingreffo un banco 
di lezzo, e labbia, che chiamano P ampia, fopra del quale non vi 
poffono paffare i groffi vafcelli fenza edere fcaricati , o libati con 
battelli, che chiamano Camelli . Si potrebbe levare ih detto ban- 
„ co , ma ve lo lafciano per ficurezza della Città ; poiché impedi- 
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fee , che niuna flotta nemica polla avvicinarli alla medefima 


„ perchè ferve a quantità di Operaj, che vi guadagnano il loro vit- 
to a caricare, e fcaricare le mercatanzie, e a trafportarle con pic- 
„ cole barche, e fe ne traggono altri vantaggi, che compenfano un 
>, paffaggio aperto , e più tacile . La Città di Amjlerdam è fortifi- 
a, cata con un recinto di muraglie di mattoni con ventifei baftioni. 
s» Ha canali per .tutti i .quartieri di eff?, e comunicanti fra loro . i 

L z „ quali 
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j,' quali vengono riempiti dal fiatile slmflcl , che pafTa pel mezzo della 
,, Città formando il gran canale Ammcrac, che riceve il Auffa del mare 
„ in tutta la fua elìenfione ,ele acque vi fono trattenute con fortegni. 

„ Le fponde de’ canali fono per la maggior parte circondate da file d’ albe- 
„ ri , e da belli edific j , che piacevole , e vago rendono il parteggio . Dalla . 
„ parte del Porto è fortificata con grofil pali fitti perpendicolarmente , e 
„ uniti con travi collocati orizontalmente , fu cui poggia uno fpaziofo 
„ tavolato lungo più di un miglio , fopra di erto fi parteggia , e vi 
„ fono alcune aperture per dove efeono , ed entrano continuamente 
„ le navi , ed ogni fera fi ferrano al fuono di una campana , che da 
„ P avvifo di entrare, e di ufeire.- Erta ha un largo torto alfintor- 
„ no, e paralello alla muraglia con un argine fimilmente porto , e 
„ piantato con due file d’ alberi . che vi formano un deliziofo paffeg- 
„ gio , e che foftenta le acque del follo , le quali effendo più alte del 
„ terreno inonderebbero le praterie, ed i giardini, e le cafe all’ in- 
„ torno, come fanno in tempo di guerra. Ciafchedun baftione ha 
,, un molino a vento . Nel circuito poi vi fono quantità di altri 
„ inclini per fegar tavole, maccinar tabacco, e per altri edific j for- 
,, mati ad ufi diverfi . 

,, Nel Venerdì 5 . Luglio, dopo fpedite le lettere à' Italia 1 che 
„ partono fui mezzo giorno, furono nel dopo pranzo a ritrovare il 
„ Signor Cefare Sardi Lucchefe , di poi ufeirono feco , e andarono a 
,, parteggiare nel fito detto le Plantage , cioè il giardino delle pian- 
„ te , o fia 1’ Orto Botanico , nel quale fono quantità di piante ra- 
„ re , e ftraniere . 

,, Nel Sabato 6. Luglio alle 9 . della mattina andarono a vedere 
„ la pubblica Sinagoga degli Ebrei Portughefi, che è un edifizio alto, 
,, proprio, e affai più bello di quello degli Ebrei d 'Allcmagna , erta era 
„ tutta piena di Ebrei, che cantavano una ìWlD Parafsà , avevano 
„ tutti il loro Talleth, ed il Rabbino era avanti la porta in un 

3 , porto eminente con tre o quattro altri voltati verfo l’ arca , e le 
„ donne erano feparate nelle tribune. Nel dopo pranzo andarono a 
„ vedere il Palazzo del Pubblico , che è un fuperbo edifizio di pianta 
,, quafi quadrata. L’architettura è fui gufto Italiano, le facciate fo- 
„ no magnifiche, per adornare il detto Palazzo non hanno perdona- 
„ to a fpefa alcuna, che per fabbricarlo è montata, come fu detto, a 
„ trenta milioni di fiorini. Vi fi veggono impiegati marmi prezio- 
„ fi, molta fcultura, e pittura. La fala è maravigliofa , le pareri, 
„ il pavimento , e tutto riluce d’ oro. Nel pavimento della gran 
,, fala vi fono incaftrati gran cerchi, e linee di ottone, che rappre- 
„ fentano tre emisferi , col primo l 'America , in tutte le fue parti con 
„ marmi riportati di diverfi colori . Col fecondo 1’ altre tre parti 
„ del Mondo . Col terzo f emisferio celefte , in cui fono rapprelen- 
tati i fegni del Zodiaco, ciafcheduno nel loro colore naturale. 
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Quella fala ha magnifiche gallerie all’ intorno. Sopra la facciata 
all’entrare, e di dietro vi tono le (fatue di due Atlanti , che fo~ 
(tengono un gran globo dorato nelle fpalle per ciafcheduno , cioè 
il celerte, e terrelfre. S’inalza al di (opra del tetto Ja Torre dell* 
orologio a cupola , che contiene molte campane , di cui il Cari- 
gitone fi fa fentire ad ogni quarto d’ ora cantando un’ arietta pri- 
ma di fonar 1’ ora . Le porte fono di bronzo. Pattarono poi di 
là in alto a vedere il gran Cai / gitone , ov’è una gran ruota a tam- 
burro di ladra di ferro dentata in proporzione, che nel girare và 
toccando in tanti fili di ferro, che fanno fonare le campane di di- 
verfe grandezze, ed in quella armonia, che fi fente ad ogni quar- 
to d’ora. Pattarono quindi a vedere la fabbrica della BorJ'a pian- 
tata (opra di un ponte fotto del quale patta 1 '.Amjìcly rifa è di un 
bello, ed utile ornamento per la Città, Nella fua corte, nelle 
logge fi radunano ogni giorno i Mercatanti , e vi (fano fino ad 
un ora dopo mezzo giorno a trattare i loro negoz; , e ferve an- 
cora a diverfi altri ufi . LaCafa ridi' Indie * .aliai vicina alla Box - 
fa è comporta di tanti magazzini pieni d’ ogni Torta di mercatan- 
zie venute dalle Indie . .. . .. 

„ La religione Protefiante Riformata è quella, che domina in tut- 
te le fette Provincie unite , e particolarmente in Amjlerdam . I 
Cattolici vi hanno da venti Chiefe , e Cappelle, nelle quali eferci- 
tano pubblicamente le loro funzioni , vi hanno organi , e cantano 
le loro mette , e vefpri fenza alcun difturbo.l E’ però vero che 
efteriormente non hanno alcuna forma di Chiefe , e che non vi 
hanno nè Torri, nè campane (cofa, che è comune a tutte le al- 
tre religioni ) toltone la dominante. 

Gli Ofpitali fono ornamenti de’ piò utili , e belli della Città 
per la- grandezza , e magnificenza , e pel buon ordine. Vi fono 
Ofpitali per gli uomini vecchj , e per le donne vecchie , per le 
vedove, e figlie vecchie. Ofpitali per gli orfani cittadini , e per 
le orfanelle, un Ofpitale per gli orfani Valloni. I Cattolici anch’ 
etti vi hanno una cafa per gli loro orfani , e vi è ancora un Con- 
vento di Monache , le quali prendono donzelle da allevare , ed 
i (fruire. ... * 

„ La Domenica 7. Luglio nel dopo pranzo fi portarono ad Orfen - 
bourg per vedere il belìiflìmo giardino dell’Ebreo David de Finto 
Spagnuolo , che è un Ve rfailles in modello con quantità di giuo- 
chi d’acqua, vi aveva quell’ Ebreo d’ogni Torta di frutti , e fiori. 
Vi mangiarono de’ melloni guftofifiìmi , il tutto vi fi rtagiona a 
forza d’arte, il (ito per fe (ietto non produrebbe che giunchi, ed 
erbe pallurtri , e di anno in anno và abballandoli di livello , e 
però .con nuova terra bifogna alzarlo per difenderlo dalle acque 
forgivc:. . », . -v f.r . -i. : f 

: L 3 Ne’ . 


,, Ne’ giorni 8. 9. e io. andarono vedendo le Librerie, e Starai 
,, perie , e le altre cole più rare della Città. Nel Giovedì 11. Lu- 
•„ glio fi portarono per barca, dove il fiume Amjicl entra in Città, 
„ per offe rvare il ponte, che umfce il Ramparo della Città da una 
parte del fiume Amjicl all 1 altra , elfo è comporto di 35. archi , un» 
dici de 1 quali fono altirtimi, otto chiufi, che fervono di Arfenale 
,, per tenervi gli Jact sì del Pubblico , che de 1 privati , li tre altri 
„ fono aperti , acciocché per elfi pollano pallàre le barche neli’ en- 
. „ trare, e nell’ ufeire da Amjlcrdam , gli altri ledici archi fono più 
„ baffi . 'Quello ponte è lungo 600. piedi , e largo 70. Ha le lue 
balaurtrate di ferro dalle parti. Il fium c Amjicl entrando per queh 
la parte fi diftribuifee ne’ canali della Città , e forma una grande 
5J quantità di Ifole^ che fono i quartieri della Città colle fabbriche, 
,, e ftrade di quà , e di là dai canali guernite di file d’alberi, che 
i^, la rendono vaga, e maravigliola. Nel Venerdì 12. detto toma- 
„ rono fopra il Palazzo pubblico , e montarono fopra la Torre per 
•„ vedere con un buon Telefcopio tùtta la Città , e fiuoi contorni, 
„ ed ofifervarono da qual lite fieno i diverfi feni di mare , che fi 
„ mefcolano colle acaue de 1 fiumi -, Nel Sabato 13. furono a vede- 
„ re I Magazzini , e l’Arfenale della Compagnia delle Indie . Vide- 
„ ro lavorare attorno a due navi, c il modello fu cui fabbricavano 
„ i detti due vafcelli. ' 

„ Nel dopo pranzo della Domenica 14. detto ufeirono fuori 
„ della Porta di Leyden fino ad Otìvertoom , che è un borgo dirtan- 
te un miglio, ed è un parteggio affai vago, ed ameno. 

Adì 15. Luglio giorno di Lunedì il Signor Cavaliere Mar- 
„ chefe Ricardi dopo ringraziati gli altri Signori della buona com- 
„ pagnia a lui fatta fin allora nel giro per le Città della Fiandra , 
„ e del l'Olanda partì nello rtclfo giorno alla volta della Danimarca , 
e della Svezia per fare il viaggio anche nelle Corti del iVorr, sì 
nel profeguire avanti, come nel ritornare indietro. IlSig. March efe 
„ FontanelU , col Signor Fiorentini , e Vandelli andarono nel Mar- 
3, tedi 1 6. detto a vedere le Cafe di Correzione dette Cajlipatio , in 
„ una vi fono gli uomini , che non hanno volontà di far bene , e 
„ che per non lavorare fi danno a rubbacchiare , e videro, che raf- 
„ pavano una tal qualità di legni Orientali , e fe non giugnevano 
„ a compire la quota erano caligati , fe fanno più lavoro dell’ ol> 
„ bljgazione fono pagati. In altre cafe vi erano donne di mala vi- 
„ ta , che anch 1 elle fono sforzate a lavorare intorno a manifatture 
,, convenienti al loro felfo. Quelle cafe di correzioni fono fpezie 
„ di Prigioni co 1 Tuoi Prefidenti , e Cuftodi formati da un Maefira- 
„ to, che vi prefiede . La Città di Amjìerdam non foffre oziofi , e 
„ in tal guifa fi regolano tutte le altre Città dell’ Olanda . I Cit fc 
„ tadini fono tutti dediti ai negozj. Nelle loro cafe , ficcome an- 
* * c „ che 
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yy che nelle ftrade vi è una fomraa polizia* Gli Olandefì pipano 
yy tabacco continuamente y e ne tanno un grande Ipaccio. 

„ Nel Mercoledì 17. Luglio il Signor Vanitili ebbe lettera dal 
yy Signor Giufeppe Riva Segretario Relìdcnte del Sereni (Fimo di Mo- 
„ dena predo di S. M. Britanica, nella quale gli dava parte che la 
„ Ducheda di Schure^sboury dava morendo nella tua cafa di cam- 
,, pagna ad HaMmerJmith » quella Signora era di Cafa Paicotti di 
„ Bologna y era ammalata di una gagliarditfima febbre , e di una 
„ violenti Runa diarea, fu mal curata da un Medico del paefe , era 
„ dato chiamato il Signor Dottor Cocchi , che fi trovava lontano 90. 
yy miglia, ai tuo arrivo trqvò il cafo dilperato , e non le pottè far 
„ altro , le non differire il gran colpo , foggi ugnendo il Signor Ri- 
y y va con Pofcritta. • Fex l affare più importante Ji Ja quanto Ji puoi, 
yy ma con poca fperanza di r iti fc irne , e termina poi la lettera con 
yy tali parole: Qucjla Signora è poi morta alle feti ove del dopo pran- 
yy zo del dì undici Luglio 1 726. in Hammerfmìth Jua abitazione di 
yy campagna\. . * . • > • : • v **. :u 0 . :■ I 

,, Li giorni de** 18. , e 19. furono da- loro lini-piegati in, fare di- 
yy vertè . provifioni -,i e a .fpedirne le balle ,« « le calle a Modena, 
’iyy L'Olanda è priva di boLhi , e nell' inverno, abbrucciaro terra ca» 
„ vara da’ Maradi, che leccata bene al Sole abbraccia, benché fac- 
,, eia un peffimo odore. Nell’ inverno quando i canali fono gelati. fi 
yy fervono per andare fopra il ghiaccio di un attòrta di (nòie, di ac- 
,, ciajo, che chiamano Sehecjletiy di modo che fdrucciolano cooptai 
9i mezzo tòpraf -canali ^hiflGci.atj ,!3 eon tal velociti, che uguagliano 
il corto di un cavallo,» mn. imparano 1’ arte in . ti*a gioventù y cp- 
.»» me anche quella del nuotare ..Quelli, che non tarmo» hanno poi 
„ la comodità di viaggiare colle Slitte , che fono ffrafiìnate coi' ca- 
valli fopra gli detfi canali , come .farebbero , c. fanno per ]e dra<Le 
della Città, colle carrozze, .iA qualunque Città poi uno -defide^a 
n di andare da Amjherdanty fi trovano de’ battelli i>- che ftèrioffo in 
■fy ciafchedutt ora sì dìi giorno , thè di rotte /com, è fUto idetto aj- 
iy trove, e quella* comodità facilita ai foretlieri il viaggiare per .tut- 
„ te le parti d ’ Olanda con -poca fpefa così nel Sabato mattina 
», 20. Luglio il Signor Francefco Maria Fiorentini fi fepàrò dal Si- 
gnor Marchcfe Fontancllt , e* dal. Signor Vandclli - indiriezàndo il 
««duo* ,- viaggi o vérfo la, Corte- diJLunnover -, e gli altri, due Signori 
-»i col. loro Cameriere' partirono ^ài^mjlerdamiuìh barca di Utrecht , 
-i, ove giunterò alle tre ore del dopo pranzo. , e andarono ad allog- 
i, giare al Cafiel nuovo dì Anvcrfa , dove da Rotcrdam avevano già 
» mandato il loro caletTe. 

» La Città d’ Utrecht è la capitale della Provincia fituata full* 
antico j ramo del Rene , che và poi a pattare per Leyden . - La 
Domenica mattina zi. Luglio andarono. ad afcoltarc la-S. Metta 
!. . L 4 „ ne’ 
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ne’ Domenicani , e fu detto ai medefimi , che in detta Citta vi 
erano quattordici Chiefe Cattoliche. Di poi andarono a vedere 
la Chiefa Collegiale della B. Vergine, che prefentemente ferve ad 
ufo degl’ Inglefi. In una colonna di quella Chiefa- leflero quelli 
due verfi,. . <• 

Accipe Po ferita * , quod per nova faecula narres : ^ 

Taurini* cutibus fundo folidata columna e/l. 
i quali indicano , che quella colonna fu fabbricata fopra pelli di 
bue , non avendo potuto fabbricarla fopra pali , come lì fuole pra- 
ticare negli altri liti d’ Olanda , ed anche a Venezia , c ne’ luoghi 
paludofi. Vi è un Orologio pubblico , in elfo il fuono delle ore 
c preceduto da un Cariglione molto armoniofo , come fi truova 
in quafi tutte le altre Città dell’ Olanda , che Tuonano un’ arietta 
in mufica, che dura quafi un mezzo quarto d’ora. Nel rellante 
del giorno videro , così all* ingrolfo , le altre cofe più rare della 
Città . 

„ Nel Lunedì mattina 22. Luglio con cavalli da nolo partirono 
per ’ Nimega , pattarono a Rhenen un braccio del Reno , e giun- 
fero a Nimega , doporelfere flati per 12. ore in viaggio, ed allog- 
giarono nell’ Ofleria fopra la riva deftia del Reno , detto in ouel 
hto de V ahai. Nimega è Città di frontiera nella Gbeldrìa Olan- 
defe pofta alla finiftra del detto fiume tre leghe diflante da Cle- 
ve r . La Cittadella , e parte della Città fono fabbricate fopra deL 
le colline. ' "• : r* * ' • . 

' Nel Martedì 2?. detto pattarono il Reno fopra un belliflim®, 
e- largo ponte volante falle barche, traverfarono la Citta, e dopo 
cinque ore di viaggio giunfero a Cleves, che è Città del Re di Pruflìa , 
fituata nel pendio di una collina; quivi cominciarono a trovare la 
Polla regolata, di dove con nuovi cavalli andarono a Xantin al- 
tra piccola Città del Re di Pruflìa. - Di poi con altri cavalli a 
Reinsback dell’ Elettore di Colonia , e fatta un altra pofta giun- 
terò a Meurs , anch’ etta piccola Città del Re di Pruflìa , prei fidia- 
ca da Soldati veftiti con abito particolare , che fembrava una ca- 
miciola con maniche alla bavarcfc ? e ivi pernottarono. La mat- 
tina de’ 24. fecero da tre polle in circa cogli fletti cavalli , e giun- 
ti al fiume Reno i lo tragittarono fopra di un belliflìmo ponte volan- 
te di barche, ed entrarono in Dujfcldorf . Città fituata in una 
tortuofità di elfo fiume , la quale appartiene all’ Elettor Palatino.; Pri- 
ma di partire vollero vedere la bella galena di pitturò , che l’Elet- 
tore anteceflòre vi avea raccolte da tutti i paeiì dell’ Euro pa . Ef- 
fe confitte in dicci camere tutte piene di quadri. Di là poi e/fl 
pattarono a Colonia diflante due gran polle , nel far lè quali v’ im- 
piegarono ott’ore di tempo , e giunfero in quella Città alle due 
ore del dopo pranzo , e ripagato il Reno fmontarono all’ Ofleria 

’ * ;• a „ del- 
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„ della Pofta , che è nel bel mezzo della Città (opra k riva finillra 
„ del deuo fiume. Nel Giovedì mattina 2*5. Luglio andarono ad 
„ udir Metta nella antica Chiefa di S. Pidtro , che è la Cattedrale , 
la quale non è anche terminata , panarono di poi a vedere nella 
„ Cappella, che è di dietro del coro , le Reliquie de' Magi. Nel- 
„ la lapida, che forma il piano dell’ arca, entro la quale ripofano t 
fi leggono quelli verfi : 

„ Cor por a SanSlorum recubant ine terna Magorum 

„ Ex hit Jublatum nibil cjì alibive locatum. 

„ Nel dopo pranzo andarono alla Chiefa Collegiale de’ Canoni- * 
„ ci , e delle Canonichette dedicata a S. Orfola , e videro il fèpolcro , fui 
„ quale fta fcolpito Scpulcbrum S. Urfulae , con altri 25. depofiti fi- 
„ tuati dietro le muraglie della Chiefa, e fra i colonnati ad uno, 

„ a due, ed anche a tre inficme. Nell’ entrare per la porta mag- 
,, giorc alla delira vi è un ufeio, per cui fi entra in una Cappella 
,, quadrata con volto formato in fei archi , due di quegli occhi fo- 
,, no occupati da due finefire , gli altri quattro fono ripieni di otta 
„ ( come colà fi dice ) delle compagne di S. Orfola , che formano 
„ varie parole, fecondo il computo, che fe ne fece potevano effere 
„ gli òfiì di cento perfonc. Nel baffo poi vi è un aitare colla tefia 
„ di S. Orfola ivi confervata , all’ intorno delle muraglie in diverfi 
„ riportigli fi feorgono altre terte , e reliquie . V ultima cofa , che 
,, fu loro fatta offervare fu un urna di marmo bianco , c colà hanno 
,; per tradizione , e credono, che effa fia una delle Hydrie di Can * 
„ Galltlea , è alta un piede , e due terzi di larghezza , e le manca 
,, uu pezzo dell’ orlo , che torma la bocca. Di là andarono a ve* 
,, dere il Collegio , e la Chiefa de’ PP. Gefuiti , che è delle più 
,, belle di. Colonia. Di poi paffarono al Palazzo del Pubblico, nel- 
„ la cui facciata fono incartrate molte ifcrizioni antiche , che fono 
„ ftampate nel Gruferò. Di rincontro a quello Palazzo vi è quello 
„ dell’Elettore, che non efTendovi, non eccitò nemmeno in loro la 
„ curiofità di andarlo a vedere. • . >. . 

„ Il Venerdì mattina 2 6. detto giorno di S. Anna tornarono 
,, alla Chiefa Metropolitana ad udire la S. Meffa , dopo la quale 
entrarono di nuovo nella Cappella , ove fono riporti i corpi de’ 
„ -Magi , ivi ebbero tutto l’agio, e comodo di vederli; 1’ arca entro 
„ cui ripofano nel di fuori è tutta coperta di pietre preziofe. : Le 
„ tre tefle fono verfo la Chiefa , ed hanno i piedi verfo il muro ? 

fono df grande rtatura ; fi figurò 1’ arca lunga più di fei piedi di 
„ Parigi . Nei dopo pranzo de’ ij. detto partirono da Colonia , e 
,, dopo fatta una porta e mezza giunfero a Bona , ove veduto il 
„ Palazzo dell’ Elettore , che fi trovava ai Bagni di Sch^ualbac^ che è 
la fabbrica più bella, che fia in quella Città, profeguirono il loro 
w viaggio col fare due porte fino a Breiftg , ove pernottarono^. La 
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mattina ddla Domenica fogliente 28. Luglio , corteggiando Tempre il. 
fiume Rem , arrivarono dopo due polle a Coblentz , Città deli’ Elet- 
tore di Trev/ri fituata «Ila- confluenza del Reno colla Mofella, che 
è aliai bene fabbricata, e fortificata, e piena di popolo. Ella ha 
una bella veduta di montagne , c colline tutte coperte di vigne 
die la circondano. Il pome , che è ivi fopra la Mofella ha 15. 
occhi , ed è magnifico . Ivi di rincontro , e dall’ altra parte del. 
Reno fopra di uno Icoglio vi è il Cartello Oberlbonjìcin ben forti- 
ficato. Dopo udita Meflfa nella Cattedrale palTarono il Reno , e 
profeguirono il loro viaggio alla deftra di erto fiume , e contro il 
luo corfo , in diilanza di una lega da Coblentz incontrarono un 
monte ilòlato , che ha nella cima un forte Cartello , ed al piede 
la piccola Città di Raubach fulla fponda del Reno , vicino a quel 
monte, o piuttollo Icoglio, ve ne è un altro più grande, la llrada 
palla fra l'uno, e l’altro, anche quello è quafi ilolato, girandovi 
la llrada all' intorno , e il Reno vi fcorre dall’ altra parte. Nel 
girarvi intorno vi olTervarono diverlè lorgenti d’ acqua , che ufei- 
vane dal monte ifolato in tanta abbondanza , che formavano un 
vago rufcello con t^nt’ acqua da iar macinare un molino, erti of- 
fèrvarono che una di quelle lorgenti era raccolta in una canala 
di legno, che palla fopra la llrada tanto , che vi partirono lòtto 
col calcile . Ofl'ervarono in oltre , che quel monte da una parte 
apparifee tutto di fallo , ed ignudo , e dall’ altra è coperto 
d alberi. Nel profeguire il cammino videro parecchi altri monti, 
da’ quali Ccaturivano altre limili lorgenti di acqua , e così diver- 
tendoli giunterò due ore dopo mezzo giorno a Na'tjìettcn , che h 
un gran borgo con guarnigione del Landgravio di HaJJia Caffel , 
ivi cambiati cavalli arrivarono di poi a Lagen- Scbw albach prertò 
il fiume Aar nella Contea di Catxencllbogcn \ dove videro, e s' in- 
chinarono all’ Elettore di Colonia , che quivi era da molti giorni 
aque’ Bagni di acque minerali molto (limate, hanno erte un gia- 
llo agro, come il vino del Reno, e di là fecero un altra polla c 
mezza fino a 'Wtibaden nella Contea di Na(Jdu , ove pernottaro- 
no. Il Lunedì mattina 29. Luglio partirono da ttbaden , nel 
cammino palfarono a veduta della Città di Mtgonza , che rella 
di là dal Reno, e dopo due porte giunfero a Francfort Città libb- 
ra Imperiale , e /Infeatica di Allemagna , la quale rella divifa in 
due dal fiume Meno , è Città valla, mercantile , e popolata. ' Vi 
fono 14. Chìefe di Cattolici. Il Palazzo del Pubblico è molto 
grande, e la fida dove fi radunano gli Elettori , e tutti i Mem- 
bri dell’ Imperio per i’ elezione dell’ Imperatore è grandirtima , vi 
enrtodifeono 1 ’ originale della Bolla d’oro, che è in forma di 4.-, 
ed è voluminofa di 24. fogli in carta pergamena. .Nel dopo pra« 
20 andarono a vedere nell’ Orto del signor Scafano tm Aloè fi®- 
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„ rito, erto aveva le fcalinate all’ intorno formate di tavole, il pie- 
,, de di detta pianta in quattro meli fi era alzato più di 20. piedi 
„ del Re, era di quattro polici di diametro , vi ortervarono trenta 
r rami fioriti, i fiori in tutto quel giorno montavano alla fomma di 
„ fettemila trecento novanta tre, e vi recavano ancora alcuni bot- 
■ y) toli , che non erano ancora fioriti , quella fu la cofa più iìngolarc 
„ veduta da loro in Francfort y poiché l’^/oé Ila , fecondo il detto 
„ volgare cento anni a fiorire. Nell’atto deH’ufcire dall’Orto s’in- 
„ contrarono , e fecero riverenza all’ Elettore di Magonza venuto 
„ anch’egli a polla per vedere quella maravigliofa rarità. 

„ Nel Martedì 50. Luglio alle 4 ore della mattina partirono 
„ da Francfort prima di giugnere ad Hina'V videro un nuovo Pa- 
„ lazzo fui difegno di quello delle Toullerie di Parigi , con un bei- 
„ Iifiìmo giardino , cd ivi cambiati cavalli arrivarono a Befenbach , 
„ e con altri cavalli a Ribrun , di là palfarono ad Efelbac , quelle 
„ fono due polle , che tutte e due fi fanno entro », ed a travedo di 
una Iblea , e nera fulva appartenente all’ Elettore di Magonza, 
„ che appunto porta il nome di Selva Nera , la quale è piena di 
„ Cignali . Cervi , e Daini . Quivi nel profeguimento del viaggio 
„ giunti al Borgo di Klcnfurt nella fponda finiflra del Meno , e piti 
,, alto da 150. piedi vi è un Convento di Agofliniani, ov’è una for- 
„ gente, che forma un piccolo rufccllo, il quale ferve a var; ufi di 
, r que’ Monaci, quella collina è circondata dal fiume Meno con una 
„ grandrrtìma tortuofità, la fommità del monte è poco pdù alta del 
,, tetto di detto Moniftero . E di là col fare un altra polla giun- 
„ fero a Reimlin , e con nuovi cavalli arrivarono alle ore otto del- 
„ la fera a W urtzburg , o fia ad Erbtpoli . Nell’entrare in effa vi- 
„ dero tre Reggimenti di Soldati ivi accampati . Quella vaga , e 
„ bella Città rella divifa in due parti dal fiume Meno , nella parte 
,, finillra vi è il forte Cartello nominato Frawcnberg , e fi lavorava 
,, attorno alle fortificazioni citeriori. Ha all’ intorno colli ameni, 
„ e piacevoli tutti coperti di vigne , vi è un belliflìmo ponte fopfa 
„ il Meno , che unifee le due parti della Città . 

„ Nel Mercoledì qi. Luglio dopo aver veduta quella vaga Cit- 
„ tà, il Palazzo della Refidenza di quel Vefcovo di cafa Schonborn y 
„ che attualmente fi fabbricava fui gufto di quello dei Duca di Mo- 
„ dena , ufeirono da 'Wurtzburg , e fatta una porta e mezza fino a 
„ Kizing , e un altra a Po/inein , pofeia a Lugenfcl , e quindi a 
„ Emifchcin , e di poi a Fravenbach , finalmente alle fett’ ore della 
„ fera entrarono in Nunnberga , e fmontarono alla Porta . La mat- 
„ tina del primo giorno di Agorto fu impiegata nel vedere quella 
„ ricca, e mercantile Città, e nel dopo pranzo profeguendo il cam- 
», mino giunfero a Etlang piccola sì , ma bella Città , e dopo fatte 
», due altre porte giunfero a Serettberg , che è al piede di un alia 
„ montagna, ove pernottarono. „ Nel 
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,, Nel Venerdì 2. A godo dopo partiti da Streìtberp fecero una 
,, polla indiavolata, e ira diruppi fino a Troppach , quindi un altra 
,, a Barayt , e di là a Berna eh , e pofeia a Munichberg , ed un altra 
„ ad Hu $ ; dove prefero alloggio in una infamiflìma Ofieria, che è 
„ ne’ confini della Fr ancorila, e Saffonia. Partiti la mattina de’ 3. 
„ di colà giunfero a Plcven , dove incontrarono cambiamento di rao* 
„ nete, e di firade per effere entrati nella Saffonia . Cominciarono 
„ ad offervare Pilaflri , o Ceppi , e Guglie , Tulle firade, nelle quali 
„ fono marcate le difiar.ze de’ luoghi, ciafcheduna polla è divila in 
„ quattro parti, e vi fono due Ceppi , c due Guglie , fopra le quali 
„ lono notate le difianze dalla Città di Drcfda , nella mezza lega, 
,, e nella lega, che corrifponde a cinque miglia d'Italia , vi fono le 
„ Guglie. Da Plaven fecero una polla a Reithtnberg piccolo Borgo 
„ delia Saffonia , di là pattarono a Zwicau piccola Città , e pofeia 
„ viaggiando tutta la notte fecero due polle fino a Kermitz , altra 
„ piccola Città, e giunfero a giorno con nuovi cavalli, e colf aver 
„ fatte altre due polle a Freyberg , c di jà altre due fino a Drefda\ 
„ dove giunfero alle ott’ore della fera giorno di Domenica, e quar- 
to di Agofto. 

„ Nel Lunedì 5. detto andarono a vedere le Scuderie piene di 
„ feelti , e fpiritofi cavalli , afeefero nel di fopra della Scuderia , e 
„ per andarvi fi patta prima per una grande galleria , dove erano 
„ 48. slitte tutte ben fatte per una perfona fola, quindi fi entra in 
„ una gran loggia, e di là in molte camere fino al numero di 24., 
,, che formano come due appartamenti, piene di armature, e fpade, 
„ alcune piene di uomini a cavallo colle fue armature rapprefentan- 
„ ti i Duchi di Saffonia. In una videro, e maneggiarono la fpada 
„ del ultimo Czar»'di Mofcovia Pietro il Grande , che permutò con 
5 , quella , che portava F ultimo defunto Re Augutto , come pure il 
5 , capello del medefimo, l’una, e F altro non fono di gran valore , 
la fpada è di ottone con acciajo incattrato , il capello è cofa or- 
dinaria. In altre camere vi fono felle , e finimenti da cavallo , 
„ un regallo di Luigi XIV. Re di Francia tutto di ricamo d’oro 
„ per una muta a fei cavalli. Jl Re di Polonia F ha accrefciuto 
„ fino a 24. Vi è un pomo da fella, che è un topazzo orientale, 
„ ed ha fervito per Crifiiano Andrea. Un rubino come un uovo 
nell’elmo, quando non fia fatto. In altre camere fonovi finimen- 
* 5 , ti da cavalli , e gli abiti per gli Paggi fatti in occafione dello 
fpofalizio del Re. Vi è la fiatua di un cavallo col finimento 
„ tutto coperto di finti diamanti, e finti rubini , ma che fembrano 

• „ veri . In una camera vi fono penne da capello pel valore di 50. 
„ mila taleri , con altre tre camere piene di cavalli , ed armature 
„ de’ vecchi Duchi, altre tre camere piene di armature turchefche, 

* 5 , in una di effe vi è la fiatua del gran Turco con dodici Sultane 

1, fitua'r* 
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„ fituate al naturale, e come ttanno quando fono vifitate da lui; fu 
„ fatto loro ottervarc un dente di Elefante pefante 120. libre lungo 
„ da fette piedi, e di un mezzo piede di diametro, o di groflfezza. 
„ Una camera piena di mottri marini di diverfi paett del Mondo. 
„ Videro altre due camere con fpade , e fciable finite in argento , 
,, ed oro tutte gioiellate , e quantità di mazze d’ argento , che pe- 
„ fano dieci libre per ciafcheduna. In un altra camera un monte 
„ in modello formato con diverfe miniere , con una llatua di un 
„ cavallo in una grotta , che per artificio efee fuori . In un altra 
„ camera vi c la ttatua di un cavallo cavalcato dal Re di Dani- 
„ marca l’ultima volta , che fu a Drcfda , i finimenti fono di zaf- 
„ firi, rubini, giacinti, e topazzi , e di diamanti forniti. Vi è an- 
,, che il modello di un Palazzo in forma di Botte , che il Re Au- 
„ gufto aveva in idea di far fabbricare in campagna . In una ca- 
,, mera vi è un letto con quattro colonne di ferpentino alte da fei 
„ piedi , tutta la lettiera è di altro marmo orientale finiffimo , che 
„ accompagna le colonne. In un altra vi è un letto tutto di ala- 
„ battro, in un altra una tavola rotonda di pietra orientale con do- 
,, dici fedie compagne . Nell’ appartamento fuperiore a quello vi 
„ fono tutte le colè , che hanno fervi to nella rapprefentazione dei 
„ quattro Elementi . 

„ Nel dopo pranzo paflato il gran ponte fopra 1 * Elba , che è 
„ di bruttura maravigliofa , andarono a vedere il Palazzo detto 
„ d’ Olanda , e nell’ appartamento più alto vi fono otto camere, ed 
„ una fala con una galleria, nella prima camera le muraglie fono 
,, tutte coperte d’ iftrumcnti aurifabrili , argentei . e ferrifabrili , e 
„ ancora per l’Anotomia ivi appefi. Nella feconda vi è uno Spec- 
„ chio Uttorio di vetro di un piede e mezzo di Bologna di diame- 
„ tro montato , come quello del Duca d’ Orleans a Parigi i, Una 
„ tavola rotonda di legno orientale tutta di un fol pezzo , il legno 
„ è detto Tcnzaria , .ha quattro piedi di Bologna di diametro. Vi 
„ è un altro Specchio Ufforio di metallo di 4. piedi di diametro. 
„ Nella camera feguente vi fono varj fcrigni intrecciati di pietre fi- 
„ nittime, di avorio, di ambra di quella del Baltico , e non di al- 
„ cun altro luogo , come ditte loro quell’Antiquario . Vi fono pure 
„ moltilfimi lavori tutti di avorio. Mottrò loro un otto o nocciuo- 
„ lo di ciregia, nel quale fono intagliate 180. tette, che folo fi veg- 
„ gono col Microfcopio. Dopo quetta camera fegue la fala .con cin- 
,, que tavole, fupra le quali numerarono 82. oroìogi antichi, e mo- 
„ acmi di forme varie, quattro cavalli, che corrono per la tavola, 
„ chi corre all’anello, chi alla caccia, vi è un Orlo, che fuona un 
„ tamburro, evi un orologio, in cui fono cinque figure, che fanno 
„ un balio, vi è un Papagallo, che fa tanti verfi naturali, vi l un 
„ Agnello che balla, un (bariglione , che luona come un organo ec % 
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„ Ve ne fono degli altri in forma di nave , di globi, di Lioni, di 
„ Aquile ec. Evene uno che moftra la nafeita del Salvatore , fi 
„ apre una nuvola, fra effa fi vede il Padre Eterno, pofeia gli An- 
„ geli difeendere, e venire i Pallori fonando una paftorale. Quin- 
,, di fegue un altra camera , che ha un finimento da tavola da fer- 
„ pentino, ed altre molte rare cofe. In un altra camera fi veggo- 
„ no ftatue di cera, che rapprefentano uomini, donne, e bellie or- 
„ nate di corali , varj bicchieri fatti di corni di Rinoceronti , e di 
„ noci di cocco. Ne fegue un altra con quadri di ladra d’ ottone 
„ con pitture fatte a punta di bolino , con molti baffi rilievi finif- 

„ fimi di argento, legno, e cera. Vi è una tavola di cedro di un 

„ fol pezzo di quattro piedi fcarfi di diametro. Vi è un monte 

„ Calvario con un Grillo in Croce di Ne’ fòtteranei del 

„ detto Palazzo vi fono otto camere, ed una fala, le di cui mura- 
„ glie fono tutte coperte di porcellane , ogni camera è di un colo- 
„ re, non vi è pezzo che non codi molto. Nella fala vi fono cen- 
„ to cinquanta gran vafi alti alla cintura di un uomo, la meta de’qua- 
„ li ferve per porli nel giardino con entro le piante degli agrumi. Nell* 
„ appartamento, che è al piano della terra vi fono le camere ado- 
„ bate con carte Chinefi di diverfi colori , e finite con fpecchi , e 

„ porcellane pure di diverfi colori , parte, fono veramente della Chi- 

„ na , e parte fatte nel paefe , che difficilmente fi didinguono , gli 
,, fpecchi fono fiati fatti, e lavorati a Berlino. Si veggono in quelle 
„ otto camere, e nella fala, quantità di validi porcellane tutte differenti 
„ fune dall’ altre pel colore , e delle carte, che le adornano , il tutto 
difpodo, ed ordinato fecondo il gudo, c difegno del Re Augudo. 
3 , I tavolini, gli ferini per la metà fono venuti dalla China , e dal 
„ Giapone , e per 1 altra metà fatti, e accompagnati nel paefe. 
„ Nell’altro appartamento vi fono le camere adobate fuH’idcffa idea, 
„ e gufio con tele indiane , e porcellane di diferenti dilègni , e di 
„ varj colori. Nella fettima camera , che è quella, ove dorme il 
„ Re, ha il baldacchino, il letto, e tutta la camera fornita di araz- 
„ zi teffuti di tante piume, quafi tutte di color naturale, a riferva 
„ del roffo . e torchino , il difegno è fiorato , quello finimento di 
„ letto , e aclla camera è fiato lavorato in Inghilterra , 1’ artefice vi 
„ ha lavorato attorno fedici anni, ed è coftato al Re fettanta mila 
„ taleri . Di poi palfarono a vedere la Monogene copio'a di bciìie 
„ fclvatiche di diverfe fpezie, cioè di Volpi d’ Africa , di Tigri, di 
3 , Pantere, di Lioni, Orli, Gattizibctti , Simie ec. 

„ Nel ritornare in Città palfarono per mezzo di un Feggimen- 
j) to di Fanteria attendato fulla riva del fiume , ed ivi furono tra- 
» ghettati con barello , ed andarono a vedere il bel giardino , che 
,, allora fi fabbricava di nuovo, dove offervarono diverfi vaghi giuo- 
„ chi d acqua, e fu detto loro che era opera, c difegno d’ un Ita- 
ri h*uo. Adi 


„ Adì 6. detto nella mattina furono a vedere mofehettare un 
„ Soldato, per aver difèrtato dalla guardia, nel tempo della folleva- 
,, zionc di Popolo fattafi contro de’ Cattolici pochi giorni prima del 
„ loro arrivo in Drefda , per 1 ’ attattìnio ivi feguito nella perfona di 
„ un Predicante uccifo da un Soldato del Corpo , che fi era rifug- 
,, giato nella Cappella di Corte. Quindi ufeirono di Drefda per ve- 
„ dere un Reggimento di Cavalleria accampatovi , e che vi era ve- 
„ nuto per tenere in dovere il Popolo commoflfo . Di la pattarono 
,, a vedere la fabbrica , dove fi lavorano i crittalii di Safonia , c 
„ pofeia andarono al Palazzo della Principetta detto del Turco. Nel 
„ dopo pranzo fi portarono nel Palazzo ai Corte a vedere 1 ’ appar- 
„ tamento del Re confittente in una gran fala addobata di arazzi , 
,, ne’ quali fono efprctte le Vittorio del Re Aùgujlo . Pofeia entra- 
55 rono in una camera tutta piena di argenteria , quindi in un altra 
55 fitta addobata con fuperbittimi arazzi colle battaglie di Alefandro 
55 Magno, di là entrarono nella camera , dove il Re fuole definare 
,5 in pubblico. Lateralmente a quella camera vi è un altro appar- 
55 tament® doppio di 4. camere addobate di vclute rotto con frange 
,5 d’oro, nell’ultima di una delle due il Re dà le udienze, nelle la- 
,, ferali vi è un letto. Tutte quelle camere fono adornate di fpec- 
,, chi di Venezia, il più grande è alto fei piedi di Bologna . Difce- 
,, fero di là nelle due camere , che contengono il Tcforo , la pri— 
„ ma ha le fue quattro facciate dall’ alto al fondo colle fue feanzie 
„ piene di vafi, trottiere, e vafellamenti d’ oro , tazze , brocche di 
,, tutte le grandezze , e con lavori fuperbittimi tutti dello fletto me- 
5, tallo. Pattarono di poi nell’altra nominata la Camera verde , t he 
„ ha tre colonne, che {ottengono il volto col formare quattr’ occhi, 
„ e di lì entrarono in un gabinetto tutto pieno di figure di pietre 
„ di finittìmo lavoro ben aiftribuite in modo , che io riempifeono 
5, tutto, gli fpecchi che vi fono al di fotto danno a quelle rifalto. Quin- 
„ di ritornati nella detta Camera verde videro fopra di una tavola 
,, rapprefentata la Corte del Gran Mogol , cioè Palazzo, camere, e 
,', perlone il tutto d’oro maficcio,fra le altre cole più rare in tal ge- 
„ nere vi è un lungo fcrigno, quanto è larga la camera occupando 
„ la facciata, c con fopra i fuoi crittalii, a traverfo de’ quali fi ve- 
„ de tutto il rinchiufovi, cioè dieci finimenti da abito col fuo cen- 
„ turone, bottone da capello, col fuo cordone, impugnàtura da fpa- 
„ da, e fibbie, uno di diamanti brillanti, l’altro di diamanti grotti 
,, come le caflagne , uno di rubini brillanti , un altro di giacinti , 
55 uno di fmcraldi fopra foglie rotte , uno di tartaruga , uno di oro 
,, maficcio , uno di argento con diamanti. Seguita pofeia un altra 
„ divifione con varie robbe in una cattetta , cioè ingranate legate 
,, in oro , e gio;e. L’ ultima divifione è una catta tutta piena di 
„ diverfe pietre preziofe di ametifle , zaffiri , crifoliti, giacinti, ac> 
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„ que marine, topazzi, fmeraldi, granate, che fono grotte fmifùra- 
„ t. unente, e formano F. A. K. P. , cioè Fridericut Augujlus Kcx 
,, Poloniae . 

„ Nella Città di Drefda vi è una fola Chiefa di Cattolici Ro- 
„ mani . Ella è fìtuata in luogo ameno , ed c circondata con buo- 
„ ne fortificazioni. 11 fiume Elba vi patta per mezzo, e retta unita 
„ mediante un gran ponte di ttruttura maravigliofa , quella di 
„ la fi chiama Città nuova, e l’altra Città vecchia , e in quella vi è 
„ il Palazzo Elettorale molto magnifico con belliifimi giardini , e in 
„ quella parte vi è anche la Cittadella, e ogni anno vi fi fabbricano 
„ quattro cafe nuove, e in buona architettura, onde riefee una delle 
„ più belle, e floride Città della Germania, nella quale fi fermarono 
„ fidamente per tre giorni, a cagione che il Re Augutto era in Polo - 
„ ma , e colà vi fi trovò folo il Principe Elettorale, che era in un. 
„ Palazzo di Campagna , ma venne in Città la prima notte della 
„ commozione del Popolo a infinuazione del Governatore. 

„ La mattina de’ 7. Agoflo, e giorno di Mercoledì partirono da 
„ Drefda , e giunfero a ZcEeJl una polla dittante, e con nuovi cavalli 
j, fecero un altra polla fino a Petcrjv/alda . Quello luogo è nella Boe- 
„ mia , dittante un quarto di lega dai confini della Saflonia , contrafe- 
„ gnato con un gran pilalìro di pietra. Per tutta la Sofronia, come 
„ già fi ditte, ogni lega è divila in quattro parti, le quali fono con- 
„ trafegnate con Guglie , e Ceppi , il quarto della lega è marcato col 
„ Ceppo , l’intiera, c la mezza colle Guglie. Nel mezzo di quella po- 
„ tta vi è una valle circondata da cinque cime di montagne, da eia- 
„ fchcduna di ette verfo la loro metà efiono forgenti perenni, e lcor- 
„ rono al batto l’una contro dell’altra, e formano un lago, dal quale 
„ fono derivati var; canaletti , che fervono per formare altre fontane 
„ artificiali per varie cafe ivi poco dittanti, e per far macinare de’ 
„ molini . Da Peterfxalda fecero un altra polla e mezza fino ad sluf- 
5, fi n £ , P°i un a ^ tra a Lobafitz, e un altra a Badia , e quivi fopra di 
,, un ponte pattarono il fiume Eger , che ivi sbocca nel ìì Elba, colleg- 
„ giata da Drefda fino al detto lìto. Da Badia. fecero un altra polla 
,, fino a W al ber , ove pernottarono. Nel Giovedì mattina 8. detto 
„ profeguendo il loro viaggio giunfero a Furialo, e finalmente faceii- 
„ do un altra polla giunterò prima del mezzo giorno in Praga , e pre- 
„ fero alloggio ad una otteria in capo al ponte. Il Signor Marcfitle 
„ F ontani li 1 , e Signor Vandelli in quello loro viaggio da Drefda a 
„ Praga ofl'ervarono tutte le montagne coperte di vigne, e le videro 
„ rovinate da una fiera tcmpella cadutavi pochi giorni prima lungo 
,, il fiume . 

„ La mattina del Venerdì 9. A gotto pattarono pel gran ponte fc- 
„ pra la Moldava , e immediatamente trovarono il grande, e bel Col- 
„ legio de’ PP. Gefuiti , nel quale fono quattro Chicle , cioè la Eoe- 
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^ ma, la Germanica, P Italiana, e la Latina. Il Padre Francefco 
,, 'W ci finger , che tratta i Foreitieri, fu quegli, che li fervi mofirando 
„ loro le cole più rimarcabili, fece loro vedere la vecchia Biblioteca 
,, confùlente in quattro camere di libri , il vafo della nuova , che è 
„ magnifico; pol'cia li conduffe nelle camere desinate per lo Audio 
,, delle cofe Fifiche, e Matematiche, ove fono moltiffimi infiromen- 
„ ti , e macchine , fra le altre vi fono varie sfere ingegnofamente 
„ immaginate, le quali hanno il loro moto da Orologi a pendolo. 
„ Videro 1 ’ efperimento dei due Spccchj UAorj verticalmente appefi. 
,, ai muri, e co’ due fuochi in una linea orizontale, in uno de’ quali, 
„ cioè nel fuoco fuo, fi pone un carbone accefo . e nel fuoco dell’altro 
„ mediante un braccio di filo di ferro, fi pone la polve da fchioppo , 
„ e in diffanza di 24. piedi Bolognefi mifurati dal Signor Vandclli , 
„ che fece egli la prima pruova , e in tre minuti di tempo accefe 1 a 
„ polvere. Parimente il Sig. Marchefe Fontanelli volle anch’egli ave- 
„ re il piacere di replicare il detto fperimento , e fino per due volte , 
„ e con giubilo ne vide 1 ’ effetto . Gli Specchi hanno un piede, ed 
ìt un quarto di diametro, e fono di geffò dorato, e di figura come 
,, sferica • - Videro ancora uno finimento ottico da pigliare in 
„ pianta qualunque cofa, come Palazzi, Pacfi , o Montagne che fic- 
„ no. Alcefero fopra di una Torre, dove que’ Padri hanno 1 ’ oficr- 
,, vatorio, e fi unì con loro il Padre Lettore delle Matematiche, c 
„ fecero loro vedere diverfi iffromenti per le offerv azioni Afironomi- 
,, che. Paffarono nel dopo pranzo in quella parte della Città, che 
j, è fopra il monte, e furono a vedere il Palazzo del Conte Zerntni , 
„ nella facciata vi fi numerano 29.fineffre, vi fono due grandi appar- 
„ tamenti doppj di dieci camere per cadauno addobbati in modo, che vi 
„ potrebbe alloggiare il primo Monarca del mondo. Il Palazzo è di 
,, pianta quadrata, ed è ifolato, di rincontro vi è la Chiefa detta la 
,, B. V. di Loreto copiata da quella d’ Italia in tutte le fue mifure. 
,, Più baffo vi è il CaAello, o fia Pailazzo, ove alloggia 1 ’ Jmperato- 
„ re, quando è iq quella Città, e lì vicino vi è la (Jhiefà vecchia di 
„ S. Giovanni Ncpomuccno . • , * . * *. . . 

„ Braga è una delle Città più grandi di tutta 1 * Allemagna , e 
„ propriamente fono tre Città unite inficme con un lungo , c magni- 
„ fico Ponte largo 15. gran paffi, e lungo 660., e i parapetti fono 
„ pieni di Aatue , vi fono due capelle 1* una nel fito, dove fu pre- 
,, cipitato S. Giovanni Ncpomuccno , e 1 ’ altra è di rincontro dedi- 
„ cata a S. VtncesUo Duca, e Re di Boemia. Vi è ancora un gran- 
„ de , e belliffimo Crocefiffo di Bronzo . Furono altresì a vedere lavorare 
»» * Crifialli, che chiamano di Boemia nel Ghetto degli Ebrei, col for- 
,, mare delle lumiere, delle pietre da legare in anelli , bottoni da cami- 
„ eie , ed in forma di gioje , e giojelli . Ma il più grana ufo è in bicchie- 
„ ri, e in lafire fopra delle quali incidono a forza di mole ogni forte di 
figure. M Nel 


„ Nel Sabato io. cT Agofto giorno di S. Lorenzo dopo udita la 
Santa Metta , e dopo aver pranzato prefero cavalli da porta e 
continuarono il loro viaggio alla volta di Vienna d* jfuflria e 
fecero una porta fino a Gcfrnitz, un altra a Nofsbeck, e pofeia 
con nuovi Cavalli giunfcro a Bijiritz , e quivi pernottarono dor- 
mendo fuila*paglia laporitiflìmamente. La Domenica mattina n. 
detto fatte le folite funzioni dopo una polla di viaggio arrivarono 
a V/oìditZit poi ne fecero un altra a Sodomofchitz . , e un altra alla 
Città di Tabor, poi la mattina pattarono a Kofchitz, quindi a 
S orno Jolly da Somofoll a Ncubaus , a Kortigfeck. y a Zlaiinps a 
Piesling ,ed ivi fi fermarono la notte. Fatto giorno nel Lunedì il. 
detto continuando cammino dopouna porta giunfero a Fratine poia 
ttngau, quindi » Pulcktu, di là con una porta, e mezza i’ Man- 
dar) , pofeìa ad Hallabrun , indi a Male barn , di poi a Scekerali, ad En- 
zerfdorfyt finalmente in un altra porta giunfero in Vienna d Aujlria, 
pattando prima il Danubio fopra tre ponti , ed entrarono per la Por- 
ta Rotta alle ore 4., e mezza del dopo pranzo, ed andarono a 
„ fmontare al Cigno, di dove nel giorno feguente pattarono ad abi- 
„ tare in un quarto di cala pretto la Porta d Italia, dove anche ave- 
„ va la fua abitazione il Signor Aportolo Zeno, appartamento trovato 
brodai Martro di cafa del SerenirtimoSig. Principe Clemente Gianfe- 
denco d EJle* Tutto il Mercoledì 14, detto fletterò in cafa per 
afpettare , che fottcro fatte le livree nuove per due Staffieri, e pel 
Carrozziere, nel qual tempo il Signor Marchefe Fontanili ebbe va- 
rie vifitej cioè dal Signor Apoftolo Zeno , da Monfignor Giuliano 
S abbaimi, e da diverfi altri della Corte del detto Principe. 

„ Nel Giovedì 15. detto giorno dell’ Aflimzione della B.V. ufei- 
„ rono di cafa , e andarono con Monfignor S abbaini fuori di Vienna 
„ alla Chi efa de’ PP. delle Scuole Pie, dove Monfignorc celebrò la 
,, Santa Metta; di poi videro tutta la fabbrica nuova di quel Con- 
,, vento, e tornando dentro di Vienna andarono col detto Monfigno- 
,, re alla Corte del fuddetto Sereniflìmo Principe , dal quale furono 
„ ricevuti con grande affabilità, e clemenza, cola affai naturale in 
„ quel Principe. Nel Venerdì feguente fi portarono a fare una vifita 
al Signor Marchefe Silvio Montecuccoli Inviato di Modena a quella 
Corte, che flava fuori di Vienna pretto la Favorita, il quale nel 
dopo pranzo venne a ritrovarli, e fece la fletta cofa anche nel 
Sabato. Nella Domenica 18. tornarono alla Corte del Serenifi* 
„ fimo Principe Gianfederico per augurargli il buon viaggio prima 
,, che partifle col Principe Eugenio, e con altri Generali per diver- 
„ tirfi alcuni giorni alle caccie a Senbor . Furono il dopo pranzo a 
,, fare una vinta al Signor Conte Rambaldo di Collabo , e con tale 
,, occafione il Signor randelli gli prefentb un cfemplare del Deca- 
„ merone di Gio: Boccaccio, a lui congegnato in Londra dal Si- 
gnor 
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gnor Paolo Rolli, che lo aveva fatto rifiampare nel 1725. nella 
detta Città avendo fcrbato 1 ’ ortografia, la torma, le pagine , e 
linea per linea di quella del 1527. affai bella edizione. 

,, Il Lunedì mattina 19. detto furono a rcfìituire la vifita al 
Signor Conte Fie/cbi, e nel dopo pranzo con Monfignore Sabba- 
„ tini , col Signor Conte Valli fieri Paggio del Screniffimo Principe, 
„ Signor Dottor Garofoli , e Signor Abate Giacomo Crifpi fi por- 
„ tarono fuori di Vienna a vedere il Palazzo, e Giardino del Prin- 
„ cipe Eugenio poco dittante dalla Favorita . Nel Mercoledì poi 
,, 20. detto circa il mezzo giorno andarono col Signor Marchefe 
„ Silvio Montccucculi Inviato di Modena , e con Monfìgnor Sabba - 
„ tini Vefcovo d’ Apollonia nell’ anticamera dell’ Imperatore , il 
„ Signor Marchefe J Montanelli fu prefentato dal Camericr Maggiore 
„ alla Maefià dell’ Imperatore, c dell’ Imperatrice, ed ebbe F alto 
„ onore di bacciar loro le mani, di poi videro definarc in pubblico 
„ F Imperatore, c F Imperatrice,. 

„ Adì 20. Agofìo furono a vedere la Biblioteca del Principe 
„ Eugenio confidente in tre gran, camere di libri fuperbumente Ie- 
„ nati, le materie fono didime ne’ colori delle legature de’ libri. 
„ il Signor Vanàdi i volle feorrere F Indice de’ .libri manufeirtti 
,, per vedere fe a forte vi folle fiata qualche Cronaca per la gran 
„ Raccolta degli Scrittori delle cofe d’ Italia, e fece memoria di 
,, tre o quattro titoli . Colla fieffa occafione videro anche tutto il 
Palazzo, e F appartamento piu nobile, e così ben finito, e ricca- 
mente addobbato, che nulla di più fi poteva defiderare . Il Gabi- 
netto fu trovato così proprio, e di così fino guflo, che nulla più: 
vi fono cinque Specchi, che fanno un effetto mirabile; di dicci 
perfone, che vi erano dentro lì vedevano moltiplicate in tante 
camere . che fembravano più di 500. perfone . Gli Specchi che 
„ fono nelle camere fono di otto piedi di luce in lunghezza , c di 
,, larghezza a proporzione . 

,, Nella Domenica 15. detto tornarono nell’ anticamera x ve- 
„ dere F Imperatore;, e F Imperatrice defìnare in pubblico . Il 
,, Mercoledì 28. eflfendo il gioì no Natalizio deli Imperatrice 
y, tornarono a vedere tutta la Corte in galla, e videro di nuovo 
„ le loro Maefià defìnare, e tre anticamere tutte piene in folla di 
„ nobiltà, e la fera furono alla fella teatrale nel giardino della Fa - 
,, vorìta. Nel Martedì 27. il Signor Marchefe Fontanelli ebbe alle 
„ cinque ore del dono pranzo udienza dall’ Imperatrice Amalia. 

„ Adì 29. Agofto furono a ritrovare il Signor Giacomo Mari - 
„ noni Matematico dell’ Imperatore, e grande amico del Signor 
„ Vandelli . Egli ha una gran camera tutta piena di libri matema- 
„ tici, vi ha una fola fcanzia , in cui vi fono tutti gli Euclidi, che 
fono fiati ftampati , c che è fiato poflfibile di ritrovare . Sopra le 
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ù fòle materie Matematiche vi avrà quattro mila pezzi di libri. 
^ Fra i libri di Architettura Civile, e Militare vi ha il Capitano 
„ Francesco de’ Marchi fiampato in Brelcia del 1599. in gran foglio 
„ figurato, e di fiima riguardevole, quello è quell’ autore dal qua- 
„ le è comune opinione , che il Marefciallo di Vobano abbia trat- 
„ to il fuo primo Sificma di Fortificazione fenza mai efiere fiato 
„ nominato. Stettero (eco a pranzo, e videro di poi diverfi Ifiro- 
menti , Quadranti , e Telcfcopi , che aveva cominciato a preparare 
5, per una nuova Specola. 11 Signor Vandelli gli promife di fargli 
„ vedere il difegno del Telclcopio Riflefiivo del Cavaliere Newton 
„ portato feco da Londra colle fue mifure, come di fatto gli man- 
„ tenne la parola. • 

„ Domenica primo di Settembre furono in Corte del Sereni fiimo 
„ Principe d' E/le, che era in galla pel fuo giorno Natalizio. Nel 
„ dopo pranzo fi portarono dal Cavaìiero Garelli Medico e Biblio- 
„ tecario dell’ Imperatore , che ha una libreria fceltiifimaj e molti 
j, fcrigni di medaglie 1 ! 

,, Nel Lunedì 2. di Settembre andarono a vedere il giardino del 
,, Principe di Littejlein ne* fubborghi di Vienna , ed il filo Palazzo, 
„ che è una delle più belle e perfette fabbriche da loro vedute in 
„ quel Paefe . 

„ Nel Martedì 3. di Settembre furono ad augurare il buon viag- 
„ gio al Sereniflìmo Principe d ’ EJle , che nel dopo pranzo partiva 
„ per la polla alla volta di Buda per andare a vedere il fuo Regi- 
„ memo in Ungheria coir intenzione di tornare verlò la fine dei 
„ mefe. 

„ Nel Giovedì 5. di Settembre i detti due Signori in compagnia 
„ del Signor Avvocato Boccolari , c del Signor Abate Giacomo 
„ Crifpi fi portarono a vedere 1 * Augufta Celarea Biblioteca dell* 
,, Imperatore confifiente in due gallerie, e due camere di libri ftam- 
„ pati, e in altre due camere di manuferitti . Il Signor Vandelli 
„ defiderò di vedere il manuferitto Greco delle opere di Platone 
„ comprato ultimente in Firenze da’ que’ Padri Ccrtufini per cento 
„ Luigi d’ oro, e fu curiolò di confiderare quel pafio del Cratillo : 

,, . E’}-» *01 tféì . o i£ct òri 91 nrxXsuoi il n'/Ài'rt (»i r<jl 'tur* xeu Taf 

,, dt’Xra tu (tàXa t'xpwyr* • xaù *'% di yyya/xfj, aiTBf (teiXi^n rtìu 

,) àf gaietti . 91Ì9 di cirri ri idra*# tj , * fra (tsrx^fi par/y, 

,, dvr i di diXrx %»tx , ti$ dri (tiyxXoTftTi^tfx oVrat . E’P* . dtt ; 

,, Xu . O lev ■y #/ (àì 9 dfxcuo'Tctroi ifÀt’fxr ri t/ d (tifar »WX#y , 0/ di 
,) ii'/Àtfav . ói di 909 d (tifar . EP‘. i$l return , So. Dito Iloti. Tu fai 
,, che i maggiori nojlri erano f oliti di valer fi molto deir 1 , e del d , e 
5) maggiormente le donne , le quali mantengono fi la voce vecchia : 
„ ma ora in vece del 1 . vi aggiungono ovvero i ti 0 l' n : ma in luo - 
,, go del <f y il r , come quejte fuonino alcuna cofa pià magnificamen - 
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,,-rr. Er. In thè diodo ?' So. 'Come per efebi fio gii domìni' ani icbiflimi. 
„ chiamavano . rìr n'uipxy^ cioè il giorno: ina altri poftiéù ti 

chiamano iYysfav , e i preferiti . br. Egli è vero * Comq 

panche il famolò Diofeoridc , .vari Papiri ed i capi del Geòe^ 
,j: pubblicati dal Lambecio, ed altri rariifimi manuferitti. t 

„ Effendofi incontrato a vedere una bclliflìma Cronaca marni, 
} j fcritta de’ Villani in pergamena fognata al di inori Codex MS. Hifl . , 
Prof. ;».I I. gli Sovvenne della controversa tra il . Signor Muratori^ 
,, e Monfignor Fon cani ni , e perciò andò a cercare il famolò paffa 
della coronazione . d’-Arigo Vii. ove, dice della Seconda corona dei 
& fcrr b in quello Codice la, parola Seconda è.i dittcfci \ e non: abbre-» 
viata, che nel Matteo Villani è (lata malamente iarda per Santa 
dallo Stampatore. Il Signor Vandclli vi tornò poi da per fe mok 
yì tifiìme altre volte coll’ occafione della collazione del Codice Ca* 
jy rolino coll’ edizione fatta dal Grctfero, e Lambecio , da riftatn- 
„ parli nella grande Raccolta degli Scrittori delle cofe d’ Italia, cioè 
y, nel T. 5. p. ■; r ì : '!»;.• *. . j . .. ; •; : .. m a ,. 

y • „ Furono poi nel Venerdì 6. di Settembre a yedere nel Palazzi 
y, di Corte la Biblioteca Ocndorfiana , e quella deli’ Arcivcfcovo di 
„ Valenza y della prima fi fa già quanto fia copiofa di libri rari 
,, efiendo Rampato il fuo catalogo in 4. Tomi .• Ma non è di mi- 
„ nor numero!, nè di minor prezzo la lèconda. in efifa vi lono 107. 
„ Bibie in foglio diverlè Y una dall’ altra!,' tutte rariflìme., e delle 
„ prime edizioni perla maggior parte-, , Noni fi parla di quelle , 

,, 4. , in 8., e in i2. nQiielte due Biblioteche loro per ora ripofip, 
y, in un lunghiflìmo corritojo lSuna in faccia dell’ altra, e tutte c 
due le facciate dal pavimento fino alJafua fommità fono piene di li-, 
bri , vi lono però pochi ManufcritJtà; la -rarità di quelle due libreria 
,, confifie nelle vecchie edizioni.'' Quelle unite alla vecchia Biblica. 
,, teca Cefarea la faranno divenire la più ricca e coprofa Biblioteca 
,, deli’ Europa. Si fabbricava ancora in Vienna , e contiguo al Pa- 
,, lazzo di Corte il vafo capace di contenere tutti;i Iihri .delle dettp 
,, Biblioteche cioè fuperioi mente alla Cavallerizza di .Corte a 
•. -i „ Nel Martedì 24. di Set umbre il-iScremflìmo. Principe. d’ EJl$ 
„ giunfc in Vienna di rirorno dall! Ungheria dalla vifita del fuo. Regi- 
y, mento , per trovarfi ivi nel giorno natalizio dell’ Imperatrice Amalia. 

„ li Sabato 23. di Settembre fu impiegato nel Collegio de’ Padri 
„ Gcfuiti in vedere il loro Mulco Matematico . Le due: cofc più 
4, rare , che da loro .colà furono oflervate, corififiono, in un Quadrai^ 
,,:te Alzimutale. del famofo Tico* Brae , il .quale:» ha; quattro: cfcieqi 
,, di faggio ben montato^ che .mofira fi fecondi. Là fioria "di detta 
j,, Macchina, neri quanto; intefero colà , dalle mani di T icòne pafsq 
„ in quelle dell’ Imperatore Rodolfo II..,quqfii. lo lafciò-ia Mattias 
„ fuo fratellp.- -Quindi, da lui p.afsùmellq piani di j Ferdinanda JLi il 
.. ' t .. M 3 “ „ quale 
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„ quale lo donò al detto C(4ìegio . Il fuddetto quadrante dopo eflfere 
„ (tato un grandiflìmo tempo coperto di polvere fui grana jo de* 
„ detti Padri, erti poi ultimamente 1’ hanno pulito, e addattato nel 
„ fito , ove i detti Signori lo videro. L* altra Macchina aneli’ effa è 
„ un fiilema diTicone immaginato, e fatto efeguire dal Padr eStvclfer 
„ Lettore di Matematica, lìifa è macchina fatta a guifa di una sfera 
„ armiilare. Ha un piano di tre piedi di diametro ? fopra il quale 
„ col mezzo di dieci ruote fi muovono i pianeti nel fuo corfo 
„ annuo, la Terra fta ferma, la Luna, Mercurio , e Venere rao- 
„ firano i loro moti diurni, fidamente Marte, Giove, e Saturno 
,, mofirano il fuo moto annuo . I Satelliti di Giove , c di Sa- 
„ turno reftano immobili , quella sfera è polla verticalmente, on- 
„ de per ifeiogliere i problemi , che nelle altre sfere coll’ eleva- 
„ zione del Polo fi fciolgono , quella per eflcre immobile bifogna 
„ fervirfi del ripiego ben immaginato dell’ orizonte mobile . che fi 
„ alza, e fi abballa, e cosi viene a dare 1* elevazione del Polo* 
„ e in tal maniera fi ottiene quello, che fi può. fare nelle altre 
„ sfere. Colà pure videro vari pezzi di ferro, che hanno prefa la 
„ tintura di rame in cert’ acqua, che è nell’ Ungheria, che poi 
„ il volgo crede che in un dato tempo quell' acqua faccia conver- 
}> tire il ferro in rame. 

„ Adì 50. di Settembre giorno di Lunedì furono a vedere la 
„ maniera colla quale i Tedefchi fanno la Birra. Elfi pigliano il 
„ formento , o i’ orzo, o la fegala, o 1* avena, tutti quelli grani 
„ gli frangono co* molini , di poi gli trafportano in un granaio fatto 
„ a gradizzi eoe forni al di lotto, e gli abruflolifcono . Quando i 
„ detti grani fono così preparati li pongono in vali di legno, vi get- 
„ tano fopra dell’ acqua mezzo bolente , e pofeia della fredda, e 
„ mefcolarì ben bene cuoprono i vali lafciando così i grani a fer- 
„ mentate per tre o quattro giorni, quindi riempifeono le caldajc 
,,idi quello formento, o di orzo, e di acqua di pozzo, e fanno bo- 
„ lire tutto infieme per due ore mefcolandola fpefiò co’ rallrelli . Di 
„ poi eftraggon© tutto il detto compollo coll’ acqua infieme poncn- 
„ dolo in grandi ricettacoli di legno a deporre, pofeia rifehiarata per 
,, un canale di rame viene pretto la caldaja, e di nuovo introdotta 
4 , la fanno bolire per altre tre ore, indi la tornano a cavar fuori , e 
„ fanno quella funzione per ere volte, e 1’ ultima volta la lafcian 
„ bollire un ora fola, e la tornano a cavar fuori come prima, e la 
„ iafeiano ripofare ne’ grandi ricettacoli tanto, che deponga, e fi 
^ ri fori , e pofeia empiono le botti, nello ftelfo tempo ne fanno di piò 

fotte, cioè della bianca, della rotta, e della piccola, fecondo le cot- 
„ ture, che danno alia Birra, e vi danno il gatto o fapore conciandola 
„ co’ lupoli , o con diverfc droghe alla maniera degli Inglefi. Nello 
„ fletto luogo videro lambì care la Birra per fare acquaviti*: colla dc- 
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* po/ìzione della Birra, e colla fchiuma efiratta formano palla, che 
„ ferve di fermento , o lievito pel pane , . „• .... 

„ Il Vjik> d’ Auflria fi fa dai Tedelchi nel feguente modo ,pon- 
„ gono T uva torchiata nelle tine , e dopo aver fermentato, c ho». 

„ li to il fuo tempo cavano il vino torbido, e di cullo come i’ agrc- 
,, ilo, lo imbottano, e dopo cinque anni è gii nichiarato , e matu- 
„ ro , e fe vogliono che fi rifchiari più preilo inzolfano le botti t Il . 
„ vino d’ Aulì ria, perchè fia buono, Infogna che ila vecchio di otto, 

M o dieci anni . 

„ Nel Giovedì di Ottobre furono in compagnia del Signor Gio;. 

„ Contt Luccheie a vedere lavorare la Macchina del Signor Principe- di 
„ Sfart^enberg nel fuo giardino fuori di Città fopra il fi amie dio Vien- 
„ na , la quale iàrà circa un terzo di quella di Londra . Il Tubo di 
„ bronzo, che è fopra la fornace unito al lambicco è di circa un 
„ piede di diametro, e così tutte le altre parti a proporzione. Que- 
ila macchina in otto ore di tempo fa montare fei mila Emtri di 
,, acqua, ciafcuno de’ quali contiene 42. MoQ'c nel recipiente dit 
,, ilante 500. piedi dalla macchina, e più alto di livello 40. piedi 
„ in circa di Vienna . Il Cufiode della macchina dille . <al Signor 
„ Vangeli i che ve ne è un’ altra in una Miniera dell’ Ungheria , che 
„ in ore 24. là mootare 30000. Emcri d’ acqua dal fondo della 
„ miniera lino alla fuperficie della terra, dille puie, che quella rnac- 
„ china coflava al Signor Principe di Sfartzenùerg quindici mila fiorir 
„ pi, che fono due mila doppie di Spagna. Jn un minuto fi Trave, 

„ che ferve di leva fi alza quindici volte, ed akre tante fi abbatta,, 

„ Quello, che fi olfervò di differenza in quella macchina da quella 
,, di Londra polla fui Tamigi, vi è una palla di rame paleggiarne 
,, di un piede di diametro in una tina, la quale impedì Ice , che la 
„ tina n<m fi riempifea d’ acqua o trabocchi fuori, e che in quella 
„ di Londra Y acqua è primieramente attratta , c .pofeia monta 
,, per forza del pelò de’ QJiodri di bronzo, che premono T acqua 
,, lollcvata per attrazione, che in quella 1’ acqua entra prima per 
„ afpirazione , e pofeia per preffioue all’ in fu, come fa la Pompa di 
„ S. Gemei di Londra per eltinguere il fuoco . Il Signor Vandelli 
yy ebbe tutto il comodo di prendere le mifure di una tal macchina, 
y, la gran leva è lunga piedi 16. ed once 8. di gì olezza a mifiira 
„ di Bologna. Con tale occafione videro diverfi giardini de’ quali 
è pieno il dintorno di Vnttna , come quello dell’ Imperatore, del 
Principe Eugenio , del Principe di Sf*rt?-tnb<r& r del Principe di X/- 
&eflem 9 del Conte di Celiato , e -di molti sakri, che lòno fuperbi., 
e pieni di tutto ciò , che fi può dcfidcrare m un giardino, di Agru- 
n mi,d’ ogni forta di frutti , di piante Indiane , AsuericasK, e di ogni 
s, forta di femplici , di fontane co® giuochi d’ acque nobijifiimi . 

« Nel Giovedì *q. di Ottobre tfad. i detti .Signori furono dal 
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^ Signor "Apertolo Zeno, dove fpeffo intervenivano, e vf fi trovò 
,, anche il Signor Cavalier -Garelli , ; ed il Signor Abate Panaria 
Siciliano Antiquario gii del Signor Conte di Par , ed allora della 
$, Maefià dell’ Imperatore, ed ellendo caduto il difeorfo (opra le 
,, medaglie d’ oro ritrovate vicino a Brefcello , la cui rela7.ionc vie- 
’ ne portata dal Padre Montfàucon nel v. Tomo del Supplemento 
alle lue Antichità. Il Signor Panaria dille, clic quella Rclazio- 
,, ne era imperfetta; mentre il Signor Ticpoli in Venezia ha 14. 
,, Brutti di differenti rovefei , oltre a 90. altre medaglie di quelle , 
^ che farorio ritrovate . Dille , che il Conte di Par nc aveva dieci . Che 
9, nel Mufeo dell’ Imperatore ve ne erano più di 90. delle quali il 
Montfàucon non ha avuta notizia. E il Fon lanini , che diede la 
3, relazione al detto Padre , anch’ egli nc era all’ ofeuro . Lo Beffo 
}, Signor Abate afferì ancora d’ averne veduta una prelfo il Signor 
;, Ticpoli, che fi crede delle ultime, e quella effe re un slprippa co- 
niato 1 ’ anno 716. della fondazione di Roma, c fe non erro, diffe 
3, che .in effo era marcato il confolato di Agrippa. Molti credono 
che quella grande quantità di medaglie ritrovate nc’ contorni di 
,, Bvefccllo , folle una calla militare. Intorno di ciò fi può vedere quan- 
j, to della guerra di Modena feguita nel 7 io., e 71 1. dalla fondazio- 
„ ne di Roma fii in Dion Caffio lib. 45. e 46. , e anche nel 47. ver r o 
„ il fine, e nel libro 54. fiotto l’anno 799. e circa altre guerre feguite 
3, lotto Drufo, e Tiberio per liberare la Gallia Cifalpina dall’ Invalio- 
„ ne do’ Reti abitatori dell’ Alpi Tridentine, e della Valtellina, li 
„ Signor Apoftolo Zeno è di opinione , che quella caffa fofTe fiata 
„ nalcofia, o perduta prima della morte di Ottone feguita in Bre - 
„ /cello . Fra gli Autori contemporanei intorno di tal cofa fi pof- 
,, fono vedere gli Efiratti di Sefilino , Dione , Svetonio , Appiano 
„ Aleffandrino , ed altri . 

J- • „ A tutto ciò fi può aggiugnere, che in Brefcello , e ne’ Tuoi con- 
„ ■ torni : fi vanno di quando in quando difiotterrando fepolcri, ifcri- 
3, zioni, ed altri avanzi di antichità. Nell’ anno 1735. tra *1 fito 
„ della Rocca, e la cafa del fu Signor Dottore Antonio Solicini 
3, nello' fcavarfi da fuoi uomini una buca dentro del foffo , che fu 
„ già della Fortezza , ‘ s’ incontrarono in un principio di antico pa- 
3, vimento a Mofaico; ma in quel tempo non fi fece ulteriore ri- 
j, cerca. • 

„ Nell’ anno poi 1744. efeavandofi nuovamente il terreno vici* 
no al fito fopraccennato, e in poca diftanza dalla predetta cafai’o* 
lumi verfo il fiume Po, fi feoprì nella parte Settentrionale un Ci- 
5 , mitero con cafTe fcpolcrali di mattoni, le quali erano di figura prif- 
„ matica pentagonale da due, e -da quattro cadaveri, nelle caffè de’ 
„ primi fu ritrovato un anello di ferro circa alla regione del petto di 
3, once due di diametro di quella mifura, ( il braccio di fircfcello fia 
••- r _ - „ al 
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„ al piede Parigino cóme 'i i <5o. a 1440. cioè come 12. a 8., ed al pai-. 
„ mo. Romano come 2160. a 990. precifamentc ) in quelle da quattro 
cadaveri. vi erano due'aneHi verfo i piedi. Furono ancora ritro--. 
„ vati. in quei (ito un Idoletto di bronzo velato lungo once due coile 
j, mani incrocicchiate fui petto, ed un piede di Bue bcllifiìmo dello 
„ lidio metallo. J 1 piano del Cimitero fu cui erano le dette calle 
„ fcpolcrali fu ritrovato con livellamento allora fatto braccia tre, ed 
„ once dieci più bado del piano della drada, che paffa avanti la cala 
„ Solìani Così ancora a Sud-Ed,-o dìa aGarbino fu (coperto un bel- 
,, .1 idlmo felciato a Mofaico , in occafione di efeavare un fbflo; ma 
,, per 1* impedimento delle acque, e della dagione fu levata la mano 
„ dal lavoro, nè di più fu feoperto . Giunto poi a notizia del Si - 
„ gnor Principe di Lichjlein Comandante Generale dell’ Armata Au- 
,, driaca in Italia, che in Brefctllo vi era il detto Selciato a Mofaico, 
„ cd clTendogli anche dato delcritto come una maraviglia dell’ arte , 
„ egli s’ invogliò di vederlo, e dccomc fi diletta molto delle anti- 
„ chiù, ha fatto nella corrente cftate J74Ò. (coprire intieramente a 
„ fue fpefe. tutto quello, che di e(fo elìde : perchè ila maggior parte, 
„ e forfè la più bella è data didrutta ne’ tempi paffati , e probabilmen- 
„ te allora quando vi fu piantata la Fortezza; poiché nella fua parte 
„ occidentale vi era inalzato (òpra un muro di uno dei due piladri 
„ della porta della mezza Luna di Porta vecchia , ed ai Settentrione 
„ altro muro grofilfimo, pel di cui pefo fi era abballata la fua fuperfi- 
„ ficie, e divenuta inclinata all’ occidente . .Credefi comunemente 
„ che il Cimitero fia aliai più moderno del felciato a Molaico, e che 
„ quel pavimento abbia fcrvito a qualclie antico edificio -fino del tem- 
„ po de’ Romani ; poiché nello dedò luogo fu trovata la lapida colla 
„ Ilcrizione SACRVM PVB. FVLGVRIS , che prefentemente da 
„ incadrata ne' muri laterali al cortile della cafa Soliani ; vicino al 
„ detto fito fu pure ritrovato 1 ’ Idoletto fopraddeferitto . Nello feo- 
„ prire 1’ .accennato pavimento quegli opera) hanno ancora ritrovato 
„ una fpecie di.figillo in cui fono una Cattedra,, e-.duei Spade incro- 
„ cicchiate al di {opra, e all’intorno fi legge PETRUS FACIANUS. 

„ Il Molaico, come fanno gli Uomini Eruditi è un corapodo 
„ di pezzetti di pietre dure, o ai vetro di ogni forta di colori ta- 
„ gìiati quadratamente , e uniti infieme col madice fopra di un ter- 
„ razzo ben battuto, radodato, e fpianato, il qual è formato di a- 
„ rena, di calce, e di minute tedole, e che ferve di primo fgrofla- 
„ mento, e di prima eroda, o fia letto del pavimento’, é dò uno 
„ dràto cTi calcina firiiflìma,' fe è ne’ pavimenti ; (o di ducco fe il 
„ Mofaico è formato nelle pareti, nelle volte, e foffitte, co’ quali 
„ pezzetti di pietre dure, o di vetro s’ imitano le tinte, gli ombreg- 
), giamenti, c le degradazioni della pittura, e fi rapprefentano ogni 
1, torta di figure. Ma come poi fi formino tali pavimenti lo infe- 
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„ gna Vitruvio nel lib. vtr. eap. i. in tal guifa. rs Supra nuderai i, 
„ tcgul am & Itbcllam exaZa pavimenta Jìruantur , fediltbut , 
,, [cu tefferis . C»*i ra extra tèa fuerint , 0* fajltgia cxtrublioncs ha- 
„ buerint , fra fri ceri tur , «r/ fi fedi Ha fitte , »#/fr gradui in fcu tulli , 
,, aut tri ponti , quadratiti feti favis extent . Sed coagmentorum 

„ campo fitto planam habeat inter fé direzionerà . 6. r. 

„ =3 Sopra quell’ anima a fquadra, ed a livello fia ftefo il pa- 
„ viraento, o di taglietti di pietrucce,o di quadrati grandi.- Quan-, 
„ do quelli faranno porti infieme, e la fuperficie eminente 'ulcira. 
„ fuori, bifogna fregarli in modo, che eflèndo il pavimento di pie- 
„ trucce non ci fieno alcuni ribevi, o gradi fecondo quelle forme, 
„ che averanno i pezzi , o tonde come feudi , o triangolari , o qua- 
,, drate , o di fri angoli come i favi delle Api. Ma fieno porti in- 
„ berne drittamente , ed il tutto ba piano , ed agguagliato . ==: 

„ Di querti Molaici sì antichi, come de’ tempi di mezzo, e de’ 
,, moderni ancora fe ne veggono in alcune Bafiliche, e Chiefe di Ro - 
,, ma , come in San Paolo, ed in Santa Maria Maggiore. Così io. 
„ alcune Chiefe di Ravenna cioè nella Cattedrale, nella Cappella 
„ del Palazzo Arrivelcoviie , in S. Agata, in S. Apollinare in Claf- 
„ le , in Sant’ Apollinare nuovo , in S. Michele, e ne’ SS. Naz- 
„ zario, e Celfo, in S. Maria in Cofmedin , e in San Vitale . L’ 
„ antichiflìma Chiefa Cattedrale di detta Città aveva il fuo pavi- 
„ mento a Molaico figurato, e cortrutto con pietrucce dure, o tagli et- 
„ ti di diverb colori , il quale giace tuttavia fepolto fotto delore- 
„ lente pavimento per fedici palmi Romani . Altri fimili Molaici 
„ fi veggono «ella Chiefa di S. Alcrtìo in Roma in S. Marco a 
„ Veneti* , ed in Santa Sofia di Cofiantinopolì oggidì Mofchea de’ 
„ Turchi . Tali ornamenti fi coftruivano comunemente tanto ne’ 
„ Tempj , che ne* Palazzi Regi, c nelle abitazioni de’ gran Signo- 
ri, e ne*. loro gabinetti. ^ 

„ Atttficet Mufivara fono chiamiti da Teodofio , e Valenti- 
niano nel lib. x. del Codice lotto il titolo De excufatiombut Ar~ 
„ tificum^ coloro, che lavoravano il Mofaico* Nilo Scoiaftico lib. 
„ iv. Epig. ioi. ddl* Antologia de’ Ideiti Epigrammi deforivendo la 
„ figura di un Satino, che era in Antiochia, ci mortra , che quell’ 
„ immagine era fatta a Molaico in tal guifa: 

Qdpfiof •ytXòn m-eSf m «XX a\A»{ 

£vftvtfTÌ{ f tvófxnv i^av/vnt nxlewfff . 

Che 1* Addato traduce così: , . . 

..j ; ‘ Stuporcm habrns admiror , qua arte ex ali ir altìfque iapiUii 
> \ . . Tarn siti) rompo fittati tranjìertm m Satyrum* » 

,, Gli antichi Mofiici, c particolarmente que’ de’ pavimenti fona 
„ flati cortrutti con taglietti di pietre dure; e di marmi d’ ogni 
,, fona di colori. I lavori, e te opere di tal fatta .fono di tanta 

„ dura- 
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„ durata, che dopo molti fecoli ripigliano il loro lufiro lavandoli 
„ femplicemente con acqua, e molto più poi quelli, che fono fiati. 
,, formati col vetro nelle pareti, e nelle volte. Fra 1’ opere mo* 
„ derne a Molaico lavorate con ottimi difegni fe ne veggono a Firr- 
,, faille t , a Clagnj , ed a Trianon in Francia. A Firenze in S. Lo- 
,, renzo nella Capella della Sepoltura de* gran Dnchi . In Ro- 
„ ma prefentemente v’ è la fcuola degli Artefici, e de’ Pittori per 
„ le opere a Molaico, i quali lavorano coi taglietti di vetro di 
,, ogni forra di colori . ed ora Hanno copiando a Mofaico tutti i 
„ quadri degli Altari della Bafilica di S. Pietro in Vaticano, c la- 
,, votano altre cofe da mandare in paefi: ftranieri . Ultimamente ne 
,, fono fiati trovati a Tivoli nella Villa Adriana, i quali Monfignor 
„ Giuleppe Alefiandro Furietti ha fatto cavare , e trafportare in Ro- 
„ ma, 1 quali fono vaghi, e fuperbifiimi. 

„ Il nofiro Mofaico di Brefcello , fecondo una fuccinta relazione 
„ avuta dal Signor Cavaliere Antonio Sohani , come pure da una 
„ lettera del Signor Flaminio Boali defiinato fopraintendente al di- 
„ fotterramento del medefimo pavimento, s’ intende , che eflfo era 
„ fpartito in varie fianze, cioè in un Gabinetto lungo braccia 14 , 
„ e largo braccia 6. ed once 3. intorno al quale gira una firifeia o 
„ lembo tutto compartito, e figurato di fiori diverfi e belli, e nel 
„ mezzo è fclciato con dadi bianchi, e neri quà e là regolarmente 
‘r, difiribuiti infieme uniti , ed attaccati ad un duro ftrato groifo cir- 
„ ca un oncia e mezza di calcina, e fabbia, o pozzolana con tefio- 
„ le minute mifchiate infieme. Pofcia fegue un’ altra camera lun- 

„ ga braccia t3. e <5., e larga braccia io. e 6. tutta laftricata di 

„ marmo nero elfendovi quà, e là femìnati ordinatamente de* dadi 
„ bianchi, ed ha il fuo contorno uniforme alla prima, ma di cofe 
„ più fingolari , come di fiori , figure umane, animali ec. Quindi 
„ fi pafla nel fito della terza camera, la quale è lunga braccia 2 ^ 
„ e larga braccia ir., nel d’ intorno le gira una firifeia. o lembo 
„ tutto compartito , e figurato di fiori , di animali , e nel mezzo è 
„ formato di piccoli taglietti di marmo di figura cubica bianchi, e 

„ neri . La quarta camera è di braccia 1 8 . in lunghezza , e di 

„ braccia io. e 6 . di larghezza , ed è la più fingolare per avere 
„ il fuo pavimento a Mofaico con fondo bianco bensì, ma poi ha 
„ comparti belliflìmi di difegni varj , e bizzarri . Ha un cordone 
„ nel d’ intorno con uccellami diverfi, cervi, uomini, cavalli, ca- 
„ ni , e fiere con ifcacchi , fiori , e rombi . Ma per difgrazia eflò 
„ è rotto, ed è inclinato all’ oriente a cagione del muro «rettovi 
„ fopra • La lunghezza poi delle dette •fianze , e pavimento lì fien- 
„ de da Garbino a Greco . I muri che feparano le camere fono 
„ di mattoni lunghi once dieci, e larghi fette, groflì due, o poco 
j, meno ottimamente lavorati 9 cioè fatti di terra ben manipolata, 

» e be- 
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c bcnifiìrr.o cotti* nella fornace.* Le groflfezze dei detti muri fono- 
diverfe, gli dìeriori fono più grollì di quelli della divifione delle 
camere, in oltre r.eile muraglie fopravvanzate fi feorgono delle 
aperture;, le quali indicano comunicazione con altre danze, che- 
vi erano, ma che furono rovinatele non prima, almeno nel teni-, 
po deli’ errezionc delia Fortezza. Nello feoprire il fuddetto Mofai- 
co fono llati trovati marmi, e mattoni gli uni fopra gli altri am- 
monticellati , e muri rovinati; ma Lenza che fi fia trovata alcuna- 
ilermone, a rilciva di un pezzo di mattone, fu cui da efcavatOr 
un piccolo canaletto, nel cui fondo vi fono alcune lettere, le qua- 
li- forfè efprimonoiil nome del fornacciajo, o fors’ anche il nome- 
deli’ Imperatore, nel cui tempo furono fatti i detti mattoni, e ciò 
indica che la fabbrica è molto antica, e che fu erretta nel tempo 
de’ Romani . Il piano del pavimento fopraddeferitto trovafi ora da 
4. braccia più balfo di livello del prefente piano di Brefccllo , che 
fono da 9. palmi Romani in circa. Onde da ciò fi figura, che il 
piano antico al tempo de’ Romani fofle da 14. in 15. palmi più 
baffo. di livello, di quello fia il prefente. I fiti poi, che erano (co- 
perti nel tempo della Fortezza , fono quelli, ne’ quali ora fi veg- 
gono le rotture del pavimento prodottovi probabilmente dalle bom- 
be fopraccadutevi ,e perciò fi deduce, che altre volte una parte di 
elfo pavimento fia fiata fcopcrta, cioè quando vi fu piantata la For- 
tezza , la quale era un Pentagono regolare , che conteneva in fe tutto 
il fito di Brefccllo y mentre vi furono innalzati de’ muri fopra, che 
fcrvivano al recinto di quella fortificazione; Ho fatto volontieri 
quefta digrefiìone, perchè da pochi autori fono fiati ofTervati co- 
tefti, avanzi d’ antichità, e per accennare ancora il Mofaico di 
Brefccllo. . . . r . 

„ Ora tornando alla continuazione del viaggio dirò , che adì 
15. di Ottobre giorno di Martedì trovandoli il Signor Vandelli 
in cafa del Signor Marinoni , vide f ufo del Paralcllogrammo 
Geografico fermato in un punto , c fofienuto in aria con una 
corda da violino, e con un lolo- appoggio nel mezzo fatto con 
una: piccola palla d’ avorio forata nel mezzo , :che va rotolando, 
ed ha tutti i moti in giro. Il Signor Marinoni , con tal occafio- 
rie lo pregò, e mofirò defìderio grande, che in un tal giorno de- 
terminato fi abboccaficro tutti inlìeme col Signor Fifchcr Archi? 
tetto dell’ Imperatore , e colf Signor Conte d’ Alton Prelìdente 
alle Fabbriche, mafiìmaraente per aver egli veduto gli Gfiervatorj 
di Bologna, di: Parigi, di Londra, di Leyden , e di Praga per de- 
terminare il modo di farne uno fopra la cupola della Biblioteca 
q in quella vicinanza; I detti due Signori avendo veduto sì rei 
formale, che nel materiale quello, che era più (ingoiare da ve- 
derli nella Città di Vienna , ed difendo fui finire del mefe di Ot- 
• . : . . 33 tobre 
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„ tobrc penfavano di condurli in Italia prima, che giugnctte 1 ’ In- 
„ verno , e perciò cominciarono a fare le vifite di congedo. Nell’ 
„ atto, che furono per licenziarli , e ricevere i comandi del Sereni 1 - 
„ fimo Signor Principe d’ Ejlc per P Italia , e per Modena coman- 
,, dò loro il diferire la partenza per uno o due ordinar; fino a tan- 
,, to che venittero da Modena ceree rifpofte intorno al progetto di 
un viaggio, che egli fletto penfava di fare per le Corti dell’ Eu- 
„ ropa, palfando prima in branda, polcia in Inghilterra, e penfava 
„ di condur feco il Signor Marchefe Fontanili, e Signor Randelli. 

„ Nella fera del Lunedì 4. di Novembre giorno natalizio dell’ 
„ Imperatore fi andò a lentire il Quinto Fabio Dramma per mufi - 
„ ca del Signor Apojlolo Zeno , che riufeì a perfezione. 

„ In quetto mentre nacquero timori di guerra , che pareva ine- 
„ vitabile in Europa , e per altre idee, e negoziati, che non anda- 
„ rono al fuo termine, fecero differire il penfiero del premeditato viaggio 
„ al Sereniamo Sig. Principe d’ Ejie , e come che era Colonello 
„ di un Reggimento di Cavalleria non poteva partire da Vienna fen- 
„ za dimandare prima la permittione all’ Imperatore . Finalmente 
„ verfo la metà di Novembre venero le lettere da Modena fcrittc 
„ dal Signor Abate Papotti d’ ordine del Serenittimo Signor Duca, 
„ le quali dicevano, che il viaggio fi doveva far pretto, che il Si- 
„ gnor Marchefe Fontanili , e Signor Fondelli anserebbero col Si- 
„ gnor Principe con tutte le loro convenienze. 

„ Ma la facenda andò tanto in lungo , che fi entrò nell’ In- 
„ verno, c pattarono intanto i meli di Novembre, e Dicembre dell’ 
,, anno 1726., cd il Gennajo, Febbraio, e Marzo, nel Qual mefe, 
„ e nel giorno 23. dell' anno 1727. cadè infermo il Serenittimo 
,, Signor Principe Gian fedcrico, e dopo venti giorni di febbre acu- 
„ ta gli convenne cedere alla fòrza del male , ed intraprendere il 
„ viaggio all’ altra vita. Nel Sabato Santo alle ore 9. e mezzo 
,, della mattina fu comunicato per Viatico, e alle due ore e un 
„ quarto dopo la mezza notte futteguente il giorno di Pafqua, che 
„ fu atti 13. d’ Aprile finì di vivere in età di foli 2 6. anni, e fette. 
„ mefi fotto la Parrocchia del Soten con fommo difpiacere della Mae- 
„ ttà dell' Imperatore, e dell’ Imperatrice, e dell’ Imperatrice Amalia, 
„ che era inconfolabile , mentre lo confiderava come figliuolo. 

„ In tutto 1 ’ Inverno feorfo, e in gran parte della Primavera 
„ il Signor Marchefe Fontanili , e il Signor Fondelli ebbero tutto 
il tempo di vedere in Vienna tutte le cofe in ogni genere d’ arti 
„ e di feienze, che mai pottòno defiderarfi da chi viaggia per e- 
„ rudirfi, e lulla fine d’ Aprile cominciarono a fare le loro vifite 
„ di congedo, e le difpofizioni per partire alla volta dell’ Italia, e 
„ li 30. giorno di Mercoledì il Signor Fondelli afeefe fopra la Tor- 
„ re di Santo Stefano, ed ottervò ivi una Meridiana tirata fopra di 

„ una 
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,, una Tavola di bronzo in cita murata. Mifuròil diametro della mag- 
,, gior campana, che è di piedi 9. di Bologna, c nel difeendere dall* 
„ orologio in giù numerò 34.C. gradini di mezzo piede 1’ uno della 
„ detta milura, c fi figurò, che follerò due terzi di tutta l’altezza della 
„ Torre. Egli pure nel dopo pranzo dopo elfere flato dal Signor 
,, Marinoni andò fèco dal Signor Praun , ove vide una macchina 
„ per tornire i vetri fatta a tutta perfezione, che può adoprarfi ori- 
,, zontalmcnte, e verticalmente. Vide ivi pure la Macchina Ant- 
„ ynctica per fare tutte le quattro operazioni del Sommare , Sottra - 
„ rr, Mulitiplicare , e Parure , che è dell’Imperatore, ma però fat- 
ata dal detto Praun , il quale comunicò il penflero di fare un cir- 
„ colo di 16, piedi di diametro per 1 ’ Oflervatorio dell’ Imperatore, 
„ e lo voleva porre verticalmente, come fe folte una ruota fopra un 
„ afte, e nel piano del Meridiano. Vide parimente un Quadrante 
„ lavorato daliofleflò didue piedi e mezzo di femidiametro, che ol- 
„ tre i gradi , e minuti , moflra anche i fecondi col mezzo di un 
„ circolo ecentnco, rìducendo coll’ ecentricità il minuto divifo nelle 
,, fue feflanta parti, o fecondi nella circonferenza del cerchio; 1* 
„ indice è quello, che nel girarli moflra i fecondi, i gradi, ed i mi- 
, nuti fi hanno col perpendicolo, eflendo il Quadrante mobile. Per 
5 -, avere i fecondi fi riduce il traguardo vicino al minuto primo, e 
,, poi fi ferma in quel (ito, e girando il circolo eccntrico fi arriva 
v a feoprire i fecondi, che vengonò moflrati dall’ indice. Il Signor 
„ Marinoni donò al Signor Vandclli un Inftromento di ottone, il 
„ quale ferve a mifurare le fuperfìcie fenza calcolo fatto dallo flef- 
,, fo Praun . 

,, Nel Lunedì 12. Maggio il Signor Vandclli tornò a vedere lo 
„ Audio delle Madaglie deli’ Imperatore ricco di novanta mila me- 
,, daghe confiftenti in trenta gran fcrigni. Egli vide 1400. meda- 
„ glie d’ oro tutte in ferie di grande, media, ed infima grandezza; 
,, fra quefle ve ne fono delle rariflìme ; ne ha vedute molte di quel- 
le trovare ne’ contorni di Brefcello una delle quali ha da una 
„ parte Imp. Div. Julit F. ter triumvir R. conjlitucndae , e nell’ al- 
„ tra parte M. Agrippa Cof. Dcf. circa 1 ’ anno 716. della fondazio- 
„ ne di Roma, e molte altre , che per la brevità tralafcio di rife- 
„ rire. Nella detta gran raccolta vi fono molte monete de’ tempi 
„ baflì da Carlo Magno in quà , che il Signor Abate Panagia an- 
„ dava ponendo in ferie . 

„ Nel Giovedì 15. Maggio alle ore 5. e mezzo della mattina 
j, il Signor Marchefe Font anelli , c Signor Vandclli col Cameriere 
„ a cavallo parirono da Vienna per la Polla alla volta dell’ Italia, 
„ e fecero la prima polla a Purckcrdorf , pofeia l’altra a Si^artskireh , 
„ a Perslin . , a S. Poltcn , e poi una polla e mezza a Mclck , ed un* 
„ altra mezza a Kemmclbacb , dove pernottarono . La mattina del 
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,, Venerdì 1 6. detto giunfero ad Amfletcn, e con altra porta e mez- 
„ za a Strenberg . Nelle ltrade e piazze di quefti tre ultimi luoghi 
„ vi fono fontane perenni, ]’ acque delle quali fono derivate dai 
,, vicini monti, e prima di arrivare al fiume Ens , e nell’ ultima. 
,, montagna ortervarono una fila di fei fontane, che tutte efeono 
,, dal piede del monte , e con canale accomodato ad arte fi unifeo- 
„ no tutte in un altro. Palfato il Ponte fopra il fiume Ens com- 

,, pirono il viaggio di un altra porta e mezza . OlTervarono la fi- 

„ tuazione di Ens porta fopra una collina ifolata con una fontana 
,, pubblica, e perenne nel mezzo della piazza, la quale setta in un 
,, gran vafo cinque piedi in circa piu alto del piano della piazza, 
,, prefero le informazioni, e fu loro detto, che 1’ acqua della detta 
„ fontana per via di tubi di legno viene condotta fotterra dal vici- 
„ no monte, che è molto più alto del Cartello di Ens; ma bifogna che 
„ s’ incurvino nel baffo per montare nell’ alto dell’ detto colle, fu 
„ cui è ,_il Cartello . Da Ens fino a Lintz fecero una porta, e 
„ mezza , e poi due altre fino a ^Wels , dove prefero alloggio • 
„ Nel Sabato mattina fecero una porta a Lambach di poi una t 
,, e mezza a Vockelbruck , un altra porta a Frankmarck , poi una, 

„ e mezzo a Neumarck. , e dopo fatta altra porta e mezza giun- 

„ fero nella Città di Saltzburg , dove allogiarono . Da Vr/; fino 
» a Saltzburg ortervarono, che nelle contrade maggiori, e nelle piaz- 
„ ze vi erano dove due , e dove tre fontane perenni . Nella Città. 
„ rtefia di Saltzburg fituata a piè di una montagna, che la cuopre 
„ da oriente , le fortificazioni della Città fi attaccano al detto mon- 
„ e fi veggono girare per la fchiena del medefimo. In ella vi vi- 
,, dero molte fontane pubbliche , e ficcome la detta Città è divifa 
„ in due parti dai fiume Saltza navigabile, le medefime fi veggono 
,, da una parte e dall’ altra. Nella lìniftra vi è il magnifico palaz- 
9, zo dell’ Arcivefcovo con una bella feuderia di 200. Cavalli con 
,, 24. da maneggio: la Cavallerizza è al coperto, e ve ne è un al- 
„ tra allo feoperto fatta in forma di Teatro colle logge fcavate col- 
„ lo fcalpello nel fono del monte, che cuopre la parte della Città 
„ verfo Occidente. La fabbrica cella Cattedrale è fatta fui model* 
„ lo, e nelle proporzioni di S. Pietro di Roma . La Domenica mat- 
„ tina 18. Maggio partirono da Saltzburg, e dopo due porte giunfe- 
9, ro ad Uncken , nel mezzo di quefto tratto di viaggio, vi è Rei • 
„ chenhall gran borgo, dove fi fabbrica il fale, 1* acqua falata vie- 
9, ne condotta alla fabbrica col mezzo di ruote da molino , e con 
„ trombe, fuori di detto luogo vi parta il fiume Sala , e fopra il 
„ ponte fi veggono partare i tubi di legno , che portano dett’ acqua 
,, lalata, il primo pozzo è fuori di Reicbenhall un mezzo miglio, 1 ’ 
„ acqua del quale viene inalzata da una ruota col mezzo di più 
99 trombe, e di tubi di piombo in un ricettaccolo , di dove poi con 
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• tubi di legno viene condotta al detto luogo ; più alto vi è un 
„ altro limile pozzo d’ acqua, dal quale è inalzata nel modo fuddet- 
to . E dilìante da Reithenhall quattro buone miglia vi è un poz- 
zo fituato profondamente fra altiflìme montagne, 1’ acqua di que- 
llo pozzo mediante tre ruot$ da molino colle fue trombe è inal- 
zata fino alla metà del monte in un ricettaccolo di legno, e da 
quello vafo con tubi di legno viene portata alla fabbrica fuddetta. 
L’ acqua dolce , che fa girare le dette ruote è raccolta dai luo- 
„ ghi piu alti delle dette montagne, e con canale di legno viene 
„ conciotta colla dovuta pendenza a cadere, e così a muovere le 
„ ruote- dei detti tre molini . Profcguendo il cammino da Unkcn 
„ con altra porta giunfero a ^faitcring , e con altra porta e mezza 
„ ad Elman, e di poi con un altra e mezza a Grundel\ dove per- 
,, nottarono . Sino a quello (ito furon da loro ortervate quantità di 
,, fontane, e di fiumi, che ad ogni quarto di miglio fra altiflfime 
„ montagne, dovevano palfare, e che vedevano cadere dalla metà 
„ de’ monti giù per diruppi a precipizio . I monti dalla metà in 
fu fono quali tutti nudi, e di duro marto, i più alti erano qua e 
là coperti di nevi, i loro rtrati erano di diverle figure, ed incli- 
nazioni. 11 Lunedì 19. Maggio partirono da Grundcl , e fecero 
una porta e mezza a Scbinaatz poi un altra a Foltcr , e con un 
altra giunfero aliai per tempo ad Infpruck. 

„ In quello tratto di viaggio fra 'Waitering, ed Elman videro 
„ una miniera di ferro più' alta della metà del monte, dove feorre 
,, un canale di acqua raccolta dal fito più alto di elfo monte , colla 
„ dett’ acqua fanno fegare quantità di legnami con Teghe da acqua . 
„ e ferve anche per la detta miniera ; nel continuare il viaggio dal 
detto fito alla volta d’ Infpruck ofìèrvarono, che dai monti, che 
fono da ambe le parti, fcaturivano fontane dal piede de’ medcli- 
lìmi • Verfo la metà poi efeono acque in tanta copia, e vi fono 
„ lorgenti, che appena ufcite fanno macinare molini, e ne enerva- 
rono più di trenta di quella fatta, le acque di tre o quattro uni- 
te inueme fubito formano un canale di acqua, che con cavalli 
non fi polfono guazzare, e bifogna andare a trovare i fuoi ponti , 
„ che fervano alla continuazione della rtrada . Prima di giugnere 
„ a Folter videro la Cava della miniera d' argentoni Signor Van- 
„ dclli vi volle andar dentro . Prima ancora di giugnere ad Hall 
„ d’ Infpruck pattarono col calette lòtto di un gran canale di legno, 
„ che a gui fa di un ponte follenuto fui pali attraverfo della Val- 
le porta le acque lalfe alle fornaci, che fono dall’ altra parte, 
ove fi fabbrica il lale . Continuando il viaggio da Infpruck fe- 
cero una polla lino a Schcnùcrg , e poi un altra a Starnaci), do- 
ve furono obbligati di fermarli alle fei ore della fera a cagione 
di una dirotta pioggia, terminata la pioggia videro tutto il Brcn - 
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„ ner coperto di neve , quando a Stainach una fòla porta dirtantc 
„ era ftata tutt’ acqua. Nel Martedì mattina 20. detto nell’ afeenr 
„ dere verfo il fornello del Brenner videro le lue due fommità co- 
,, perte di grotta neve . Un mezzo miglio prima di arrivare alla 
„ polla videro un lago, dal quale elee, e trae la lua origine un grof- 
,, fo ramo del fiume In, Quel lago è formato da acqua, che vie- 
„ ne dalla cima finirtra del Brcnncr venendo verfo J’ Italia, e da 
,/ una terza parte dell’ acqua, che cade dalla cima delira, le altre 
due ter2e parti, che fono da due macine d’ acqua- da molino fu- 
no la prima e principale origine del fiume E/Joch, la quale in 
,, meno di 200. pertiche dalla cala, ove fi cambiano i cavalli, cade 
„ a piombo, e a percipizio da più di 60. piedi di altezza, e sbocca 
„ fuori da uno rtrato del monte, il quale forma una grande conca, 
„ che contiene un lago circondato da varie cime del "monte Brcn- 
„ ner, le quali fernpre fono coperte di nevi, onde o piovendo, o 
„ fquagliandofi le nevi, f acqua lì raccoglie nel detto lago, e perciò 
„ è obbligata di ufcire,come li vede, da quello rtrato. Più badò da 
„ un mezzo miglio in circa, e nel mezzo di un prato videro isboc- 
„ car fuori un gorgoglio di una buona macina di acqua, e in poco 
,, tratto videro 1 ’ Etjocb formato già in fiume feorrere yerfò V Ita- 
„ lia . Difendendo quindi dal Brcnncr feceio una porta fino a 
„ S terzi npj)cn , con un altra arrivarono a ]\J.iter\c alci , pofeia con ca- 
„ valli frefehi a Brixen , e poi a Colma », e' di là a T t ut fchcn , e 
„ col fare un altra porta giunfero a Botzen , o fi a Bolzano , e quivi 
,, prefero alloggio. Profeguendo nel: Mercoledì 21. detto il loro 
„ viaggio con una porta giunfero a Brandfol , con un altra a Ncv- 
, f , march, pofeia a W clifcbmichcl , e di là con nuovi cavalli arriva- 
,, rono a Trento , e quindi con altre due porte giunfero a pernottare a 
„ Rovcrcdo. La mattina de’22. giorno dell’ Adendone del Signore dopo 
„ udita la Santa Meda profeguirono.il viaggio, facendo urta porta fi- 
no ad Hala di Trento, e di là un altra a Peri ...• Da Peri ti- 
,-, rando avanti entrarono nello Stato Veneto, e poi pafforno la 
„ Chiufa , e al compire della porta giunfero a .Volarnio , e quindi 

„ con nuovi cavalli fecero un altra porta e mezza fino a Verona , 

,, dove fi fermarono da tre giorni per ripofarfi : e qui .ancora tcr- 

„ minerà il riftretto o piuttorto il diario di quello viaggio oltramon- 
„ tano fatto dal Sig. Marchefe Foht amili , e Sig. Vandelli , avendo poi 

„ anche impiegati alcuni altri .meli girando per 1 * Italia avanti di 

„ condurli alla Patria. Gli accennati, Signori, dal Brcnncr fino a 
„ Verona andarono continuamente odervando moltidìme altre fòn- 
,, tane , e Tergenti di acque sbuccar fuori quali dalla cima, dal méz- 
„ zo, e del piede delle montagne , le più degne di ofiervazione fu- 
„ rono tre vedute nel Giovedì 22. Maggio, la prima sbucca fuori 
„ a piè dell’ aito monte detto le Cime , fra Hala di Trento, ed il 
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Bìrr^ettOy ed è precifamente prima di giugnere al confine del 
Trentino col Veneziano vicino ad un villaggio detto il Vò. Quel- 
la fontana elee quattro piedi, in circa fiotto il piano della firada 
ed in tanta abbondanza, che vi forma, un laghetto lungo da 400. 
piedi, e largo una quarta parte, da quello laghetto è derivato 
un canale , che nella difianza di quanto è lungo il laghetto fa 
sirare tre ruote da molino, e poi cade giù nel Adige, il Signor 
Vandelli efaminò uno di quei Munaj ricercando da lui, di dove 
venilfic quella gran copia di acqua, ed egli rifpofe, che veniva 
dalle Cime , che è il nome del monte, il quale circonda una gran- 
de prateria, intorno alla quale, e da tutte le parti elcono lonta- 
ne , le quali tornano a perderli , vengono poi a sbucar fuo- 
ri così ballo, cioè ad una quarta parte deli’ altezza del monte 
confiderandola dalla corrente dell’ acqua dell’ Adige. Dille, che 
da quelle praterie fi contavano tante cime di monti, quanti gior-, 
ni fono nell’ anno . • Che in quelle praterie vi era fiato accam-. 
pato il Principe Eupenio nelle guerre paliate ^ e dall’ altra parte, 
cioè alla delira dell’ Adige vi era 1 ’ armata Francele • A Rove- 
reto quegli abitatori raccolgono dai vicini filini monti un gran ca- 
nale d’ acqua perenne proveniente da’ fonti, di cui fi fervono a 
far lavorare filato;, folli, molini, e feghe da tavole, fenza che 1* 
acqua diminuifea mai, perchè .tempre le dette macchine lavora- 
no. A Peri di rincontro all’ ofteria palfa lòpra la ftrada un gran 
canale d’ acqua, che fa macinare due molini, e quella efee dalla 
metà del monte, ove è una grande fontana derivante anch’ ella 
dalle Cime per eftenderfi le praterie anche da quella parte . Nel 
pafiìire per Hila ofiervarono un altro limile canale, in un altro 
luogo, e da due foli piedi più alto dell’ acqua corrente videro 
sbalzar fuori una forgente abbondante, che fi faceva conofcere 
„ anche dopo mifchiatatì colf acqua dell’ Adige, che in quel gior- 
„ no era alquanto torbida. Ofiervarono pur anche gli firati de’ mon- 
„ ti, in un luogo li videro curvi , in altri liti inclinati variamen- 
i, te, e in. qualunque -figura, come anche videro, che que’ monti-, 
„ ne’ quali lì vedeva la neve nelle fommità loro ; da quegli ancora 
„ proveniva maggior copia di acque , che non faceva da quelli, che 
,, ne erano fenza. Ofiervarono, che da que’ monti , ne’ quali i 
,, loro ftrati fono quali perpendicolari all’ orizonte, non fi vedeva 
fcaturire alcuna fontana. Chi non refiafie perfuafo , che le fon- 
tane non abbiano la loro origine dalle pioggie, e dalle nevi va- 
da un poco a feuola per le montagne del Tirolo, del Trenti- 
no, e del Veronefe traverfandole per le loro diverfe ftrade , co- 
me hanno fatto il Signor Marchefe Fontanelli , e Signor VandelLi 
andando dall’ Italia in Baviera, e ritornando da Vienna in Ita- 
lia, e reflerà dai fatti pienamente convinto* 
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Il faggio di quello viaggio fatto in trenta meli fuori dell’ Italia, 
compilato dalle memorie comunicatemi dal Signor Vandali potrà fer- 
vire per fare un confronto co’ viaggi fatti in trent’ anni, e più dal 
Signor Simone in alcune parti dell’ Italia, Quomodo potuit (di- 

cendolo egli a pag. xn. della fua Epiltola Apologetica ) tot itincra 
per tnginta & ampliar annor per umverjam Italiani fufeipere ? E per 
inoltrargli ancora che il Signor Vandellt ha potuto vedere quanti li- 
bri ha mai faputo dcfiderare , e per chiarirlo le in proposto de’ Tele- 
feopj Diottrici, e Catadiottri^ abbia avuto ragione di feri vere, e di 
fare annotazioni dicendo il Signor Cenforc Intorno di quejla lun- 
ga Jìoria de' Cannocchiali folamente vi noterò di p a [faggio , che egli 
fobnamente fe la pa[J'a quando entra a parlare de' ì clcjcopj Cata- 
diottrici , mojlrando di averne pi chi veduti , e meno adrprnti , fe ac- 
cenna appena il primo Newtoniano , c fe nulla dice intorno al fecondo 
riformato dal f Hadley , o da altri , contcntandofi folamente di dire , 
che in quejìo fecondo fi è fatta folo qualche piccola mutazione , quan- 
do quejla è di cofe grandijjime , ed ej enfiali come ognuno fa , che ab- 
bia veduto f unOy e /’ altro Jlromento . =: Qui la troppa franchezza 
fa prendere parecchi granchi al nollro Cenfore parlando a capri zio , e 
fenza alcun fondamento di (lorica verità . Poiché liccomc il Signor 
Vandellì nelle lue Confider azioni non ebbe altra idea, che di accen- 
nate folamente i più eccellenti autori, che erano riufeiti nel fabbri, 
care Telefcopj , cominciando dal Galileo primo Autore del medefìmo 
fino al prefente. Così a pag. 36. , dove ha parlato del Tclelcopio Ca- 
tadiottrico , ha accennato, e defcritto il fecondo, e non il primo New-s- 
toniano migliorato nel 1720., e 1723. da Giovanni Hadley. Onde il 
Signor Cojmopclita mollra ben egli di non averne veduto alcuno , nè 
della prima, nè della feconda maniera, fe non::ha faputo dillinguere 
il fecondo Telefcopio Newtoniano dal primo; avendo anche con que- 
llo confufo il Newtoniano riformato da Giacopo Gregory eccellente 
Agronomo, che può dirfi il Newtoniano di terza fpezie , il quale è in 
ciò diverfo dai due primi in quanto, che i raggi, i quali portano 1* 
immagine dell’ oggetto , vengono una fol volta riflettuti dallo fpecch io 
concavo nel piccolo fpccchio piano inclinato a 4$. «radi colf alfe del 
tubo, e da quello giungono trafverfalmente all’ occhio col mezzo di 
un Microfcopio^, unendofi prima nel fuoco della lente, ove formano 
1 * immagine i dove che nell’ altro riformato dal Gregory , ma poi mi- 
gliorato dal detto Hadley nel 1726., 1 ’ immagine viene formata per 
due volte , e riflettuta con raggi quali paralleli .dal piccolo , e concavo 
fpecchio contro del grande, il quale ha un foro nel mezzo, cui viene 
addatato una lente con un Menifco, che ha comune* il fuo alfe 'con 
quello del tubo j il qual Menifco riceve i raggi , che portano feco la 
feconda immagine dell’oggetto, onde k differenza , che ritolta da! 
primo, c fecondo Tclelcopio Newtoniano,, a quello terzo confifle , 
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clic ne' primi due la prima immagine viene per raggi riflettuti trafver- 
falmente all* occhio, e nel terzo come paralelli all’ alle del tubo, por- 
tano, non la prima, ma la feconda immagine. Di queft’ ultima ma- 
niera fono quelli, che ha lavorato, e lavora Domenico Selva artefice 
Veneto, e il Signor Vandellt ne ha due a fua difpofizione; ma niuno 
fin ora è giunto a levare un difetto, che porta feco quella forta diTe- 
lefcop; , cioè 1’ impedimento, che fa il piccolo fpecchio, ed il brac- 
cio, che lo ritiene perpendicolarmente all* alfe del Tubo,o parallelo, 
che fìa al grande fpecchio concavo, il quale impedifee molti raggi , e 
di quelli, che vengono di predo al mezzo dell' oggetto di cadere nel 
grande, c concavo fpecchio; e perciò mancando elfi, rendono il lume 
più debole, e 1* immagine meno viva, e perciò imperfetta nel picco- 
lo Specchio. Sappia in oltre il Signor Cofmopohta per fua erudizio- 
ne, che il Cavaliere Newton nel tempo medclimo , che flava compo- 
nendo la fua famofiffima opera de* Principi Matematici di Filofojia 
Naturale , ne aveva anche un altra fra le mani egualmente nuova ed 
originale, quantunque meno generale pel fuo titolo, ma vaila per la 
materia, che doveva fpiegare trattandoli di un argomento particola- 
re. Quella era 1 ’ Ottica , o fia il Trattato della luce , e dei colori ,che 
comparve fidamente in pubblico la prima volta nel 1704. in Inglefe , 
avendo pel corfo di ?< 5 . in *7. anni fatto per così dire , e colle efpe- 
rienze, che gli erano nccedarie, 1 ’ Anotomia della Luce. Nell* eli- 
minare che egli faceva i diffetti de’ Telefcopi pensò alla maniera di 
accorciare i Tubi coll’ inventare nell’ 1666. una nuova fpezie di Te- 
lefcopj guarniti di Specchi di metallo, eli’ egli fece efeguire nel 1670., 
e cominciò a comunicare al pubblico i fuoi ritrovati nelle Tranfazio - 
ni Hlofofiche della Società Regia d’ Inghilterra fotto di quefti titoli 
al §. xv ir, così tradotto, 

1. Gli avvantaggi della Rifleffions agli Strumenti Ottici per M>\ 
Newton num. 80. pag. 5079. Feb. Ann. 1Ò72., e nel compendio del- 
le msdefime pag. 19Ò. 

2. Nuovo Telescopio Catadiottrica inventato dal Signor Newton 
mim. 81. pag. 4004. Mar. An. 1672. e nel compendio pag. 1 97, 

Qiieflo nuovo Telefcopio, che è il primo pubblicato dal Cava- 
liere Newton è comporto di un tubo , di due fpecchi di metallo 1 ’ un 
concavo ( in luogo di un obiettivo di vetro ) 1* altro piano , ed 
.in oltre di un piccolo vetro occulare piano-convefifo . Il tubo di 
quello primo Telefcopio fatto nel detto anno 1672. non era lungo, 
che un mezzo piede , cioè, che il raggio , ovvero il femidiametro 
dello fpecchio più grande ( Fig. 1. ) AB era di polici 12., e due 
/terzi, o pure di 13. polici ? e per confeguenza il fuoco dello fpec- 
chio più grande era di polici 6. , e un terzo in circa . V eflremità 
G G del tubo , che riguarda Y oggetto è aperta , e 1 * altra P Q è 
( chiufa. Lo fpecchio concavo di metallo AB è nel fondo, o peli’ ah» 
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tra eftremitù chiufa . Il concavo di quello fpecchio AB i voltato 
verfo i’ apertura G G del tubo . Vicino a quella apertura, c nel 
di dentro vi è 1’ altro fpecchio di metallo piano CD di figura ovale 
affai piccolo foftenutovi da un braccio di filo d’ acciajo. Il piano di 
quello fpecchio minore C D è inclinato a 4^. gradi colf affé del tu- 
bo, e riguarda obbliquamente il piccol foro F, che trovali in uno dei 
lati del tubo , e la piccola lente piano-convelfa è polla d’ avanti a 
quello piccolo foro F. Il centro T di quello piccolo fpecchio bifo- 
gna che corrifponda elettamente all’ affé del rubo V T, dove ha da 
cadere una perpendicolare tirata per traverfo da quello centro T al 
centro del vetro oculare piano -convelfo F. I raggi, che vengono 
dall’ oggetto rincontrano in primo luogo lo fpecchio concavo AB, 
che è nel fondo del tubo, lo fpecchio concavo riflette i, e riunifce 
i raggi fopra il piano del piccolo fpecchio C D. Quello fpecchio 
obbliquamente pollo lidirigge verfo il piccolo vetro F piano-conveffo , 
che colla refrazione unifee i raggi nell’ occhio dell' oflcrvatorc , in- 
•terfecandofi prima in E tra il detto fpecchio CD, e la lente F , e 
così vede 1’ immagine dell’ oggetto rovefeia beoti , ma confiderabil- 
mente ingrandita, verfo del quale è indirizzato il Telefcopio, di ma- 
niera che, quantunque, il Telefcopio non folle lungo che un mezzo 
piede, produceva 1 ’ effetto di un Cannocchiale di. Tei, in otto piedi. 
Poiché ne’ Cannocchiali ordinar] i vetri , che danno paffaggio a i rag- 
gi, che ci fcuoprono gli oggetti, riflettono molti raggi colla folidira 
della fua fuperfìcie , molti ne reflano intercetti a cagione della teni- 
tura irregolare delle loro parti , e tutti quelli fono perduti . La figu- 
ra, la denfità, la perfetta politezza viva, e unita de’ fpecchi di me- 
tallo dirigono verfo gli ocelli per refleffione più copia, di raggi vivi, 
ed efficaci. Da ciò appunto nc proviene in gran parte il vantaggio 
de’ Telefcopi t Newtoniani fopra de’ Cannocchiali comuni diottrici . 
Quello primo Telefcopio Newtoniano riportò fubito l’approvazione, 
e infieme 1 ’ elogio del fatnolò Crifliano Ugenio di Zulichem , come 
fi legge nel luogo citato delle Tranfazioni a pag. 4018. * e nel comr 
pendio a pag. 199 , dove pure fucc elfi vam ente fi legge, un altra re- 
lazione di quello Strumento fiefa dal medefimo 'Newton* nella quale 
tratta ancora delle aperture, e de’ diàmetri idi quella torta d’ IQro- 
menti , ficcome ancora nel §. xvm.nunt. 82. pag.' 40^2. Aprii, 
Ann. 1672. vi fonp le obiezioni fatte al medefimo Iflromento da 
Autore Anonimo , colle rifpolte date dal Cavaliere Newton^ e quin- 
di con altre confiderazioni , ed oppofizioni , e infieme colle rifpofle, 
e repliche fatte dal fuddetto Cavaliere. »' 

Dopo tutte le accennate controverfie fegnitò il Cavaliere New- 
ton a lavorare attorno al fuo Trattato /.di Ottica, di cui ne aveva 
fcritta una parte, nel 1675» ^e dopo altri dodici anni impiegati nel 
-replicare -le fperienze ^ per , perfezionare j e dare- compimento alla 
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Teoria fino al terzo libro, che non aveva per anche compito, quan- 
do lo pubblicò in idioma Inglcfc nel 1704.; perchè gli mancarono 
molte elpcriciLze , delle quali, com 1 egli dice nell’ avvilo al Let- 
tore, aveva bi fogno , c non ebbe dipoi il tempo, nè il comodo 
di ripigliare il filo delle medefimc. Però fui fine della parte prima 
del primo libro Prop. viri. Prob . 11. pag. 104. e 105.. ove propone 
Con[picilla tubulata in brevitatem tontrahcrc , inlegna il modo di fare 
un Telefcopio fimile al primo, ma più perfetto, valendoli in vece di 
(pecchi di metallo, perchè forfè non trovava artefici, che li polime- 
ro come deliderava , di uno fuccchio di vetro in fondo del tubo, e 
di un pri fina pure di vetro in luogo del piccolo Ipecchio piano; non 
^flfeudo il vetro così lòg^ctto a perdere il pulimento , come il metallo, 
in tal guifa,: Sit AB OC ( Fig. 2.) vitrum , ab anteriore fui parte 
B A fphaerice concavum ; a poJ{ errori antem parte CD, ex aeque 
convexum : adeo ut ufquequaqnc una eademque fit crafitudine . Cave 
inacquali cr abitudine fit ; ne rei obj celai colori bui varia tal exbibeat , 
€? minui diflindas . Sit porro accurate expolitum , & a pofieriore 
fui parte argento vivo indutum ; inque tubo VX X Z , qui intuì vai - 
de viger Jit , oportst apte infixum. Sit EFG prifma vitreum aut 
cryjlal/inum , prope ab altera tubi extremitate , in medio collocatum ; 
hoc c/l , anfae aenac aut ferreae F G K , ab extremo fc in latitudinern 
laxanti atque complanatae , agglutinatane, Sit Prifmatii ijhui angu - 
lui E retini ; reliqui aatem duo angult F , & G inter fe accurate 
acquale 1 ,, & confequenter femiretti : S inique planae faciei F E , & 
GE quadrataci & confequenter tertia factet FG parallelogrammum 
rettangulum , cu jut longitudo ad latitudinern fuam erit in fubduphca - 
fa proportene duorum ad unum . Sit prifma ijlud in tubo ita collo - 
catum , ut axir [peculi per medi am faciem quadratala E F ad per - 
pendicuhem tranfeat , & confequenter per medium faciem FG in an+ 
puh 45. graduum. Obvertatur facies E F ad fpeculum : dijìcntque 
prifma, Ò* fpeculum inter fe tali intervallo , ut radii - lumini s P 
P S '[Tv. qui in fpeculum inttdunt in lineii axi ipfius paralellis , in- 
gre diane urti- in. prifma per faciem EF, & reflecluntur a facic FG, 
inde qui per faciem G È excant ad > punùlum T , quod communcm effe 
foconi oporoei [peculi A B D C , & litri ocularii plano- convexi H , 
per quod radii ijli ad oculum egrediantur . Denique radii jam e vi- 
tro ilio egredìentes , tranfmittantur per tenue rotundum forame n , fi ve 
aperturam , in parva lamella ex plumbo , aere , argentove , qua vitrum 
obtegi cportet z idque foramen ea fit magnitudine , quae omnino ad tan- 
tum lumini t tran [nittendum , quantum ad videndum fatti fit , necejfari* 
futrit . '‘Etenim eo patto rei objetta dijlintte videbitùr ; iquippe ‘ lami- 
na , in qua. id foramen fit, lucem illam orane tn errantem , quae forte 
a margini bui- fpeculi B A advenerit , intercipkt . Un)' u [modi ìnfiru- 
mcntwri bene apttque confiriittum , fi in \longitndintm babnt jcx pedes 
T V. ( com- 
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(computando longitudincm ifiam a fpcculo ad prifma & indi' ad jo • 
cum T ,) feret a per tur am in fpcculo ad (ex ipfai uncjrt* ;i & rem ob- 
jetlam ducenti * ant trecentis partibur fpccie ampliorem jepraefentabit 
forum apertura htc commodius for amine H defi nt tur , quam fi in ip(o 
Jpeculo definita effet . Sì infìrumcntum long.ut brevtufvc Jaciendum 
fit ; apertura de he bit proportione c(Je , ut cuhus radicis quadrato- qua- 
dratae longitudini* ; & amplificandi potenti a , ut apertura . Cctcrum 
convenicn* erit , ut fpcculum fit uncia una minimum aut dtiabus la- 
titi* , quam apertura : i temane ut vi t rum ex quo fpcculum. confiat , 
era fu m fit ; ne inter polle naum forte infleftatur. Prifma EF G tam 
parvum effe debet , quam poffìt comode fieri ; & pofieriorem ip fitti ja- 
tiem FG argento vivo indui non oportebit . J Qjnppe (ine argento vi- 
vo ea lumen omne , quod ftbi e fpeculo incider it , re fleti et . 

In hoc inflrumcuto re* obietta videbitur inverfa : verum erigi po- 
ter it , ejficicndo ut fa eie* quadratae E F , & E G prifmatis E F G 
non jam planae , fed fphaence convcxac (int ; ut radii tam antequam 
in prifma tncìdant , quam pojlea inter id & vitrum oculari um t Je dc- 
cuffatim fecent . • Porro , fi pofiuletur ut hoc injìrumcntum ampliorem 
pperturam ferie ; id etiam ita fieri poteri* , fi (peculum componatur 
ex duobur vitti * , indù fa tntus aqua , conglutinati / . &c. 

Quello Telefcopio non è diverto dal primo in altro , fé non clic 
in vece di fpecchi di metallo fono flati follituiti gli (pecchi di ve- 
tro., c in luogo del piccolo fpecchio piano di metallo ,il Newton 
propofe di cambiarlo in un Prifma di criflallo per le ragioni foprad- 
dotte. t -, j . , . , 

Quantunque il lodato Newton avefTc per lo fpazio di cinquanta 
e più anni fatto lavorare varj Telefcopi di fua invenzione, c di di- 
verfe lunghezze, folamente ebbe egli il contento, e la foddi sfazione 
di vederli ridotti alla fua perfezione nel 1723. da un Dobile Jnglefe 
nominato Giovanni Hadleji, non avendolo corretto in altro, che col 
dare maggiore pulimento agli fpecchi di metallo, ed aggiunto il Mi- 
crolcopio in luogo della lente piano - convefTa , e colf avere inven- 
tata la macchina da addattarlo alla pratica, come Ita nelle Trapa- 
zioni Filofofiche num. 37 6. §. vili. Aprii. An. 1723., e pag. 303.-, 
e feg Ecco per tanto il trafi'unto fii quello nobiliiTìmo ritrovato, 
che (ebbene è di piccola lunghezz/a , rapprefenta molto grandi gli 
oggetti riraotiflìmi , e con grandiflìma diftinzione e chiarezza, di 
modo che quello, che è lungo un piede equivale ad un comune diot- 
trico! di' 12.; in 14. piedi , e quello di Tei in fette piedi xiefee eccel- 
lente j come uno di cento piedi, e cale è quello di cui ora pallia- 
mo a parlare. .. • • . i.- s, 

L’ Inllromcnto confiile in un ampio tubo ottangolare 'A BC D 
(fig. 3. ) lungo circa lei piedi, nel fondo del quale li pone lo fpec- 
chio di metallo EF sferico - concavo di circa fei pohei di diame- 
. . N 4 tro . 
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tro. Il raggio della sfera , col quale la fua concava fuperficie è fiata 
determinata, è di dieci piedi, cinque polici, e un quarto, e per 
confeguenza il fuo fuoco è 61. polici, e cinque ottavi di police . I rag- 
gi i che vengono mandati dall’ oggetto lontano P Q_ s’ interfecano 
reciprocamente prima di entrare nel Telcfcopio in qualche luogo , 
di modo che dalia parte inferiore, c dalla parte fuperiore dell’ og- 
getto s' accodano. Quelli, per efempio, HG, bg , entrano per la 
parte d’ avanti nel 'tubo AB CD, e caduti nello fpecchio sfericocon- 
cavo EF, et' fono riflettuti convergenti per riunirli in un punto co- 
me m «, dove dipingono 1’ immagine rovefeia, ma prima di arri- 
vare a riunirli in quel punto, s’ incontrano in un piccolo fpecchio 
piano di metallo KK. di figura ovale pollo obbliquamentc, che formano 
coll’ alle dello fpecchio grande un angolo di 45. gradi , • cd è , che 
fòpra di quello piccolo fpecchio K K , pollo all’ ellremità del tubo, 
cadono i raggi riflefli, e convergenti dal grande EF. Il detto pic- 
colo fpecchio K K è largo qualche cofa meno della metà di un po- 
lice , e vi è foflenuto da un braccio di acciajo, dando in proporzione 
all’ altro come 1. a Vi. dal quale piccolo fpecchio . fono riflettuti 
verfo un foro laterale L , interlècandofi prima di giungervi in PQ, 
cd ivi dipingono 1 ’ immagine. Ma nel foro L eflendovi una lente 
di vetro sferico -convella, il cui fuoco s’ incontra nell’ interfezionc 
de’ raggi a P, £Q, e precifamente, dove è l’immagine dipinta PQ. 
•Quella lente col rifrangere i raggi in modo, che quelli, che fono 
proceduti da un fol punto dell’ oggetto divengono paradelli , ma 
quelli, che fono tramandati dai punti eltremi dell’oggetto, cfTendo 
fra fé convergenti, entrano nell’ occhio O dell’ oflervatore , il quale 
col mezzo del Microfcopio contempla 1 ’ immagine, come fe folle V 
oggetto medefimo , per la qual cofa 1’ oggetto amplificato apparifee 
bensì rovefcio, ma anche diflintiflìmo . E fi oflerva amplificato in 
ragione al femplice afpetto, come Ila la lunghezza del fuoco dello 
fpecchio alla lunghezza del fuoco della lente . Nella parte poi fu- 
periore del tubo vi è fidato fopra due piccoli piedi un comune diot- 
trico Telefcopio lungo circa 18. polici, il fuo alfe è paralcllo efatta- 
rmente col tubo, ed na due capelli polli nel comun fuoco del fuo 
obiettivo con quello della lente occulare incrocicchiati nel fuo affé. 
Quello c quel Telefcopio Newtoniano della feconda maniera veduto 
-dal- Signor Vandclli in cafa di Eduard Starlet , e che accennò nelle 
-fue Con/tderazioni alle pag. 3 6. y e 37. •• • • 

- * L’altro Telefcopio catadiottrico accennato da lui nel detto luogo 

è quello di cui Giacopo Gregory tratta nel fuo libro intitolato Opina 
promota alla propofizione 59. , nella quale trattando in compendio 
di tre forte di Telefcopj, cioè de’ diòttrici, catottrici, e catadiot- 
trici foggiugnel Hoc tertium genia aureum nulla habet rncommoda , 
& ornaci priorum generum proprietatei habcrc potejl , fi lenta , fpo- 
• -J •• > . cula 
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cula vite difpr.mntxr ^ . Ma di poi conforta quello celebre Aurore di 
aver tentato di lavorarne, ma inutilmente per -la .difficoltà incon- 
trata nel pulire.. gli {pecchi di metallo,. Ma il chiarirtìmo Hadlcy , 
che negli anni 1720., e 1725 ridotte a perfezione il fopradeferitto 
Telefcopio del Cavaliere Newton , giunfe anche a perfezionare quello 
del Gregory , e lo efeguì nell’ anno 1726. col folo farvi qualche pic- 
cala mutazione . 

Il Telefcopio del Gregory ( f.p. 4.) confitte dunque in un tubo 
ABCDEFDCBA piuttofto. rotondo,, che ottangolare , nel quale 
vi è uno fpecchio sferico concavo FG forato nel mezzo in Z. Nella 
parte d' avanti del tubo fi trova un altro piccolo fpecchio di me- 
tallo sferico - Concavo MN fottenutovi da un fottil braccio di acciajo 
AP mobile col mezzo di una vite,. Sia per tanto 1 ’ oggetto Q^R 
lontano da offervarfi,. .che i raggi partano dall’ eftremità fuperiore 
Q., e dall’ ettremità inferiore R dell’ oggetto; quefti raggi b d , ed 
tf.c,TG,SF verranno a intei fecarfi. fra loro in qualche luogo fuori, ed 
avanti di entrare nel tubo..-: ... .... . . t f . 

l faggi, che partono* da qiafchedun punto .dell’ oggetto QJR , 
entrano nel tubo, c cadono fopra lo. fpcGchio di metallo FG forato 
un poco divergenti, o quali paralelli, come TGl i bd y e ac , SF : 
I raggi TG, bel che vengono dal punto alto cadono fopra lo 
fpecchio nel punto più baffo G d-, di dove riflettuti vanno pofeia ad 
unirli al fuo fuoco in H formandovi l’ immagine di Q_. Rifpetto ai 
raggi S*F r >ed etc^ fono ancora portati dal punto inferiore dell’ og- 
getto R fopra lo Specchio in Fc^ di dove riflettuti divengano con- 
vergenti, e fi unifeono affuoco k, ove fegnano 1 ’ immagine di R. 
Cosi fuccede ai raggi- degli altri punti dell’ oggetto , che fono riflet- 
tuti dallo fpecchio FG , e vanno a dipingere l’immagine fra H, eK. 
I raggi, che partono da HK lbno portati più avanti divenendo di- 
vergenti, etti cadono fopra il piccolo fpecchio MN, di cui il fuoco 
de’ raggi paralelli farebbe in f in poca diftanza da KH . I raggi 
G H , d fi cadono fopra querto piccolo fpecchio in M, e quelli di 
F K , CK, in N, e come che elfi cadono divergenti fopra il piccolo 
fpecchio dai punti K, H , che fono più dittanti dal fuoco /, bifo» 
gna che auelli , che partono da un fol punto divengano convergen- 
ti , dopo la nuova loro reflettìone. Per tanto il viaggio dei raggi 
H M dopo la reflettìone di M verfo V , è fimile a Quella di K P 
verfo NX. Li raggi, che vengono da quelli due punti etteriori dell* 
oggetto, cadono obliquamente fopra.il piccolo fpecchio MN, e 
perciò dopo effere flati reflettuti pqr ( MN, divengono un poco di- 
vergenti , e vanno a pattare pel foro Z , di modo che la diftanza 
loro fra V, ed X è più Larga, , che fra M,e P . Li raggi N X fi 
unirebbero nel loro viaggio in un fuoco ,. come quelli di My fi 
unirebbero anch’/ertt in un altro fuoco,, e vi regnerebbero erti an- 
x j l * ” ■' cora 
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cora una immagine, la quale farebbe retta; ma quefia immagine fi 
formerebbe in una grande difianzia di dietro dallo Specchio.FG, di 
modo che vi vorrebbe un lungo tubo Cfc.CE per contenerla. Per 
accorciare dunque quello tubo, ed avere 1* immagine più vicina allo 
fpecchio FG ,vi fi pone una Lupa VX convella da una parte, e piana 
dall’ altra, la quale rompe i raggi, e fa che quelli di MV fi uni- 
feono più predo ad un fuoco comune in g , e concorrano infieme verfo 
f alfe del vetro. Medcfimamente i raggi di PX, dopo elfere paf- 
fati pel foro Z, ed efier fiati rotti dal vetro VX divengono più 
convergenti di modo che ricevono il loro fuoco in h , « fi portano 
ancora verfo f affé , lo che da luogo, che f immagine deli’ oggetto 
fi fòrmi in dove comparile rotta . Finalmente fe fi pone di 
dietro al vetro E E, che è unMenifco in modo, che il fuo fuoco fia 
in g h, i raggi di quella immagine g h , i quali partono da un fol 
punto, cadono divergenti fopra il vetro EE, che li rompe, e li 
rende paralelli: ma quelli, che vengono dai due punti efteriori dell’ 
immagine, s’ interfecano reciprocamente dopo eflcre partati pel ve- 
tro E E , e formano 1 * angolo E O E * Per impedire di ricevere 
de’ raggi colorati dopo la prima refrazione a travsrlò del vetro VX 
fi pone un turacciolo D D forato nel fito, dove 1 ’ immagine £ h cade , 
il quale giova molto a renderla chiara e difiinta,e perciò il foro O, 
dove fi pone 1 ’ occhio, dee elfere piccolilfimo. La grandezza dell* 
oggetto veduto col mezzo di quello Telefcopio fia a quello, che 
apparilce ad occhio nudo, come la metù dell angolo, che fanno i 
due raggi , che dal Menifco fi unifeono all’ occhio, alla metà deli* 
angolo dei medefimi due raggi refiettuti dal gran fpecchio, che lì 
nmfeono nel piccolo fpecchio concavo. Chi poi defideralfe di avere 
la deferizione dell’ efierno apparato di quello Telefcopio vegga la 
Fifica del Mufcbcnbrocck nel Tom. 2. cup. 35. della Catottrica num . 
1024. Vite. 626 . . e negli elementi />.rp. 4J.0. Col mezzo donane di 


Uy, Impcrcioèchè con quello fi oficrva non la prima , ma la feconda 
immagine, poiché la prima formandoli tra il gran fpecchio concavo, 
ed il piccolo concavo, che è perpendicolare all* alle del tubo , e pa- 
rallelo al grande, non riunilce bene in un lo! punto rutti i raggi, 
che partono da un fol punto dell’ oggetto . Quefia immagine ne 
forma una feconda tra il fuoco della Lupa, c quello del Menifco, 
nella quale colla refrazione cagionata dal primo verro convelfo, e 
aumentato quefio di fletto, di maniera che l'immagine, che fi forma 
fra quelli due vetri non è perfetta , ‘cd é appunto per quefia cagione, 
che non fi veggono le non debolmente i tratti più fini dell’ oggetto 



augumentato, ed avvicinato. 1 Tuttavia elfo non fa vedere l'oggetto 
Cosi difiintamente, nè con quella precilìone, e chiarezza, come lo 
fa il fecondo Telefcopio Newtoniano ridotto a perfezione dall’ tìad- 


a tra- 
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a travcrfo del Meni (co . Dove che nel Telefcopio Newtonia.no non 
fi .forma , che uh a (ola immagine, veduta. 'immediatamente col Mi- 
crofcopio. n^ìla feconda maniera v o .pure - a -traverfo delia Lupa nella 
prima, ed- in modo alfaii più didimo * ’ e viviffimo . Quello .Tele- 
scopio Gregoryono. \è quello',', che il Signor Co/mopoli ta ha confido 
col fecondo Newtoniano ? e perciò fi ha luogo di dire, eh’ egli è 
quel d’ effo, che inoltra di averne pochi veduti , e meno adoprati , anzi 
torfe niuno dei veri Newtoniani, ma folo qualcheduno di quelli 
lavorati da! Domenico Selva di Veneziani quali fono di quella ter- 
za fpezie f e. che collidi vamentc fi Spacciano per Newtoniani , ; {eb- 
bene iìeno lavorati fui! modello delia medefima prima invenzione 
Newtoniana i Al Signor Putide Ili. però non è riulcito di vedere i 
Satelliti di Giove con uno di .quelli Telelcopi catadiottrici Grego- 
ryani lungo da due piedi lavorato dal mentovato Domenico Selva , 
quantunque con un Telefcopio diottrico comune dal Signor Vandelli 
lavorato lungo piedi otto , e. mezzo parigini gli abbia veduti perfet- 
tamente, e jgli abbia fatto ancora ofìervare:. a- moltifTuni,' Cavalieri * 
e ad altri Signori,. .e perciò’ difie^chc fervivano particolarmente per 
olfervare gii oggetti terrclìri meglio che i celclli^ potendo forfè na* 
fiere il diletto piuttolla dai pulimento .degli; fpecebt di metallo che 
da altra, cofa . Laddove coi Tclefcopi Newtoniani della feconda 
maniera lavorati dallo Scarlet fecondo gF infegnamenti dell’ Hadley , 
fi vede F anello di Saturno co ! fuoi fatelliti , come lo fleffo Signor 
Vandclli m’ afficura d’ aver olfervato gli flcfli oggetti con un altro 
fuo Diottrico Telefcopio di trenta palmi Romani di lunghezza.. 

Il Signor Simobc.Cofmopolita .dopo finita- la controverfia de* 
'Cannocchiali pretende di difendere il. Signor Fianchi *• da • un errore, 
che ha abbracciato portando nell’ articolo, vi. della fua Notizia de 
Lincei una particola di lettera di Mario Guiducci Linceo, nella quale 
racconta la contefa,che egli ebbe per cagione del fuo trattato delle 
fue Comete , contro del quale fcripjit quidam obvelato Lotharii. Sarjl 
S ingerì f am nomine Librum , cui titulum Libram jiftronomicam Jecit , 
Hvic libro .refpondit Galilaeus egregio trattatu , cui Trutinae , : vulgo 
Saggi atore , nomai fectt .. InEpiJIoU t r quam Guiduccius Federico Cac- 
fio fcripfit >, & quae Telata eft inter'.illas a Bulifone collcttas i < vocat 
Sarfium adverfanum fuum Bovcm pmgucm Salonenftm . Salonenfis 
entm revera erat , (V Crajfi nomine fpttus ille Sarfita Singenfanus . 
Et Salone ejus Patria Straboni dicitur fcrcndis Bobus idonea ~ Qui 
torna in campo il Signor Simone cori un altro vago faggio. della fua 
folita fai fa Loica col dire che il Signor .Vanàdi inori dee attribuir* ad 
errore del Signor Bianchi , fe egli ha détto , che il Sarfi. foffe di Sa- 
laria , e non di Savona , ma dee afcrivtrlò ad errore di Matto Gurducci , 
che r ha chiamato di un tal luogo in quella lettera pc/ta nella Rac- 
colta del Bulifone . Mario Guiducci però era contemporanco del Sarfi , 
» -, va v ’ 4 con „ 
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c con lui erigeva conte fo , per cui è veri fumile che foffe p/ù informato 
della vera Patria del fuo Avverfario ,• che tl Sig. Vandcllb, che ora. 
fenile cento trenta anni dopo ..... Col Guiducct dunque fe la prenda 
ti Sig . Vanàdi i , e non col Bianchi ; molto meno poi dee porgli a 
difetto , fe ha tacciuto il nome vero , e 1' ordine illujire di quell' Av- 
ver far io del Guidacci , e del Galileo . Eg// l' ha fatto per MODE- 
STIA ec. Se il Guiducci ha ignorato, o equivocato nel riferire la 
patria del fuo Avverfario ., poteva bene il Signor Bianchi nello 
lcrivere fotto il num. vr. la notizia di Mario Guiducci Linceo illu- 
minarli , e farla un poco più da critico in vece di abbracciare un 
equivoco prefo dal Guiducci , e prima di darlo, come una ftorica ve- 
rità nella citata Notizia, correggerlo coll’ avvertirne' il Lettore. ' In- 
torno di che fi farebbe egli illuminato fe avelie letta la vita del 
Galileo ftefa da Vincenzo l^tviani ultimo difcepolo dello llelfo Ga- 
lileoy la dove racconta illoricamente il fatto delle tre Comete , che 
apparvero nell’ anno idi 8., ed in ifpeciq quella, che fu veduta nel 
legno del Capricorno più cofpicua, e di più lunga durata delle altre, 
c che tenne in: efercizio i primi ingegni dell’ Europa, fra quali, il 
Galileo y e Mario Guiducci difcepolo anch* egli del Galileo ; il qua- 
le ferilfe allora quel dottiamo difeorfo delle Comete , compilando 
in elfo le opinioni de’ Filofofi antichi , e de’ moderni Afironomi 
colle conghietture fomminifirategli dal Galileo fuo Maeftro , e che 
fu ftampato in Firenze li 8. di Giugno nel idi 9. Dove confutando 
tra r altre , come Ftlofnfo libero , alcune opinioni del Matematico del 
Collegio Romano , (P. Orazio GralfiSavonefe Gelùita) poco avanti pro- 
mulgate in una difputa Ajìronomica fapra le dette Comete , diede acca fotte 
,<on effo r a tutte le contro ver fte f che nacquero in tal propofto , e di più a 
tutte le male foddisfazioni , che il Sig . Galileo da quell' era fino agli ul- 
timi giorni con eterna perfecuzicnc ricevè in ogni fua azione , c difeorfo ; 
poiché il fuddetto Matematico offendendo fi fuor del dovere , e contro P ob- 
bligo di Ftlofofo , che le fue propofizioni non fotfero amtnetfe fenz altro 
< fame per infallibili e vere y o pur anco invidiando alla novità decotì- 
tettt coti dottarhente f piegati nel fopr addetto difeorfo delle Comete ; in- 
di a poco pubblicò una certa. fua Libra Ailronomica, e Filofofica ma- 
fcherata con finto nome^ch LOTARIO SARSI SIGENSANO nella 
quale trattando con termini poco difercti il Signor Mano Guiducci, 
a- con molcfte ponture il Signor Galileo, nrccjtfuò quejìo a rifponderc col 
fuo SAGGIATORE fritto in forma di lettera al Signor D. Virginio 
Cefarini ^jfampato in Romanci lólg. d agl 1 1 Acc adcmtct Lincei , e de- 
dicato al Sommo Pontefice Urbano Vili. ec. ^ Dunque il Padre Orazio 
^Graffi Savonefe fu quegli, >che pdbblioò il difcorio con quello titolo 
,De tribù r Cometis anni idi 8. Difputatio AJlronomtca publice ha bit a 
in Collegio Romano Soc. Je/ù ab uno ex Patribui ejufderh Societarie . 
.11 quale fu dipoi criticato da Mario Guiducci Linceo col Difeorfo 
delle Comete fatto da lui nell' Accademia Fiorentina nel fuo mede fimo 

con- 
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confolate . E a quello replicò lo ftefib Padre Graffi con altra firn ope- 
ra intitolata Libra Agronomica , e Ftlojofica mafcherato fotto il finto 
nome di Lotario Singenfano fingendoli d’ effere difcepolo dello fieffo 
Padre Orazio Graffi Savonele , come Mario Guiducct Fiorentino lo era 
del Galileo prendendocela non lolo contro del Guiducci , ma ancora 
contro del Galileo fuo Maefiro, figurandoli, che avelie avuta molta 
mano nel difeorfo delGuiducct per cui il Galileo di poi fu obbligato di 
confutarlo con quella fua lunghiifima lettera intitolata IL SAGGIA- 
TORE, che indirizzò a D. Virginio Cejarini Principe dell’ Accade- 
mia de’ Lincei. Il Galileo da un capo all’ altro della dett’ opera im- 
pugna bensì il Sarfi , ma confuta ad hominem il Padre Graffi nomi- 
nandolo fpeifiifimc volte. Onde anche dalla lettura di quell’ ope- 
ra avrebbe icorto il Signor Stmone , che il Padre Orazio Graffi , 
e Lotario Sarfi Singenfano lono due autori di nome 1 ’ un vero , e 1 ’ 
altro finto, che vivevano tutti e due dentro di una fola camicia. 
Or dunque niuno può effere più contemporaneo al Padre Graffi di quel- 
lo che tolfe egli tlefTo a fé medefimo, che è quanto dire a Lotario 
Sarfi Singenfano, cioè ai P. Orazio Graffi Savoneje . Ma il Padre Ora- 
zio Graffi nelle altre fue Opere ftampate fi protefia di effere Savone- 
fe , e non mai di Salona. Dunque Lotario Sarfi Singenfano non era 
di Salona , come ha pretefo di farlo il Signor Bianchi abbracciando 
un equivoco del Guiducci; ma era bensì di Savona Città della Riviera 
di Genova, come rettamente, e con fana Critica Io ha fatto il Signor 
Randelli nelle lue Confider azioni . Or vegga in tanto il Saggio Let- 
tore , che cofa abbia conchiufo ilSig. Stmone con quella fua falla Loica 
dicendo =; Mario Guiducci però era contemporaneo del Sarfi , e con lui 
aveva conte fio , per cui è veri fimi le , che / offe più informato della vera 
Patria del fuo Avver furio , che il Signor Vandel\i , che ora ferire cento 
trenta anni dopo . Ma chi negherà , che anche il Signor Lami Fio- 
rentino autore delle Novelle Letterarie Fiorentine non fia fiato con- 
temporaneo a Monfignor Antonio Leprotti? E pure nel riferire nel- 
le fue Novelle fotto il num. ix. la morte di lui feguita in Roma a’ 13. 
di Gennajo del corrente anno 1746, lo ha fatto nativo di Rimino , a 
fegno , che il Signor Bianchi fi è mofiò a correggerlo nel modo che 
fi è moftrato nella terza di quefie lettere a ppg. 17., e feguenti . E 
però fi verifica il proverbio , che chi vuol difendere uno fpropofito bi- 
sogna, che ne dica cento, e per quella fua mafiima, che fe mai feri - 
ve (fé , 0 diceffe alcuna cofa cantra un qualche Autore EGLI NON SI 
DISDICE MAI, perciocché da molto tempo egli fi é accofiumato a feri- 
nere, e a parlare SEMPRE colla ragione, e chi opera di quefla ma- 
niera, NON HA MESTIERI DI DISDIRSI MAL 

Nella continuazione delle Novelle Letterarie del Signor Lami 
Num. xx ir. Firenze q. Giugno 1746. p<*g- 345- 9 e fep. il Signor 
Cefmopolita /per difendere II Signor Bianchi da una contraddizione no- 
. v tata 
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tata dal Signor Vandclli nel fine delle Tue Confederazioni cioè d’ave- 
re collo Sdoppio biafimato colla fprczzante denominazione di Gra- 
matica Cloacma quella di Emanuele Alvarez fa il comento ad una lun- 
ga filaftrocca inventata dallo Sdoppio per fare la corte , e' teflfere 
ìnfieme un Elogio pieno di adulazioni al Duca di Alcali, che nell* 
Anno 1615. venne a Roma Ambafciatore del Re Cattolico Filippo 1 v. 
col dire : A tutte quejte cofee fi rifponde , che quantunque lo Scioppio 
feguace del Sanzio chiami Cloaana la volgar Gramatica , con quefeo 
nome , non fi dee intendere preci j amente più quella dell ’ Alvaro, che 
dt qualunque altro Autore , che abbia fcritte coj'e di Gramatica , che 
non fono coerenti al Siflema del Sanzio, e dello Scioppio. Nella Pre- 
fazione , che pone lo Scioppio alla Gramatica Filofofica fi narra y per- 
che da lui la volgar Gramatica fi chiami Cloacina . Egli porta £ au- 
torità di Suetonio nel libro degl' lllufiri Gr amatici , il quale dice , 
che un certo Cratete Mailotte coetaneo di Arittarco fu mandato dal 
Re Attalo Ambafciatore al Senato Romano tra la feconda , e la terza 
guerra Cartagine/è poco dopo la morte di Ennio, e che queflo Greco in 
Roma paffaiìdo per la Regione del monte P alatino cadde in una Cloaca , 
e fi ruppe una cofcia , e che in tutto il tempo della fua ambafeiata , e 
della fua convalefccnza fcri[j'e moltiffime lezioni di Gramatica , e le 
recitò , le quali furono cagione che i Romani dopo le imitajftro , e fi 
mete fiero a J'cr'rvere xofe di Gramatica anch' effe , quando prima aveano 
parlato fidamente , e ferino per pura pratica , il che fi può dire che fia 
accaduto in ogni altra lingua ancora ,. le quali prima fono fiate parlate , 
e fcritte da ottimi Autori , e poi fono Jlate ridotte alle regole deila Gra - 
nautica . .Ma recherò io qui il Tetto di Suetonio volgarizzato dal Si- 
gnor CofmopoUta , cui vi ha appiccato una giunta del luo; liccome . 
anche lo Sdoppio ve ne fa un altra diveda , ma diretta al fine, ed 
al paragone, che aveva in mente di fare tra Cratete Mailotte Amba- 
fciatore del Re Attaio, ed il Duca di Alcalà Ambafciatore del Re 
di Spagna, che portò a Roma la prima volta la Minerva di Francefco 
fanchez. Ecco per ranto il Tetto citato di Suetonio . 

1, . Grammatica ohm Roma e ne in ufu quidem , ne dum in honore ullo 
trai , rudi feilieet ac belile afa etiam tum Civitate , needum magnopere 
Ubexaltbus difdplinjt vacante. Initium quoque ejus mediocre extitit : 
fiquidem antiquiffimi daBorum , qui iidera & Poctac , & Oratore s fe- 
migraeci erant ( Livium , & Ennium dico : quos utraque lingua , do- 
mi forifque docuifie adnatum e fi ) mini ampline quam Graece inte\prae- 
tabantur : ac fi quid Latine i p fi corri pofuifiicnt , praelepebant Nam 
quod nonntili tradurti dune libro e De Uteri fi fiyllabifque , item De 
metri f ab eodem Ennio èditos^ jurc arguii Lucine Coita , non Poctac , 
Jtd pofierioris Esimi effe : cujut edam de augurandt difciplina volu - 
mina fa untar . . . .• \ 

Primue igitw , quantum opìnamur , fiudium Grammaticac in Ur- 
be m 
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bem intuiti Crates Mallo tes Art {{archi aequalis $ qui miffits ad Scnatum 
ali Aitalo Repc , mter fecundum , ac tertium bellum P unicum , Jub 
ipfam Entui mortcm , cum in regione Pai atti , prolapfut in Cloacae fo - 
Tornea, cru.r f r *gi(fety P cr 9 mne le gattona fimul & valetudini / tempus , 
plurima ax?tst'r*i< fubinde jccit , affìdueque differititi ac nojlris exem- 
pio fu/t ad tm/tandum . 

Quinto Ennio mori in Roma fatto il Confolato di Q. Marcia 
Filippo ii , e di Gneo Serviiio Cepione 1 ’ Anno di Roma 585., e 
avanti Critto 169., ed ebbe l’onore d’ ettere feppcllito nel Sepolcro 
di Scipione . . Ora dopo il Tello lòprariferito di Suetonio li leggono 
quelle parole dello Sciopio tendenti ad amplificate 1 ’ idea dei parago- 
ne, c del Panegirico,- che, come vedremo, lì era propollo di telfere 
al Duca di Ale ai à per’ li fuoi fini ~ tìacc ergo ut legi , minime jam 
mirandum mdù vi firn cjì , tanti flagitti erroribui inquinatam effe ve - 
terem Grammaucam , quac ornine tam malo ex Cloacae foramme una 
cum claudo migtjlro cmerfitit . Ncque vero admirabile duxi ne illud 
quidem y Cloacinam ifiam Grammaticam inde ab co quo Romae primum 
exorta c/l , tempore ad hanc tifque diem per ipfos m dcc.xcvi. annot (che 
corrilpondono al 1627.) incomuffam perjlntffc , & omnium non tironum ma - 
do yfed & ipforum eloquenttae Latinae prtnetpum ingenia excarnificarc po- 
tutffe . Jur quippe genti li m violare fibi Romani videbantur , fi hanc inve- 
lili m a Regio Legato artem parum comiter babuiffent , cum praeferttm Regi 
Aitalo tantum fe devinolo t agnofccrent , quippe qui regnum fuum te - 
fi amento ipfit. legaffet , aditumque co paolo ad Afiac totìur impenum 
inox ‘amili vindicandum patefcciffet c=i Con buona pace dello Sciopto , 
e del Signor Simone non fembra a me, che dalle premette parole di 
Suetonio nc venga per legitima confeguenza,che Cratete Mallotte Gra- 
matico, e Filoìbfo Greco Aliatico di Pergamo folle il primo a fare 
lezioni di Lingua latina in Roma. Nè che egli, per elferiì rotta una 
qofeia cadendo in una Cloaca di Roma, e per avere nella fua conva- 
lefcenza fatte, e recitate moltilTime «xp *ù<rut fenza fpecificazione fe 
folfero difeorfi in materie filofofiche, o di gramatica, o di altre cor 
fe non dicendolo efprelfamente Suetonio, fi polTa conchiudere una tal 
cofa. Anzi valendoli dell’ efprelfione quantum opinamur lafcia luogo 
di dubbitare fe quelle Lezioni foffero fatte in Lingua Greca, com’ è 

f »iù probabile, o nella Latina? Poiché nel Tetto, che precede, par- 
ando Suetonio di Livio, e di Ennio, che mori prima che venitte 
Cratete in Roma, fi vede che vi erano colà Maettri di Gramatica: 
Livium , & Enmum dico ; quot utraque lingua , domi , forifque docuiffe 
adnotum e/l: e più fotto Nam quod nonnulli tradunt duos libros De li- 
terii fyllabifque , item De metri t ab eodem Ennio editos . E fappiamo, 
che Ennio morì in Roma prima che Cratete venilfe in quella Città. 
Dunque in Roma prima di Cratete vi erano de’ Maettri di Gramatica.. 
Dunque fondando lo Sdoppio le fue maraviglie fopra di un palfo dub- 
bio fo. 
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bioio, ed equivoco, c non affai chiaramente (piegato, non ha ragio- 
ne , nè luogo di dire minime jam mirandum mihi vifum ejl , tanti fitt- 
ami errorioue inquinatam effe veterem Grammattcam, quae ornine tam 
malo ex Cloacae foramine una cum claudo mapijlro emerfit . Quindi 
credendoli di avere perfuafo il lettore con queite fue aeree ragioni fe- 
guita a dire =: Accise ergo Benevole Lettor , quae res fpem mihi affe- 
rant for e ut Cloacina illa huic Santtianae locum mox cedere neceffe ha - 

beat lllam fcilicct Aitali quidem Regie legatile , fed idem tamen 

homo Grammaticue ex cloaca , in quam prolapjue fuerat , ■ una cum fra - 
bla tibia extulit . AtSanttianam non Legatile modo Regine, fed etiam 
regtae flit pi e Pnncepe , nccGrammnticae modo arde perirne , fed & Theo-, 
logiae , ac P hilofopniae jludiie excult ifj'imu e , nec ex cloaca , Jed ex clarif- 
Jìma Europae Academia , quae Salamanticac ejl Romam fecum detulit . 
le ejl Ferdinandus Henricides, Dux Alcalacus & Tarteffi Comarchus, 
intcr cujue majoree aqutbue ipfe perpetua genette ferie deduci tur XXIX. 
lmperatoree Augufioe, CXXXlX.Rcgee probatiffimorum hijloricorum fi- 
de enumerare pojfum . Quem omnee Chrijìiam orbie Regee libertque 
Principee confanguineum habere fbì glori ae merito • ducunt . Hic anno 
M. DÒ. XXV. P hi iippi IV. Catholici Regie mijju Romam vehit j tanto - 
que cum J'plcndore legationem fuam obnt , ut non modo Legame regie 
Attali , fe ne ipfe quidem Rex tantum dignitatie ac majcjlatie Romano- 
rum oculi e ingerere poiuent . lite tamen ut ejl inanium contemptor , ve- 
rte ac foli di e boni e f'e optimo ac maximo cuique prò bar e femper Jluduit . 
Et Jam quidem in vulgue quoque nota ejl eque erga Deum pietà e, in 
imperi ie jujlitia, in congrejjibue comitae , erga c gente e liberalità e , in li-' 
terne earumque profejjoree beneficenti a , qui vero familiaritte eo ufi funi , 
quorum numero me quoque accedere contigir, de prùdentia eque, de 
qudicii acrimonia , de exatta Theolog/carum , ac Philofophicarum rerum 
cognitione , de Romanarum denique antiquitatum ufu , ac pernia tejlce 
effe poffunt . Hic ergo tantue Princepe cum ceterte animi , & ingenii 
Sandianac^wo^eGrammaticae fidenti am Romam fecum per - 
tulit : cujue etiam in familiari fermane fpccimen fu binde promere nthtl 
dubitavi t . Et qtiadam quidem , die cum otta illi effet ne Jcìo quae de 
hterie controverfta , ipjcque Jententiam fuam conira adverfanum , qui 
minime illiteratue pcrhibebatur , Saudiana auttoritate tutaretur , conve- 
nti tandem , ut ego captus arbtter quid verum ejjet decernerem , meaque 
Jlaretur fententta. Egó re ad me delata cum utra Dacie e (Jet ipimo 
nefeirem, fecundum illum pronunciavi , & quod il le ex Sandio didice - 
rat, rationi atque idoncorum Scrtptorum confuetudihi' confentanciim effe 
ojìendi . Haec ree fic eque mihi conciliavit nnimnm , ut non ipfe modo 
ratina me munificenti a profequeretur , fed VT a' Cattolico Rege civitatir 
Hifpanae que ad captcndum ex Htfpanicorum Sacerdctum fructibue mille 
aureorum vettigal annum mihi impetratum aùferret : quod ipjc Rcx diplo- 
mate fuo fe mihi propter multa me a erga E telefilm , & Rcmp. Chnjl ia- 
ti am 
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narri merita impetrato in eam rem publico regnorum fuorum ajjenfu ini - 
pertìffe praedicat . Il dolce allettamento della pendone annuale di mil- 
le feudi fu il laccio, da cui reltò prefo lo Sdoppio ; e di qui ha avuta 
origine 1 ’ idea della Gramatica Cloacina , c non già da Cratete Mal • 
Lotte , che fi ruppe la colcia cadendo nella cloaca, che folamente fom- 
minifirò a lui la fpezre per condurre a fine il fuo difegno, e per po- 
terlo paragonare a Franccfco Sanzio , c per efaltare col fuddetto Pa- 
negirico il Duca di Alcalde non folo fopra Cratete Ambafciatore del 
Re Attalo, ma fopra del Re Attalo ftefiò, che di poi dal Fratello Eu- 
mene fu mandato Ambafciatore a Roma, come racconta Polibio num.q 4. 
delle fue feelte Legazioni , cioè nell’anno di Roma 596. ,e 158. avanti 
di Crifio , eflendo Confoli Marco Emilio Lepido, e Cajo Popilio Lena II. 
=3 Itaque etfi moie Saudiana Grammatica magno meo Jiudio cxcalta 
& perpolita , multe que cum auBior quam a Sanèlio fuit edita , tum 
methodi le gibus congrucntior luci fe commi 1 1 it , non tamen ejl , ut a me 
potius ì etfi & ipfo Principis nullo genere Attalo rege .minoris legati otte 
Romae ohm funfto , quam a tanto Principe , cujus anfpicio ac duBu, 
propcque dixcro velut propjtii , & adfpirantis numinis favore opus appa- 
re: , eruBontas ei acceda t =3 Ora feoperto tutto l’ artificio dello Sdoppio, 
pafl'crò a dire , che fecali voleva fare maggior fortuna a fe fielfo , alle 
fue Annotazioni , ed alla Minerva Sanziona, era ben necefiàrio , che 
avililfe , e fraclicaffe prima la Gramatica volgare fino sdai primi 
fondamenti, col farla nafccre da una cloaca, e quindi per aver moti- 
vo di fprezzarla, bifognava, che comincialfe i»??. anni avanti di Crifio 
per comprendervi dentro, oltre li 24., che Suetonio numerò fotto il 
titolo d’ Illujlri Gramolici , e gli altri pofieriori , come di Cattone, di 
M. Terenzio Varrone, di Fello, di M. Verrio Fiacco, di Sedo Pom- 
peo, di Nonio Marcellino ? di Fabio Planciade , di Nigidio, di Tul- 
lio, di Mettala Corvino, di Pollione, di Afconio Pediano, di Teren- 
zio Scavro, di Arronzi© Celfo, di Servio, di Donato, di Frontone, 
Aggezio, Carifio, ed Agcllio, e di tutti quelli, che fono comprefi 
nella Raccolta degli Autori della Lingua Latina di Elia Putfchio , c 
di Dionigio Gottifredo con. tutti gli altri pofieriori fino alla Minerva 
Sanziana, alla Gramatica Filofofica , ed al Mercurio Bilingue . Ma 
il Sanzio , come \o Sdoppio, feguito, ed imitato in tutto, e per tutto 
dal Signor Simone , hanno mancato in un punto principale, cioè in 
quello della prudenza , mentre non dovevano con termini cosi fprez- 
zanti vilipendere gli antichi Gramatici, ed i loro feguaci, e chi aveva 
iludiato fopra di loro,fe volevano conciliarli l’amore de’ Dotti. Ma 
quantunque vi fieno fiati Autori, che abbiano iodato il lorogran talen- 
to, e fapere; nulladi meno però fonovi fiati molti altri, che non hanno 
approvato i loròmctodi, nè la loro maledicenza, come A&oftino Ma- 
ria del Monte Savonefc Gafparis S c toppii Mincrv am Santtianam im- 
pugnatam , & refutatam fecundnm exemplum Romanum recenfuit . Tom*- 
mafo Crenio nella duiertazione De Furtùus Librar iis §.XCIV. p. 100. 

> O cum 
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eum in numerum plagiariorum adfcribit . Giacomo Perigonio nella Pre- 
fazione, e nelle Annotazioni alla llella Minerva Sanziana non ha man- 
cato di accennare i difetti , che ha incontrato da un capa all’ altro in 
quel fuo dotto, ed aureo libro =5 Verum ,ut fit ,quum in rem praefentem 
venijfcm , & fingula per parta fuas confiderarem , ufu ipfo dcprchcndì, 
nimium quantum in plcrtfque ab antiquionbus Grammatici! fècefsife 
Sanclium , rendendo , quac jam inveterata ufu , & fati! commode ohm 
inventa mihi quidem videbantur : immo faepc eum violenta ntmis ilìos 
exagitare , quippc quos fine exceptione Carmfìces aie Linguae Latinae, 
iv. 15. pag.79j. caligare in omnibus, iv. 16. init. adeo Ihipidos, ut Abla- 
tivi Abfoluti altioris fint confider adoni s , quam quo Grammaticorum in - 
genium poffit afeendere , 11. 7. pag. 192. idque jaccre edam , ubi ipfc 
tamen errat fatis mamfcjie , tilt auteni errori! funt immune s , in quo 
inclemente r adeo increpantur ; c va dietro di quello palio per due pa- 
gine Tempre impugnando gli errori della Minerva Sanziana , e delle 
lue Annotazioni. Rifpetto poi allo Sdoppio Tenta un poco il Si- 
gnor Simone il giudizio di Gian Giorgio Valchi nell’ Moria Critica 
della Lingua Latina pag. 575. Veruni quod fi eruditio baec cum bona 
mente , humardtate , modcjha , ac moderatane fui ([et- contunda , majus 
omnino nomini s decus effet : multi, critici fajlus atqus altercationis Jlu- 
rìiis famam non leviter contaminarunt ; fed bifce vitti s Scioppius omnes 
ferve nojlra aetatc fu per afe videtur : bine extant tot reprebenfionet , 
tot quam ipfc fibi effecit vituperationis nomina ; bine dicitur modo 
monjlrum ex omni fpurcitiarum , VP feelerum colluvie concretum , 
modo famofus tjle turbo , VP pubblica tempcjias pacis : modo ijìe , 
quem tnfignd malcdiccnda Zoilo quovis nobiliorcm redditi vide T ho- 
mam Pope - Blount in cenfnra cclcbriorum audorum pag. 987. Modo 
Canis grammaticus ; bine Joban . Bur eh ardue Mcnckenius in De- 
clamadone de Cbarlataneria Eruditorum pagin* 67. ubi differverat 
de Jacobo Gronovio , addit =; Atque is piane fimilis videtur GaT- 
„ pari Scioppio ( quamvis Latini lcrmonis elegantia, variaque do- 
„ ilrina longe majori ) quem Canem Grammaticum dièìum con- 
„ fìat ( Bayle D, C. t. Sdoppili! not . K . ) quod non prac- 
„ ftantiifimos modo Tuae aetatis viros Scaligeros, Lipfium, Thua- 
num, Pofìevinum, Vofìium^ Stradam ,c CaTaubonum , Mornaeum 
,, lacefìivit, fed & Phaedrum Thracifmi , & ipfum Romanae clo- 
„ quentiae patrem Ciccronem Barbarifmi poftulavit :=j Chi più ne 
defidera legga i due Tomi ftampati in Monaco nel 1649. in 12. in- 
titolati Generale f Vindiciae adverfu x famofos Gafparis Scioppii libello s 
SocictatÌ! Jefu ab Alberto de Alberti! ex eadem Socictat t Tridentino , 
VP in Medtolanenfi Collegio Sacrarum litterarum Profeffore datae ; c 
f altro.' Lydius lapis ingenita fpiritur , ac morum Gafparis Scioppii 
ab Alberto de Alberti s VPc. ■ Dopo letti quelli libri vedrù il Signor 
Simone garbatiflìmo , e fi configliera anche colla Tua modcJiia ì Te gli 
torna a conto, come dice Se tl Signor Bianchi ave fé avuta vaghezza 
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di accrescete il numitù eie' -Lincei , poteva con molta ragione far Lin - 
ce» lo Sdoppio offendo il Tuo autore prediletto. 

Noi vediamo , fegue a dire il Signor Simone, nella lingua voh 
gare tanto grata al Signor Randelli, che prima fi i trovato Dante , 
il Petrarca , il Boccaccio , e tanti altri illttfiri Scrittori , e poi dopo 
dugento e piti anni è venuto Aurelio A u pur clli da Rimino il PRIMO 
fecondo il Trifsino, e il Fontanini a fcrivere Regole per la lingua 
Tofcana , che è il miglior volgare di' Italia , il quale fu poi feguitato 
dal Bembo fuo difcepolo , e da altri . Quella partita non viene me- 
nata buona al Sig. Simone dal Sig. Marchelè Scipione Majjci nel 
fuo Efame (òpra il libro dell’ Eloquenza Italiana del Fontanini , di- 
cendo a pa<». 39., ove tratta de’ (bramatici volgari per la lingua la- 
tina =5 Dijjc però fin Dante nel Convito , che dal volgare era flato 
introdotto nella feienza, in quanto con elfo entrò nel Latino. Onde 
affai prima fi può J'ofpcttar *, che fi aveffero granitiche in volgare. 

'■ ' In fatti in tutte le Gramatiche comuni s' infegnava avanti lo 
Sdoppio per cagion c! EJ empio , thè e è il modo ottativo nella lingua 
Latina , il quale in realta non c è, ma quefla dottrina è tolta dalla 
lingua Greca , che ha un tal modo. Se mai foffe flato un Ebreo quelle , 
che venne prima ad in fegnarc in Roma la Gramatica , Dio fa quanti 
modi mai egli ave (fé introdotti nel latino , giacchi la lingua Ebraica 
i più copio fa di tutte le altre lingue nella varietà de' modi . =3 II Signor 
Simone,- che è egualmente dotto in tutte le .cofc , che tratta, 
infegna qui una cola,' che non fi legge nelle migliori Gramatiche 
Ebraiche, ‘che fin ora fono ufeite alla luce . Egli dice GIACCHE ' 
LA LINGUA EBRAICA E ’ PIU' COPIOSA DI TUTTE LE 
ALTRE LINGUE < NELLA VARIETÀ ’ DE' ' MODI . Anzi 
vengo io dicendo a cotello Sig. Oppofitore colf aderire tutto il con- 
trario di quello, che egli infegna, cioè che la lingua Ebraica è più 
povera di tutte le altre Lingue Orientali nella varietà de’ modi non 
lòloi ma ancora nelle altre parti dell’Orazione, che come la prima è 
anche la più femplice di tutte le Lingue. Il Bellarmino nelle fue 
Illituzioni della Lingua Ebraica . e nella parte terza cap. i. ove trat- 
ta De verbo in genere : dice che Verbo in univerfum accidunt fex : 

modus , tempur , per fona , genus , nume) ut, con/u patio , 

De modis & temporibus verborum. Modos Hcbraei habent duos , tm- 
perativum , & infinitivum tempora tria , praeteritum , praefens , & 
futurum / Quae omnia hunc habent ordinerà ó'c. Lo ffeflò infegna Sartie 
Pagnini nelle fne- induzioni Ebraiche SanElis JPagnintu Lucenjis 
Htbreicarum luflitutionum Grammatica libr. 4. . Partf 1 549. in 4. 
Così hanno le Gramatiche di diverfì Rubini , come quella dì Ab- 
raham de Balmis intitolata 0 PI* 13 tt TUptJ Mjkne • Abraham dampata 
in Venezia colla verdone latina nel 15 2 3. » in per Daniele Bom- 
berg . Così pure^l^DO Mtchlol Gramatica dei Rabino David Kimchi im- 
preca in Venezia nell’ anno 1545* in foi. La. medefuna cola ha Bene- 
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detto Blatteucci nelle Tue Iftituzioni (opra la lingua Santa flampata irt 
Roma per Bartolomeo Zannetti nel 1608. in 4. La lìelTa, dottrina 
fi legge in Johann ir Buxtorfii The [auro Grammatico Linguac SanSlae 
Hebraeae Baftlcac T ypis Joh.Jacobi Deckcri 166$. in 8. Gli lìefsi 
infegnamenti fi hanno nelle due Gramatiche ftampate dal Seminario 
di Padova, Simile dottrina fi ha nella Gramatica Caldaica, e Si- 
riaca di Giovanni Buftorfìo il Padre fiarapata in Bafilea nel 1650. 
in 8. Sotto gli llefsi modi, e tempi , numeri, perfone, e generi fi 
declinano ancora i verbi Arabi, come infegna Tommafo Erpenio nella 
l'uà Gramatica Arabica quantunque lìa una Lingua copiolifiima al pari 
di qualunque altra delle Lingue Orientali . Lo fiefio fi ha nella Gra- 
manca fiampata dal Seminano nel 1687. in 4. intitolata Flores Gram- 
maticale* Arabici Idiomatis. Qui nuli’ altro dunque fi dee concilili- 
Jere , fé non che il Signor C/fmopolita non abbia mai veduto Gra- 
nitiche Ebraiche, e ciò che -ha detto fu tale propofito lo abbia 
tratto dall’ informazione avuta da qualche Ebreo ignorante ; mentre 
la lingua Ebraica è piò povera di tutte le altre lingue non folo nella • 

varietà de’ modi , ma ancora è breviflima nelle fue Radici , di modo < 

che Giovanni Leufden ha fatto un compendio dell’ Antico, Tefla- 
mento Ebraico fiampato Lugduni Batavorum apud Jordanum Luche - < 

mant 169 a. in 8. che contiene 29202. verfetti, e fra quelli ha fatta < 

la feelta ai 2289. Tantum verficulos 2289. ( non t amen integro* ) in 1 

quibus omnes univerfi Vet.T. voccs tam Pr imiti vae , quam Derivati- i 

vae , tam Haebraicae , quam Chaldaicae una cura ver [ione Latina trtve- 1 

niuntur .• E tutte quelle voci, fecondo il calcolo da lui fatto afeen- 1 

dono al numero di 5040., e molto minore poi„é quello delle fole ( 

Radici zi Apud Ebraeos propter exiguum numcrum radicar» , quae t 

non funt nifi 1022. a quibus omnia nomina der'rvantur , faepe unum , 1 

idemque nomen , vel verbum , vel ct 'tam fententia pluribus aiverfifque 1 

rebus defignandis adhibetur . Così fcrive il dottifiimo Padre Bernar- ( 

do Lamy nel luo Apparato Biblico lib. 2, caù. ^*, ove tratta dell* c 

antichità., natura, e proprietà della Lingua Ebraica. Si conchiuderà 1 

dunque tutto il contrario di quello infegna il Signor Simonc col dire : r 

Giacché la lingua Ebraica , e pià povera di tutte le altre lingue nella 1 

varietà de modi , e che egli è più cieco di una talpa in quella < 

parte di letteratura facra , quantunque fi legga (lampato nel Comen- ? 

Tario a pag. 956. che fub haec tempora ( 1716. ) Cofmopolita , qui { 

& fura fai ut aver at , & Hifioriae Ecelefiafiicae , facraequae Theologtae < 

non ignarus erat . Onde bifognerà dire , che fi fia feordato quel- t 

lo, che forfè non ha mai imparato. '>.■/*. • • < 

Nella continuazione delle Novelle Letterarie F torentine Num. xxirr. 1 

Firenze io. Giugno 1746. pag. 957. e feg. entra il Sig. Co/ntopolita ( 

in altre dicerie lenza alcun garbo, e propofito, introducendovi il Cava- 1 

lier Nevrton^ ed il Padre Abate Grandi Uomini fommi , rifpettabilt , e ( 

fenza pari in ogni genere di Scienze , e ia tutte le materie , che hanno 1 

i v/ trat- 
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■trattato,- e con isFacciataggine indicibile pronuncia d 1 e [fere poi riufcitt 
/ otto il grado della mediocrità nelle cofe critiche . Ecco come 1 * Ora-» 
colo delie Arti , e delle Scienze decide fidenzianamente dai tripode ; 
« • • Vàh! folus hic homo ejl , qui feiat divinitus . 

Plauti Cure. II. I. 33. 

Ma al Signor Simone forfè qualche fpirito prudente, c giudiciof# 
potrà replicare con Orazio Poetic. v. 138. . 

J Qjiid tanto dignum feret hic promi [[or hìatu ? 

Parturicnt monte s , nafcctur ridiculus mur ? 

Come in fatti fono gli Opufcoli, che .fino al prelente ha dato alla luce il 
Sig. Simone Cofmopolita , ai quali ad un per uno fi può applicare 
quel detto di Calimaco , che fono cofe fintili al principio di un gran 
male , e fi può chiamare fortunato il Mondo, perchè non gli dà 1* 
animo di fare de’ grolfi volumi. Che fc mai per difgrazia avvenire, 
che pubblicale qualche gran libro, allora sì che avrebbe pty* ,< 3 // 3 X/o* 
tao» xxxfi i Chi non fa che egli è Teologo, Giurifconfulto, 

Geografo, Cronologo, Antiquario, ch’egli è il gran Poliifiore della fina 
Patria ^ che è un novello Sculapio? In lomma egli è quegli, che ha tro- 
vata la vera ftrada per farfi fiimare un puro e pretto Mifantropo . Egli è 

3 ucl d’effo, che crede d’ elfer provveduto fenza pari di finilfimo inten- 
iménto, fornito di un gufio fopra gli altri uomini dotti così fquifito 
e perfetto da potere a luo talento, c piacere inalzar Tribunale, e ri- 
formare il, Mondo erudito. Poiché dovunque capita lalcia faggi del 
fuo gran fitpere ,, e dovunque s’ abbatte a far circolo procura di far 
cadere il àlifcorfo fopra quelle materie, che ha alla mente, e così 
biafima fpeffiffime volte , ed Odia Gìammatìcorum , ' & Rethorum 
minutiar. Comrnen. V. y. 354. Credehdo ,che per ifcrivereie cofe ilio* 
ricamente non vi fia bifogno delf'Tloquenza, e così egli contenta.fi 
di fcrivere i femplici fuoi racconti fenza i necelfarj ornamenti, ne* 
quali confili^ la difficoltà di fcrivere bene la Stòria Ve così facil- 
mente verrò 1 aferìtto ricl novero de’ rozzi Storici, che da Ciceroni 
nel lib. 2.’ de Oratore furono chiamati' =1 Non exornatòrer , 'fed‘ tari- 
tummodo Narratore j. B di piò fondandoci fopra di quelle filò (Forte; 
*é falfe idee ,flraparla all’ ecceffo dello Studio della Poelia, e con rabbia 
e furore fcatenafi contro di elfà, come fe folle un Arte diabolica-; 
e non contento di quello, vitupera ancora fconvenevolmente e in vo- 
ce e in ifcritto tutti coloro, che fi danno coll’* intelletto ad appren- 
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ftudio della Poefia, conofcendo troppo bene, che nulla faceva di imo* 
no, e che Tempre andava a cadere nelle durezze, affettazioni , e nelle 
feccaggini dentate . Onde poi alla fine reftò perfuafo,e convinto che 
per poetare perfettamente fi ricercava , e Jludiofa arte , e dottrina 9 ed an- 
cora ricca abbondanza di naturai vena . fc meglio configliato s’ ap- 
pigliò al partito di feguire in una parte il precetto d’ Orazio Poet; 

V. 150. . . . , Et quae 

Defpcrat trattata mtefeere pojfe reliquie , 

Acque ita mentitur , jic vens fai fa remi feci . 

Dall’ altra parte pensò di regolarli a auifa della fcaltra affamatiffi-* 
ma Volpe di Gabria fav. 18., che biasimava come troppo acerbi gli 
grafpi di uva matura pendenti dalla pergola, perchè in vano s’ era 
affaticata , e non aveva trovata via a averli per faziarfi. 

/3p o'ruv /SXinto-ct (xaxfd( àfxrìXx. 

, nfrt , r tu' xct[juì<r<t vo XXaxtc 

E 'Xiiv antri , xpaf <T fcttmìv ràur' , 

xaiuvty fa?*; 9 [AQotXi’Xwvtv ftctXct . .• , 

Così il nofiro Sig.Simnnc facendo di neceflìtà virtù ha abbandonato pru- 
dentemente ciò, che non ha potuto confeguirc. ma dall’altra parte poi 
con niuno avvedimento biafima negli altri quello Studio , ch’egli ftefiò 
loderebbe fommamente, fe fapefTe 1 ’ Arte, ed avefTe facilità, e natu- 
ralezza nel verfeggiare , c potefTe infieme giugnere . come quelli , che 
hanno fapere, ed Arte ad eftingucre la fua fete al fonte d’ lppocrene. 
Quando per altro, che che ne dica cotefto Avverfario delle belle Lette- 
re colla iua Mifantropia , la Poefia confiderata in fe fteflà. e nella fua 
origine , è un Arte Divina , la quale fi propone il più eccellente di tutti 
i fini, che è quello d’ iftruire gli uomini divertendoli, e di mifchiarc 
jnfieme i’ utile col dilettevole. Onde Orazio Poetic. v. 343. dille 
Qmne tulit punElum , qui mifeuit utile dulci , 

Letlorem delegando , par iter que monendo . 

Ed in effetto i più grandi Poeti, che vi fono fiati, hanno avuto 
ciò in veduta . Perchè alcuni d’ effi nelle opere loro puramente 
morali hanno direttamente , e alla feoperta predicata la virtù ; dove 
che alcuni altri fotto finzioni, ed allegorie ingegnofe hanno nafeo- 
fio delle verità importantiffime . La Poefia al dire di Maffimo Ti- 
rio Serva . 29., di Strabone lib. I., di Clemente Alefiàndrino S troni, 
lib. 5* » di Latanzio lib. 5., e di Eufebio de Praepar. Evang. lib . 3. 

è la Madre , e il principio non meno della Teologia , che della 
Filosofia e E però quefta Facoltà per I* alto fuo pregio, e di- 
gnità fua merita lode , onore , e rifpetto , e non già biafimi , e 
diUeggiamenti nati da troppo cattivo umore, come a piena boc- 
ca di efla ftraparla il novello Linceo Riminefe Sig. Cofmopolita . 

Non fi vuole però intorno dì ciò diffimulare un fatto vero , ed 
é, che vi fono fiati pur troppo molti Poeti, i quali fi fono allon- 
tanati dal fine cosi nobile, cnc abbiam di fopra efprefiò, coll' abur 
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farli del loro Ingegno, e talento, ed hanno pubblicato cofe, che 
farebbe flato meglio , che non 1* averterò mai nè penfatc , nè fcritte . 
Ma ciò non ortante, egli farebbe cofa iniqua a voler per tal ra^ 
gione condannare lo Audio della Poefla, e tutte le opere fatte in 
verfi , il che farebbe un confondere 1 * Arte medefima coll* abufo 
dell’ Arte, ed imputare alla Poefia quel difetto, che va folo attribuito 
ad alcuni Poeti. Dovrebbe pur fapere un Critico così feroce, ed impe- 
tuolò, qual è il Sig. Simone, che nelle difpute letterarie non fl bada 
folo allo Scrittore, ma alle cofe, che ha fcritte, e pubblicate, e che 
fanno meritevole di rtima 1 * Autore, e di lode l’ingegno, e lo Audio , 
non il grado, ed il naturale del Critico. Onde Ovvemo Epigram. 125. 

Nec te dicentii moveat reverentìa , fed quid 

Dixerit . attendai , qua ratione proba . 

Quindi cotelto graziofirtìmo Sie. Simone parta a far reo il Sig. 
Vandclli di non aver intefo nella Notizia de ’ Lincei un parto del 
fuo latino Riminefe imparato da lui fenza Maeflri Cloacini , e 
Scioppiani, dolendofi , che gli faccia dire auello,che non dice , ed è 
appunto fui principio della fua Notizia de' Lincei a pag. xr , che 

10 fedelmente tralcrivo dall’ edizione di Firenze del 1744. Refpon - 
die vir nobili fjìmus ab Erudito Viro de Sprcckclfen Hamburgenfi ac- 
cip: (Te Schedar omneir Fogelii pojì ejus obitum magni Leibn 'ttit opera 
in Guelferbytanam Bibliothecam adlatas fuiffe . In tutto quello con- 
tefto nell’ edizione fuddetta non ci fono nè punti, nè virgole, onde 

11 Sig. Vandclli fece la collruzione ordinandola in tal gitila c=: Vir 
nobilijjimus refpondit accepiffe Schedai omnci Fogelii pojl ejus obi- 
tum adlatai fuiffe in Guelferbytanam Bibliothecam ab viro erudito de 
Sprcckelfcn Hamburgenfi opera magni Leibnitii cioè „ 1 ’ uomo nobilif- 
„ fimo rifpofe d’ aver intefo, che tutte le Schede del Fogelio dopo 
„ la morte di lui erano fiate trafportate nella Biblioteca di Wolfen- 
„ butel dall’ uomo erudito di Sprcckelfcn per opera del grande Lei- 
„ bnizio. Tanto, e non altrimenti lignificano quelle parole del Sig. 
Bianchi. E’ ben vero che il Signor randelli non tradurti letteral- 
mente in quella fecca maniera le accennate parole , ma prefe in 
rirtretto il loflanziale fentimento di erte a pag. 4. delle fue Confi- 
derazioni. Quindi avendo il Signor Bianchi ufate diligenze , e fatte 
ricerche preffo gli Eredi del Fogelio era finalmente giunto ad IN - 
T EDERE , che il Leibnizio col mezzo di un certo uomo erudito Am- 
burghefe chiamato Spreckelfen dopo la ritorte del Fogelio aveva fatte 
prendere tutte de Schede fue , e trasportare nella famofa Biblioteca di 
V olfenbuttel • Se il Sig. Bianchi ha di poi pretefo di aver detto 
diverlamcnte, egli doveva fcrivere in modo da ertere intefo da tutti , 
e doveva fcrivere fenza equivoci, e con chiarezza, e non attribui- 
re al Sig. Vandclli quello, che è fuo diffetto, e il Sig. Simone Hello 
anch’ egli ha conofciuto, che. in quelle parole vi è dell’ equivoco, 
perchè tacitamente fi è ingegnato col Sig. Lami Novellina Fiorentino 
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di aggiugnere una virgola nel tetto dopò la parola accepiffc , che manca 
nel conteftó della Notizia de’ Lincei ttampata in Firenze nel princi- 
pio del' Fitóba/ano . Che poi il'Sig. Co/mopolita non abbia tanta feli- 
cità nello fcrivere Latino , come lo vorrebbe dare ad intendere ,* c però 
per chiarirfene, batta folo prendere in mano le Animadverfioni (opra 
la Vita di Giano Planco fcritte con più purità di lingua del Comentario 
detto criticato ; e a tutta prima apprendo il libro llampato in Modena 
dal Torri nell’ anno 1745. in 8., rn’ incontro a pai j. 15. in quella lo- 
cuzione fegnata dai Gramatici Bolognefi ut alicui certae [acuitati 
immorardur , che nel Comentario a pag. 55 6. riluce come una gioja 
falla incattrata in quello periodo =: Sub linee tempora (prima del L717.) 
Plancia , qui & fura fai ut aver at , & Hijloriac Ecclcfiajlicae , Sacr aeque 
Tbeologiae non ignarui erat , a civ'tbui futi , & ab amicis , ut alicui 
certae facilitati immoraretur, quae /ibi & cadérti prode [[et expo /l alari , 
& quaft adjurari . Primieramente il verbo immoror non fi trova 
ufato da Cicerone, nè dagli altri autori dell’ aurea età, i quali ufano 
in fua vece il verbo inftjlo , h aereo , in aliqua re Icngionfum . Infe- 
qucrii tamen hunc , & lite morarii tniqua , ditte Orazio Epift. libu 2. 2. 
verf. 19., e Plinio nel lib. 7. cap. 49. De varictate nafeendi ; Ac ne 
pluribui moremur in re conferà , in regione Italiae oliava centum anno- 
rum ce a fi funt hominei, Si trova bensì il verbo immoror ufurpato da 
Plinio nell’ Epittole, da Columella, e da Quintiliano ma col cafo 
ablativo Columella lib. 8. cau. 5. circa il mezzo , Incubanti - 
bui autem gallimi juxta ponenaui ejl cibui , ut faturae Jìudto- 
fiui nidii immorentur , neve longiia evagatae refrigerent ovai Plin. 
Epift. lib. 1. 8. Per hoc enim affequemur , prhnum , ut honejìit co - 
gì tatto /iibur immoraremur . Quintilian. Inftit. Orat. lib. 2. cap. 1 6, 
Quii nefeit ignei , aquai , fine quibut nulla fit vita , & ( ne terrenit 
immoror ) Solem , Lunamque praecipua Siderum , ali quando edam nocete? 

A pag. 19. Pojl receptam togam ( pag. 358. ) feu Laurcam Ari - 
rninum conceffxt ,ubi per treir menfcii Medicinam gratti popularibui futi 
fecit . Que’ dotti Gramatici Bolognefi hanno giuftamentc cen furata 
quella locuzione col dire , In allato autem textu phrafit manufatta , & 
ferme cbfoleta e/l MEDICINAM FECIT , dicttur enim injuriai 
^ontumcliai facit Janui &c. Il Signor Simone a pag. xliii. della 
fua Epijlola Apologetica oftinandofi a difendere uno ìpropofito, cade 
in un altro. Sic { p. 19.) dicit obfoletam effe O* manufattam phra- 
fim MEDICINAM F AC ERE ; quae tamen latini [[ima ittdem phra- 
ftt e/l , & Atìttorum propria aurei faeculi , ut vfi ex ipfo Phacdro 
Augu/li Liberto difeere poterti. Ma il Sig. Simone non fa. grazia <fi 
portare il tetto di Fedro, nè di citare la Favola. 'Il .libro però ói 
Fedro non è così voluminofo , che bello e pretto non fi ritrovi , efta 
è dunque la Favoletta del Lupo, e della Grue lib. 1. Fav. 8., la qua- 
le fidandofi del giuramento del Lupo s’ indufle a levargli un otto , che 


aveva nella gola. 
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> : • 'Tandem perfuafa e/l purè furando Gru it , • '* 

Gul acque crederi t colli longitudincm , * *• •'» 

'Periculefam fecit Mcdicinam Lupb. 

Mcdicinam facete in quello luogo lignifica fomminiftrare un peri- 
colofo medicamento; e qui da un vizio cade in un altro, foggiugnen- 
do qui hac locutione utirur , & non illa tua Medicinam exercere, cui 
fubrogai, quae ab Italorum vcrnacula lingua derivat . Fa compallìone 
il vedere ilSig. Simone , che per difenderli dall’ adulto di que’ Gramaticf 
Bologne!! Tempre più s’ inviluppa, e a fue fpcfedà da ridere a loro , e agli 
altri, che s’ accorgono, che egli ha avuta poca famigliarità coi migliori 
autori della lingua Latina. Dille pure Plinio. Hilhnat. 1 . 22.cap. 25. 35. 
Tantum remotut ab ifiis , qui mcdicinam fame cxerccnt. Columella hb. 4. 
Urbana 1 & delicata 1 artei exercere . Si legge pure ufato da Cicerone 
ftelTo Padre dell’ Eloquenza Latina nelle Verrine exercere inimicitiat om- 
nium familiaritcr , come fa continuamente il Sig. Cofmopolita : cosi 
ncllV Orazione in difefa di Aulo Chienzio =: Larinum po/lquam renit i 
( Saffià ) quae a Stratone ilio venenum anteà viro fuo datum -, J ibi per - 
fuafum effe ftmulaffet , tnjlruilam ei continuo & ornatam Latini Medi-* 
cinaè txexccndàe caufa tabernàrh dedit „ Poiché Sajfta venne a La - 
„ ' rino , diede una bottega incontinente , e pofe ad ordine da efer citate la 
medicina per quello Stratone , il quale effa arca incolpato d aver dato 
,, il veleno a fuo marito . Bifogna dire che cotelio Stratone folle uno 
iniquo Speziale, e infieme un trillo Medico. Ma quello, che fi- ha da 
òlfcrVare in quefta maniera di efprimerli , fi è $ che Cicerone non ha 
detto Medicirtae faciendoe cau bensì Medicìnde exctccndae caufa . 
Ora mi dica uh poco il Sig. Simone, come accordi égli cori ‘Cicerone 
che ha detto Mcdicinam exercere quel fuo cui fuùìrogas\ quae ab Italo - 
rum vcrnaculà lingua derivat? Io non veggo che polla- risponder al- 
tro, fe non còllo feufarfi , come puerilmente lece alla facciata xlii. 
coi Gramatici Bologne!! dicendo: Si Plancut , (che non fi difdice mai) 
& ego tnterdum aliquo DiRicnis vitio laboramur ignofrendum e/i no - 
bit , qnippe dui gravionbui jiudiì? occupati ad grammatico rum MINU- 
TI AS'rtoii J empcr attèndere poffnmm.- • -•'• •• • • : ; " * .«• 

Ma il Sig.Cofmópolita non è eglf piir quel d’ efib, che fenza aver 
avuto maellro di Gramatica , e di Belle Lettere , aveva 1 ’ ardire di provo- 
care gli altri a fcrivere in Greco, Latino , e Tofcano? Ora tutto mutato 
da quel di prima moftra di umigliarfi , fi feufa, é chiede perdono nell* 
Apologia ? Crederà forfè taluno, eh’ egli fi coregga, e che venga così ad 
imitare i due gran maefiri della Medicina, Ippocratc jC Galeno, ché ài 
riferirtdél noltro celebratilfimo Gabrielle Paloppid 1 nel libro de Metal Ut 
five F bffxlibtu cap. xxxvir. de' Hydrar'gito , tdejl Argènto vitto pag. 111.411* 
1 ! correffero. .Ncque enim erubefeit G aleniti , fateti fuam ignoranti am , 
qucmadmodttm nec Hippncrates vcrecundabatur , ut tefiatur Celfui in ix. 
fuo lib. ubi inqttit , quod Hippocràtei erravit circd futurài capitii , & 
quod ìpfemet hoc fatebatut , quoniam erat ma enti s vir ; magni autem viri 
* ' O 5 habent 
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babcnt quid po flint ex fe detr abere , quoniam ilio detrailo remanct adhuc 
aliquid : at parvi viri timent detr abete aliquid ex fe y quia non babent 
pofiea quicquam , quod fibi remaneat , ilio detratto; O* ideo non Htppo- 
o'atet ì nec G alenar cft accufandur , quod fuam ignorantiarn confiteatur • 
Signor Simone quelli due Autori non fono nè Bartolo, nè Baldo, e. me- 
ritano d’ elfeie imitati dal Signor Cofmopolita non folo, ma anche dal 
Sig .Biacchi lìdio ; perchè s’ egli è un uomo dotto, gli reitera qualche cola 
dopo d’ eflerlì corretto, come gli fuggerifee con fincerità Modencfe il 
noilro foprallodato Medico F alloppia . Ma fe egli poi fi oltinalle in 
quella fua malfima del non difdirfi mai , facendo divcrlamente da quello, 
che viene confiliato , non farà, confiderato, nè tenuto per tale . Così 
anche accader! allo llclfo Signor Simone y il quale dà a divedere di vo- 
lerlo fe^uitare con quella fua artificiofa fcula, colla quale forfè pre- 
tende d’ infegnare a fuoi difccpoli e Lincei novelli , che quando faran- 
no occupati in illudi gravilfimi, polfa effer lecito a loro di efprimerfi in 
quelle medelime cole , che hanno da trattare con ifpropofiti a bizzeffe . 
Perché fecondo quelli infegnamenti , i folecifmi , i Daroarifmi , gli er- 
rori di elocuzione , e di fintaffi faranno folamente MINUZIE di Grama- 
tica ? Ignofcendum cfl nobis quippe qui major tbui Jl uditi occupati ad 
grammaticorum MINUTIAS non femper attendere poflumus =: Voglia 
però, o non voglia il Signor Simone , che fi fa beffe della Gramatica , 
come di un Arte vile, c fpreggevole, elfa è fempre Hata, e farà un 
Arte utile e neceflfaria da faperfi : Poiché ferve di bafe non meno alla 
colta e foda Eloquenza, che alle altre Scienze, edTendó per appunto 
all’ una, e all’ altre, com’ è il fondamento rifpetto alipedi tìzio. ,/»- 
fiam enim verborum compofitionem Grammatica docet . Sementini nccejfa- 
rias fuppeditat Philofophia .• eafdem denique apte difponit atque exor- 
nat Rhetorica. Hcinec. Fundam. Stili cultiorii in Proem. viti. 

Quo minui funt ferendi , qui banc artem ( Grammaticam ) ut tenuem 
ac jejuniam cavili antur , quae nifi oratori futuro fundamenta fideli ter 
jecerit y quidquid fuperfiruxerii , coruet ; nece [faria putrii , jucunda. fi- 
nibili. dulcii fecretorum cornei , <& quae vel fola omni fiudiorum genere , 
plui babet operii , quam ofientationii . Così 1 ’ intefe Quintiliano Itb. I. 
cap. 4. delle fue Illituzioni Oratorie , e così l’ hanno intefa , e 1 * intendono 
gli Autori più accreditati e celebri nelle Scienze, e nelle dottrine, i 
quali fempre hanno procurato , e ftudiano di fcrivere pulitamente , con 
proprietà , ed eleganza in ogni favella , e particolarmente nella Latina. 

In fomma il Sig . Simone non può aprir bocca in Latino, che da 
uno fpropofito non cada in un altro, lalciando anche paflàre che Mi- 
nuti a fi a vocabolo Latino bello e buono, quantunque fi trovino più 
efempli di effb nel GlotTario del du Cange , che ne’ Leffìcografì Latini; 
i quali riferifeono fotto altro lignificato quello folo efempio tolto dall* 
Èpift. 90. di Seneca : Lapidem afperum afpero impofuit , ad fimilitu - 
dinem dentium , quorum pan immobilii motum alt ermi expettat ; deinde 
utriufqug attriti < grana franguntur , & faepius regeruntur , darne ad Ml- 
. \v *'■■■* * < 1 * NUT1AM 
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NUT 1 AM frequente 1* trita redigantur . Tunc farinam aqua fparjìt , 
& ajjidua trattationc perdomuit , finxitque panem &c. Non fo fé il 
Signor Cofmopohta Tappia, che Seneca in materia di llile, e di elocu- 
zione non è Autore da imitare, e in tal propofito Tenta il Menagio 
Tom. 2. Mcnagian. Quintilien ( lib. x. cap. 2. ) die un bon mot la 
de(fus. “ Multae in eo claraeque fententiae, multa etiam morum gra- 
tia legenda : fed in eloquendo corrupta pleraque , atque eo perniciofif- 
lima, quod abundat dulcibus vitiis. Velles eum Tuo ingenio dixilTe, 
alieno judicio . Le Cardinal Pallavicin d/t auffi admirablement bien 
de Sencque . Profuma i Tuoi concetti con ambra, e con un zibetto, 
che a lungo andare danno in teda. Gellius autem Senecae elegantiam 
frivole argutam appeflat . Calligula Imperator , Senecam , qui tum in 
pretio erat, appellare folebat Commijfiones meras ^ & arenam fine cal- 
te : ita damnavit genus dicendi fraéìum, nimifque concifum ac ^ene 
commaticum. TURNEBUS . E rifpetto ali Epiftole Gio: Gott. 
Einecio nel trattato delio Stile part. 1. cap. 2. vi fa fopra la Tegnente 
Annotazione. Hmc facile patct, lonpjffime ab epifiolico dicendi chara- 
fiere abejfe Senecae epifiolas , in qu'tlus nullum morati Stili vefiigium 
occurrit . . Unde , ne quidem epifiolas has effe , fed logos eommunes , & 
variarum difputationum rhapfodias , nonnulli arbitrantur . Vide MOR- 
HOF. Polyhifi . I. 1. 23. 22. p. 300. Ora chiamando Tol tanto ali’ 
elame quella Tua fraTe e=x ad Grammaticorum MINUTI AS attendere , è 
anch’ elfa di quelle , che eTcono di puro conio dalla fcuola Riminefe , 
voglio dire , che è frale fatta a mano , mentre i migliori Scrittori La- 
tini ufano il verbo ATTENDO , che come dicono i Gramatici ver- 
tuta efi non plenum , fed nudum , ne’ feguenti lignificati ATTENDE- 
RE aliquem , cioè ascoltare qualcheduno. Cic. prò SylL. Erigite men- 
tes , aure fq ue vefiras y & me de invidio fis rebus , ut ille putat , dicentem 
ATT END IT E: Pro.Arch'ia.Quoniam me in hoc genere dicendi tam dili- 
genter attenditis. ATTENDERE primum verfum legis cioè confide- 
rare il primo articolo della legge. Cic.pro Rabir. Poftnum. =S Glaucia 
folebat homo impur us , fed tamen acutus , populum monete .ut ,cum lex ali - 
qua regitaretur, primum verfum ATT ENDERET. Si effet Difiator y Con- 
ful , Praetor , Ma^ifter equitum : ne laboraret y fcìret nihil ad fe pertinerc. 

ATTENDERE animum ovvero ATTENDERE animum ad 
aliquid attendere, ovvero applicarli a qualche eoTa . Teren\ in Prol. 
Phorra. Nunc quid velim animum ATT END IT E . Cic. 3. de Offic. Sed , 
fi , cum animum 4 TT EN DER 1 S , turpitudinem videas ad/ un fi am ei rei , 
quae fpeciem utili tatis attulerit. Liv lib. x. ab Urb. Jubet peritos linguae 
animum AT TENDERE . Cic.2. de leg.Agr. contr. Rul. 15. Habetit . 
unum venditionis genus , quod magnum v/deri vobis intelligo : Sed AT- 
TENDITI ammos ad e a , quae confequuntur . Gli Autori del Te- 
solo feguente diedero il dativo a quello verbo : ATTENDERE alicui 
rei , cioè por cura, por mente ad alcuna cofa :=; Plin. lib. 1. Epifr. 8. 
Ideo nunc rogo , ut non tantum univer [itati ejus ATT ENDAS > veruna 

etiam 


ttiarr? particulai , qua fola lima pcrfequxrit . Idemlib.7. Ncminem defpU 
city ac ne fer montò ni quidcm maligna ATTENDIT . Idem inPaneg. 
Jnrat in Icgcm attenderti tòni Diti ; ne cui magie quam Caefari ATT EN~ 
JDANT ? Sueton. in Galba v. Inter liberale! dtfciplinai ATTENDlT 
juri. Quelle fono le principali maniere, colle quale gli Scrittori 
Latini fi fono efpreffi , valendoli del verbo ATTENDO. Ora da tutti 
quelli efempli potrà facilmente giudicarli qual differenza palfi tra la 
ffafe del Signor C fmopolita ad Grammaticorum minutias non fem - 
per attendere poffumut , c le altre foprariferite , e in qual maniera 
doveva fcrivere per comparire Scrittore pulito, ed elegante, e non vol- 
gare . Ma fe il Signor Simone Cofmopolita non attende alle minu- 
gie de* Gramatici , perchè dunque gli lalta in umore di fifcaleggiare ? 
e di farla da Camerlingo dell’ Ortografìa, per otto, o nove errori 
di (lampa, che ha notato nelle Con fider azioni del Sig. Vandelli 
cuni de quali poi anche fono ne’ medefimi tedi traferitti, nè con- 
tento di notarli come sfuggiti alla vifla del Sig. Vandelli nel correg- 
gere le (lampe , fe la prende anche collo Stampatore medefimo di- 
cendo , che il Signor Vandelli doveva abbandonare un tal maefiro , e 
lafciare , che Jcguitaffe a Jlampare le fue MADONNE DI LEGNO , 
e fervirji di un altro profe[fore in materie di fiampe più corretto e più 
esercitato . Non creda però il faggio Lettore, che il Sig. Cofmopolita , 
il quale fi fpaccia per cosi avveduto, ed occulato, e che vede per fino 
i' brufcoli negli occhi degli altri ; Se con tal rigore fi volefTero efami- 
nare le opere fire (lampate in Rimi ni , e altrove , fe gli farebbero co- 
nofeere le travi ie le travegole, che ha ne’ fuoi. Ma torniamo alla 
fua cara efpreflìone. Medicinam facere , che non vuol dir altro fé non 
comporre rimedj , o fomminijlrarli Plaut. Curcul. 1. Scen. in.' 3. Pa. 
Vidcrì , ut anus tremula medicinam facit . Menacc. 1. Scen. 1. 23. 

Nam illic homo homines non alit , verum educai 
),J ' • ’ Recreatque : nullur rncliut medicinam facit . 

Cifirl.U Scen. I.75. Sr. confidam fore y Si medicai veniate qui buie 
morbo faàère rpodtcitìhm potefi . Cicero prò' Clucntio (p. 228.) Et fi 
ejì apertum , tainen ipfa lex docet. Ubi enim èmnet mortala alligai ita 
loqtcitur . Qui venenum malum facit , fecerit , omna viri , mulieret hbe - 
ri fin Judicium vocentur . La legge citata qui da Cicerone è la Legge 
Cornelia fatta dal Dittatore Cornellio Sulla 1 * anno V.C. ioclxxiii., in 
capo della quale è quello de Venefici ii . Qiii venenum malum homin 'n 
vècandi caufa facit , fecerit , vendidcrit , emerita habuerit , dederit &c. 
' m; J Grattatici Bolognefi alla pag. 47. \rq. hanno fegnato un’ al- 
tra opete del Signor Bianchi- feri vendo Scimut & noi te binot edi - 
dijfè ìibroir, alter um de Conchity &Conehtliii\ alter um de Marino aefiu , 
Habeittr etiànt in Vita- pag. 377. &c; Ma il Sig. S imene poi nell’ Epi- 
filla Apologetica pag^xxxuv. riconviene i fuddetti Gramatici per non 
avere riferito^iufiarriente il titolo del libro, col dire ~ Tu inquamne at- 
ttnte quictem iegijti T ùuium hu/us Libri in calce met Commentata ,nam fi 

attente 
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attente Ugifses , non tara inepte exfcripfiffes de Conchis, & Conchiliis-; 
CONCHA E cntm Conchyiia ,feu Conchilia , ut imperite fcriòis eadem 

rrir * Juik ,i»l 'soia . niioim li onr»v:>inni; “do , rv. * i >.». . i j 

16 Veramente ho Tempre (limato , eh? il vocabolo foffemna 

eofa affai diverfvdal Cònehylinm , ; eche tra ' Un a , 'e J’ialtfo vrjpai* 
(affé quella differenza, i che è era 1 il continente , e il contenuto. Òhe 
il Qonchylium parlando propriamente (offe un animaletro contenuto, 
o involto dentro di una dura eroda o nicchio, e che foffe della deffa 
figura dehpcTce medefimo, fecondo le prodigiofe varietà delle Conchì- 
glie ’ che li trovano nei’ mari ,e che foffer cosi . dette vafd %o 

rateali' aprir fi , -come infegmt, Ateneo nel lib. ;?.* e dicendo an- 
che AridoteleiLel libro; ude.planiis cap. :=: * E'nrtra,(tt** on 
jà.: xMy%u\tU ì trì.yjMt , d/Wr ; *W < ; <t>urd fv- « xa/ 

£Vet ; Scimus autem quod Conchyiia animai iq funt co gatti ove carentia , 
quapropter plantue funt fimul & ammalia , e che Concha (igni fic affé fpe- 
zialmente il gufew . , o la erofia 1 . Di quello fcntimcntoiè il celebre JVfr. 
de Rcaumur ^ come àpparifee dalla, fua Memoria della F orinazione •, dei? 
Accrefcimcniosielle crojle degli animali tanto tcrrefirt ±cke acquatici , 0,/h* 
di. mare tome difiume^ inferita dopo ' la Storia: dell’ Accademia. p.eale 
delle Sciente 'dell’ anna 1709.j0ve.tf uie, .chfc 1 ’. animale! cioè la Conchiglia 
nafee dal ffuo uovo , ma non già la Coarta ,.la quale è unà maraviglia a 
parte ,e per tale da luiriconolciata con moltiplicate efperienze . /jbben- 
che la Concha ,dic’ egli ,. faccia la funzione di offò univerfale dell’ anima- 
le, ma non pec quedo crefce come .gli offì, aè come le altre parti per 
vegetazione*; ma per un accrefcimento citeriore delle patti, .ile quali 
vengono accomulamioff à poco a poco le une (opre le altre cplfi av- 
vertire ancora,. che tvi è una parte della Concha, la quale imita 1 uaìqe- 
rali nella maniera di. orefeere . E Mr. de Fontanelle/ Segretario ^perpe- 
tuo dell’ Accademia delle Scienze nel dare in fuccinto la Storia della 
fopraccennata Memoria finifce il racconto col dire vi/ nous fu ffit qu 
on C percofoive en generale, et que ? on vote comment des Animaùx font 
cux mime Ics Architele r de leurs habitat ioni , et aue ces habitations ne 
font fi regulieres que par ce qu elica fe formenl , ét /actroifjent avec leurs 
Architc&cs mèmer , dont elice repprefentent tcut leì ,i difeitntes dges , 
et Ics differente s ctatcr . Ma il Signor Simone contentandoli di 
Ilare nella fchiera de’ Filici volgari , e credendo forfè che 1 ’ animale 
colla Concha o crolla nafea dallo fletto uovo , e fi fviluppiìnfieme , paffa 
francamente ad afferire , che Conchae , tpy Conchyliuin eadem ree 
funt . In fatti anche il Signor Bianchi nelcitatò‘'Trattato ufa in- 
dillintamente un vocabolo per l’ ; altro Non ^pra eteri ho tamen Con- 
char , marino fque Vmhilicos , cetetaquè. td ' geniti Corte hjfii or um , quac 
in omnibus fere montìbur Or bis Terrarùm' réperiuntuVpdg. 4. cb 
efum enim frequentem Pifcium Cénihytierum 11 piàefenitri '] quo- 
rum carnium fibrae brevi ores , & ad digjeftiondin aptiOrcs pàg. 5. 
Ac propterea Conchyiia illa marina , quat pajffim m <mntbus Mcn- 

tibus 
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ti bui Appcnint , & in nojìrii Collibut , funt ejui Appendice! , 
rcpcriuntur. pag. « 75. Nulladimcno confulrando :gli antichi Au- 
tori latini fi trova, che diftinguevano il midollo , cioè la Conche 
glia viva dal Niccnio, chiocciola, o gufeio . Columella nel libro 
vili* cap. 16 . ove tratta del fito,.dove fi debbono formare le pe- 
fchiere , e come nutrire i pefci, configlia in tale propofito così. 
Hujut aùtem rei quafi primordium eft naturava loci contemplati , quo 
pijctnas facete confi itucrii . Non enim omnibus litoribus omne genut 
ptfcium haberi potejl . Limo fa regio planum educai pifcem , ve! ut fo- 
le am , rbombum , pafferem, Eadem quoque maxime idonea e/l Con - 
cbyliis r muricibus , O* n/lreis 1 pur pur tir umque , raw concharum pcblun- 
cnl'ts , balanite vel fpbondtlit * arem fi gurgites planai quidam 

Mon peffimeyfcd pelaghi melivi pafeunt , aurata ! , dentice ! , 

punicafque , Ò* indigenati umhrafve , verum Conchyliii minui apti % 
Qui Columella tratta, deLfito, nel quale i pefci vivi, che no- 
mina pofiono ritrovare miglior palcolo, dunque nei due luoghi, in 
cui fono nominate le Conchiglie , fi è intefo della foftanza viva con- 

• tenuta dentro del fuo gufeio, che può ricevere nutrimento e non 

• già del nicchio , che contiene la detta foftanza . Ecco di piu 1 ’ au- 
’torirà prefa da Cicerone //& 2*. de Divinatione =J Oflretfque Gr con» 

chyliii omnibut conungere , ut cum luna pariter crefcant , portiera u e 
dccrcfcant . Quella autorità ci viene fpiegata da Plinio nel Hill. 
Nat. lib. 2. cap. 41. quidem lunari potejìate , OJhrearum , Co«- 

ehyliorumque , Ò* Concharum omnium cor por a augeri ar rurfui' mi - 
K rtni . Eflendd oflcrvazione collante, che nell’ invecchiarfi la Luna 
tntti i corpi de* pefci contenuti dentro delle loro chiocciole che t©- 
'ftaceii e croftaect fi dicono, divengono piò tenui, e vani. Onde Au>- 
lo Gellio Noe. Atic. lib. 20. cap. 7. Luna nunc videltcct fcnefcit *. ea 
re ofirea quoque y ficuti quaedam aliai tenui! cxfuttaque efi . Lo fteffo 
infegna Eiiano nella Storia degli Animali lib. ix. cap. 6. E Oppiano 

E’^>W /' og-fMtiftva , r d t'f nrt/'^euri S-aXctrrri 

** — ' • -vi Tlàmt far re > fuine ftiv àt^oyinix nord tu/'x^oy^ , 
v _• . ' StffX* nrtfnr\’i$iiv 1 xoi ir\it»vet vxitpty oixov* 
u . v • (uiXtts-rt , 

S . .. ., • ’Y ; * > - . 

Le genti , che per pelle tengon gufeio , 

Che ferpeggian pel mari di tutte è fama , 

Che crefcendo la luna nel fuo cerchio 
• S* empiaci di carne , ed abbian maggior cafa / 

. *J •. m ; E et? allo ’ ncontro fumando la luna . . , . - ;r .. 

Si corrughino in più mcfcbmc membra. 

' Oppiano della Pefca lib. v . tradotto dal Salvini . Ma ritorniamo a 
Cicerone , che , neJl’ orazione- contra Lucio Calpurnio Pifone dice 
ExtruEla mtnfa , non Conchylus , aut pi fu bus ; fed multa carne Jub- 
rancida , e «’ intende di quelli , ai quali s’ imbandivano tavole deli- 

catini- 
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catiflime;. poiché dagli antichi fi faceva più luffo coi pefci, e Con- 
chiglie, che colle carni. Onde Petronio condanando V avvidità dcr 
gli antichi nel comprare »i pefci s’: efprime così.. . . **i 

v . , >-.r- Ingeniofa gala efi: Siculo Scarni acquare merfiui. . 

.\.Ad menfam vrvus deduci tur , inde Lucrinus 
Eruta littoribus vendane Conchylia cocnis 
Ut renovent per damna f ameni . • 

Orazio Epod. Ode. 2. 

Non me Lucrina juverint Conchylia , ••• .»• » 

*• *t ì-C Magifue Rhombut , aut Scarti, • ' .-.•••• : . . 

. »r ~ySi quoi Eois intonata fluftibut »*»'.*»: 

v* tìyems ad hoc vertat mare : ' * 1 

Idem Sat. lib. 2. Sat. 2. v. 74. 

v.- . • . 1 ' at fimul afsit ' ■' 

; » * Mijcuerir elixa , fimul Conchylia tur dii J ‘ • 

Lo ileffo Orazio lib. 2. Sat. 8. v. 27. 

v- v- , ‘ Afc»i turba, • '* * 

r \ Afa/- inquam , coenamut aver, Conchylia , pìfeet • f ’ 

Senec. Epilì. 89. Quanta! um ex tot Concbyliit , advcEUi , 

per illune Jlomachum inexplebilem labitur ? infelice s etiam , quod non 

t ntel ligie it , vo/ majorem famem habere , quam venir em . A tutto 
" ' * ‘ " ’ r * * f .... — ^ 

eccel- 

e) capitar ex Con- 
cbylio marino • • ••• . • . '• <* •. ( J fr 

Filandro interpreta così quello te Ho Conchylium , uf inter pr et er , 
fimplictter dittum prò purpura pifee , e quo' purpur a infi citar, e dopo 
aver Vitruvio fpiegata la differenza dei colon , i quali procedono 
dai diverfi luoghi, dove nafeono Conchiglie, foggiugne, Ea Conchy- 
lia cum funt UEla, ferr amentii arca feinduntur , e quibur plagir pur- 
pura [anici, uti lacryma profluens , ex tuffa in mortariis ferendo com- 
parami , & quod ex Concharum marinarum te flit ex imi tur , ideo 
efirum efi vocitatum . Non igitur , fpie£a Filandro ab o/ire ix ptfctbus, 
quod exifiimavit Landinus vir alio qui doSlui,fed aWefv’f fa*», id efi, 
tejla : quod ex Conchyliis fi ve purpur is legatur tettis tefia ptfeibus . 

Da tutte le autorità fin qui riportate, e prefe da ottimi autori 
della lingua Latina patentemente fi vede, che le Conchiglie fono di* 
verfe dalle Conche , come il gufeio o la chiocciola dalla carne, e che 
è una fpecie di oftrica da porre in tavola ai convitati . Qual diffe- 
renza pofeia palli sì nel genere, che nella fpecie, e nella loro figura 
citeriore tra le Conche , t le Conchiglie fi legga Plinio Iftor. Nat. 
lib. 9. cap. 39. De Pectintbur, Murice , & Concharum generibus . 

Firmiorit jam tefiac muricce , (7 Concharum genera , in quibus 
magna Indentri naturae varietas , tot colorum differentiae , tot figurar , 
planii, (7 concavi s, longis, lunati i, in orbem cirtumeÙu , dimidio 

orbe 
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orbe caejìs , in dcrfuth ciatis f levi bus , i fugatit , dentimi atls v flr iati s , 
vertice mutue ae rm .intono margine in mucroncm cmiffo, faris effufo , 

intus replicato , /zrcz dijltnttione. virguluta , crinita y crifpa, cuniculatnn, 
pcttinatim , imbucativi u ndcita, cancellatim reticuiata , /* oblèquum , m 
rcttum expanfa , praedenfata , por reti a, fmuata brevi nodo ligatis , foto 
latere corine xi s , plaujum aperti*, ad buccinam recurvis. 

Ovidio nel letto libro de’^ Falli ^^£74. prefe la Conca pel gu- 
feio delle oftriche 

OJlrea quae in, Conchi s tuta fucrc fuit, i v*< » .-/» 

Aritt. Hiftor. Animalium lit}. *v. ? cap. .r.5. =3 ./uó*^ 5 

<y\ùrT*s tx*‘ * voffu tct (Jtìi% or. ■àw.ruXv J, ,d .xiftrr'&t xm ^tàrfo-rgt vd 
xoyzvìia xaì to' *ut»<; oVf^xey . Longior digito lingua haec purpurix 
ejl , pafeitur : Ò‘ tum Conchylia , tum et iam fui generis '.te/i am 
perforare poteft. Cic. de' Natura Deorum lib.11. n. 48. =s Pinna vero 
( fic enim Graece di a tur) duabus prandi bus patula Conchis , cum parva 
Jquilla quafi [ocietatem coit comparando Cibi* Itaque .cumpifctcult par* 
vi in Concbarp hiantem innatàVerint , tum admonita a Jquilla Pinna 
morfu , comprimi* Concbas . Sjc diffimilhmis bejliolis communiter ci bus 
quueritut ,\a Del£ attuzU di 'quello pefee Pinna né parlano Ateneo 
nel libro 3, Plinio nell’ Ittoria .Naturale lib. <). cap. 42. Eliano nella 
Storia degli Animali lib. 3. cap. 29. E Plutarco Ancora de Solert.Ani - 
mal . Sentiamo anche il comento di Nicolò Abramio fu quelle parole 
di Cicerone nella. Filippica feconda : Conchyliatis Cn. Pompeji perijìro- 
■vuztìs rfcrvowm W idjlfs letto f^Jim.os.:VÌderes „ Catullo* de Nuptiis 
„ Pelei, & Thetidos le&um conchyliato periftromate ttratum-ita^de- 
y, ferèbitJ . -u . .0 oliai of. . p » oa ajsvj'.v.;» 1 

•> , Pulvinari vero Divae geniale locatur\ c * v • •ó. ■.«*.* 
w- Aedibus in medtis , Indo quod dente politum v. * 

• ..'J .Tintta tegit rofeo cohchylis purpura fuco. ' : t * 

-Ditta autem conchyhs , five conchyluita veiits ,quod purpurae , five mu - 
ticis fiat quaedam genera conchyUoxum ,id e fi PISCICULL CO NO HA 
VESTITI -, de qui Lui Plminrité. tyveap. 36. '«/ P urpurae flotem illum 
tmgcndis expetit um vejiibus m mediis habent faurrbuj *• • Liquor, is nir 
mirum.ejl in candida vena , àride prec io fus èlle dubitar nigrteantis rofaa 
color fublucens . Vivai capere ccntcndunt , quia cum vita [uà fuccum 
illum cvomtmt . Et major ibus quidern purpurix detratta concba auferunt 
■ minore f tapetis frangunt , ita demum rorem cum excipientes Tyrii O'c* 
Virgilio; noIlVEheida iifcL- vi. verl^ .17 r. ii ..i ” 

-n:'.) !. u S ed. mmy. forte -t ava dum per fona t ae quota concha.>:\ bv.u > 
.Org*da tantfe; 'autorità . conofcerà 'chiaramente-: T erudito Lettore* la 
.differenza-, che patta tra le Conche y e le Conchiglie e che non è 
vero dò* che dice il Signor, Simonie , che Conàbae & Conchylia ea- 
dem res funt , non ettcnao altro la. Concha , che la cafa, e il conti- 
nente dell’ Ottricaj fcrivendo anche Columella lib.x. pag. 185.' Edit. 
Aldi n. . 1 jj 3 S* ’l® - .* n * ** » v** a > u. ' \ . ti 

» * . . Ncc 
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Nec folum tener a* audent arodere fronde* 

Jmplicitus Ccnchae Umax , hirfutaque campo. 

Sicché da tutto il lìn qui detto fi può conchiudere, che il Signor 
Cofmopolita ha tifata poca anzi pochi (lima famigliarità cogli autori, che 
da me fi fono fin ora riferiti; perchè facilmente fi farebbe avveduto, 
che Concha , e Conchylia fono una la cafa , e 1 ’ altra è 1 * abitatri- 
ce . Quid? (dicono i citati Granatici Bolognefi ) Nonne ( Planai* 
cinta voce rejpondct ) & Conchas , & Hammoni* Cornua invenit ? Nonne 
obfervavit fedimentum qtioddam marinum , quod quafi arena quaedam 
eji , & ex minutiffimi* Conchi* integri*, & f ratti* conjlabat ? Ma fra 
que’ frantumi non vi erano le Conchilic vive , e le cafe piene di fo- 
Uanza; ed è bene da maravigliarfi , che un Autore, che ha fcritto 
un Trattato Conche* minus noti* non abbia faputo i termini prin- 
cipali della materia, che intendeva di fpiegare . 

Nella Lettera Apologetica a pag. xnt. fi legge: Tamen Patria 
tua glorio/a femper burnì jaceniem defpexit , & fivtt per tot anno* in - 
ter Allobrogas vagantem. Il Signor Simone intende di parlare del Si- 
gnor Girolamo del Buono Profeflòre di Rettorica nelle Regie Scuole 
di Torino. Ne’ miti libri io trovo, che gli abitatori, o popoli, che 
anticamente erano ne’ contorni di Torino fi chiamavano Taurini , 
e la loro Capitale Augujla Taurinortim , e non Allobroge * , de* quali 
la Capitale era Colonia Allobrogum cioè Genevra. Non voglio fare 
quello torto al Signor Cofmopolita , che per porre il Signor del Bono 
fra Genevrini abbia voluto a bello ftudio (lampare uno fpropofito si 
madornale; ma lo voglio piuttollo feufare per un errore d’ ìgnoran- 
2a nel Latino , e neila Geografia antica. Ma chi volefle notare 
tutti gli errori ad uno ad uno egli farebbe un perdere 1* olio e 1* 
opera. Nelle Ani madverlìoni pag. 35. e nel Contentano pag. 370. :=? 
At facultatem hanc ROMA petendam effe ..... edotta* fuit Vicaria x 
ille veniam hanc ROMA non effe petendam . 

Pag. 39- ( 273.) Qui ut eos fdaret jufft , UT Pifaurì , & Ra- 
vennae Legati rem cognofccrent . 

Pag. 4r. (376. ) Po/l Celfi difceffum ab Urbe Arimino , Menfe Ma* 
jo PI anca* unicum difcipuli* fui* obfervationcs maritimas INC HO A- 
RE CO E P IT , qua* quinquenii fpatio confecit. 

Pag. 51. (390.) Quibus inter cetera fubobfcure anachronifmus , 
illiberalità* Oliver ii P ifaurenfis in amicum DEFUNCTUM notatur. 

Pag. 54. ( 392. ) Qui* patriam denique univerfam vel editi* libri s, 
vel edendi * , vel STUDIOSI S AEDIFICIIS . 

' Pag. 57. (394.) Ipfeque Nerius humaniffime Plancum excepit , & 
faepe Faefulano OTIO SUO liberal iter invi t a vi t . 

Pag. ^9. ( 394. ) Aliqui eorum auft funi Fianco ipfi aperte IN* 

SULTARE . .. .. ■ , • •• \ 

Pag. 61. ( 39 S-) lt adolefcen* Plantum ipfum Sena * fequutu* ejl, 
ut ire ti* rebus , ET IN MULTIPL 1 CI DOCTRINA pUmus , ubi- 
riufque INFORMARETUR. . Pag, v 


Pag. 62. ( 396. ) In Plana aedibui EXQUIS 1 T IOREM PHl- 
LOSOPHIAM , GEO METRI AM, LINGUA AI GRAECAM una 
cum rcliquis bonis artibus DOGE RI, 

Pag. 63. (597.) P aglio jur ipfc,& r eli qui j ere omnei Senenfes Me- 
dici, quum vidercnt malti arti bus nihil prof caffè ,& Plartcum auditore 1 
haberc nobdtjfxmos , & ipfe pubi tee , li ut femper fupprcff\i nominibut , co- 
rum malas artes , & infeitiam traduccrct ,quod ver am Anatomcn con - 
temnennt rem Rlcdtcii apprime ncccjfariam , & rei Alcdicae Jludiofos 
adolofccntcts ab ipjo Planco jurgiti & minti ipfu averterent ; & qued 
caput ejl , quum ipfi pravi ffìma medendi ratione iti/ ir ulti fine , aegros 
brevi conficerent omneti , tum purgationibui immodicis , tum fangutnis 
detrazione in univerftì morbii » tum pravo vcftcantium ufu , ut reipfet 
fune facicbant in Senenft Scalac Nofocomio nobili, ubi fune populari quo- 
darri intermittentium febrium morbo ingruenti , acgroi omnet ad Orcum 
brevi pravii Uhi remediis mittebant. zu Quello lunghiiìimo periodo è 
privo di un fenfo perfetto, ed è una di quelle tirate fceniche, che era 
lolito di fare, quando aveva la tclla rifcaldata, e che poi non inten- 
dendoli egli fleflò , molto meno era intelo dagli Aicoltatori . 

Nell’ Epillola Apologetica flampata in Rimini fotto gli occhi dell’ 
Autore. 

Pag. 3. Paullo tamen antea rumor de iii AD NOS afflaverat . 

Pag. 5. Sed Libellui tuui integer c(fct cxfcribcndui Jt CONTU- 
AIELIAE OMNES , quae perpetuo tri Plartcum jacii ccngcrere vellem % 

Pag. 8. Ragujinui alter egregiur adolefceni fune, vtr eximiui 
nunc , qu i Vindobcnae MEDICINAM F AC IT , 

Pag. io. Autìoritates Epijlolarum fermili ar tum , & ad Atticum 
ipfiufmct Ciceroni 1 adduccbai , quibui , ut Plancui TIBI arnicc AD - 
M 0 NU 1 T manifcjla tua apparebat contradiBio , & infeitia. 

Pag. il. Ventamui modo ad ERRORES , feu ut melius dicam 
ad mendacia falli, QUAE in Ammadverftonibui tuis habci . 

Pag. 12. Tot it inera per triginta & ampliui annoi per UNIVER - 
SAM ltaliam fufctpere? 

Pag 13. Tamen Patria tua glorio fa femper humi jacentem defpe - 
xit, & fivit per tot annoi inter ALLOBROGAS vagantem , ut & mo- 
do Jinit inter Galloi Scnonat male confijlcntem . 
t % Pag. 1 6. Quoniam nemo fanui AD TE animum advertebat . 

Pag* 17. Pythagoras nunquam VENIT in Per forum regionem, 
t •* Pag. 18. A udite eum ALLOBROG ES Gallique Senonei . 

T>„_ TJ ; r a 1 . • : 


Pag. 28. Curaverit , ut haec Pejìii a Dittane ARIMINENSIS 
depclleretur , quam ab Oriente invadere coeperat , 

Pag. 32. Nonne SeSlorei pubitei cadaverum Bononiae FUERUNT, 
VlR Jummi Guglielminut , Ù* Valfalva , quoi aemulavi potiui Jdudet 



Planati . 



Digltized by Google 


215 

Pag. 39'. Quod ego afjenti T revolti ano i tllos C 0 MP 1 LAT 0 RES 
non effe Italici nomini s fatti amieoi . 

Pag. 95. J Quod ipfe in fedimento ma) ts diligenter conquificrit CON- 
CHE! I -•/ 

- Pag. 98. INHOSPTTALE ci vifum fu OPPIDUM illud , 
propterca quod in- acclivi pofitum fu, 

Pag. 49. £W opm erat hoc totics carpcrc , O* wr tantoperc prò - 
deridere , fof VERBAS congerere ? 

Pag. 45. TESSERAE mini ANT IQUARIORUM non funt mi 
Bolbom , L APIDAE , fed ex OSSE . 

Pag. 46. Quum Lamini Planami SUSPEXERIT femptr ( prae- 
fifeine . ) 

Pag. 4 6, Carpii Plancum , quod dixerit FOEMINAM SUI 
A MIC AM, 

Pag. 47. Qitod TEST ALIS dixerit loco Monialis . 

Pag. 48. Hattcnur funt , m/ Bolbom , <7«<re prò P lanca ad te RE i 
PONE RE mihi plactiit , 

Pag. 48. Ita refponfioncm hanc codem ipfo tempore , paullo minori con- 

cinnavi, & ad te mttto, in qua fi quid excidcrit , minai bene latine dittum VE ' • 
NIAM DABIT acquili lettor, QUAMfanetu a nullo 1 MPETRABIS . 

Egli è poi una delizia il vedere, e leggere le fue Opere tutte fc- 
minate di arcaitmi , e piene ceppe d’ una taragine di lettere Majufco- 
le , che tal volta cagionano mutazione di fentimento come nel cata- 
logo de’ Lincei num. vii. pag. xxxi. & in Tabula Aerea vanii figuri s 
nitidiffimii quidem exprimit , Le buone (lampe per isfuggire fimifi er- 
rori hanno TErea , ovvero AErea altrimenti ne viene il lentimento di 
Tavola Aerea , e non di metallo, e valendoli delle lettere minufcolc 
(lampano aerea , e colla dierefi aèrea lignificando la prima una Tavola 
fatta di bronzo, c la feconda una cola fatta di aria Aerea , e con una 
abbondanza tale di fuperlativi, che chiaramente fanno conofccre 1’ a- 
mor proprio , e 1’ intenzione , che ha avuto d 1 ingrandire le cofe det- 
te, c fatte da lui in quella guifa, che fa il Microlcopio di quelle cofe, 
che non fi veggono , coll’ avvilire , e deprezzare tutte quelle degli altri. 
Qui fe folum fapcre , ecteroi volitare veluti umbrai extjlimat. Nel Co» 
mcntario della vita vi è un altro periodo , che colla di itfo. lettere , 
e ne’ fuperlativi comprefi in elfo periodo ne fono impiegate 75., che 
fono poco meno della metà. Vi è tante volte quel ufui familiariter , 
familiariffme ufut ejl , che giugne fino ad infallidire chi legge. Non 
è già quello un errore in latinità ; ma bensì un errore di mente , non 
difendo mai credibile, eh’ egli abbia avuta quell’ intrinfeca amicizia , 
c familiarità eguale con tutti quelli , che nomina , elfendovene di quel- 
li, che appena faranno fiati veduti da lui una fol volta, e per quello 
i Gramatici Bolognefi a pag. 16, e 17. nc raccolfero due_ pagine dal 
folo Comcntario della fua Vita. 

Ma chi volcffe fare Annotazioni Critiche, e correggere tutti gli 
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sbagl; prefi dal Signor Simone Cofmopoiita , e moftrare tutte le parole 
vi' 4 iofe , fofpctte, difufate, e dubbie, che frequentemente s incontra- 
no nella lettura delie fue opere Latine, ed anche dove fi è mifchiato 
fcarfamente col Greco, le diverfe cognizioni , e frafi nate da una fua 
/ingoiare, e ricercata eleganza, o di barbarifmi, e idiotifmi della lin- 
gua Latina, certe locuzioni condannate , e forefticre , che ha introdot- 
te nella fua fintaftì , chi volefie dico accingerli a tanta imprefa vi bi- 
fognerebbe un uomo oziofo a tal legno, cne non fapefie per meli, e 
meli, dove impiegare il filo tempo, e un libro vi bilognerebbe quanto 
è un Calepino, o quanto è un Comentario del Budeo fopra la lingua 
Greca, fe volefie accennare ad uno ad uno, e mettere in veduta i 
falli nell’ una, e nell’ altra Lingua, e render ragione degli errori , e 
poi portarne le correzioni. 

Prima ancora di por fine a quella Lettera regifirerò un altro 
faggio di falfa erudizione , dando Tempre pruove il Sig. Simone di 
non fapere la ftoria della fua profeflione alla col. 391. delle Novelle 
fi legge II Colonna nella fua Pijlola apologetica contro Vangelijla 
Quatramio F ERR ARESE attejla , che aveva 25. anni ec. 

Gli Eruditi Ferrarefi non conofcono quello autore . Il Van der 
Lmden de Script. Medie.. -.ci fa fapere, che Evangelifia Quatramio 
era de Agubio , e di lui fi hanno: Traviatili brevis de Pracfervatio - 
ne, C? Curatione Pejlis Romae olim ante xxx. anno t editai y jam vero 
ex Italico Latina t opera Andr. Htltcbrandi . M.Lipfiae apud Eliam Re- 
hefeldium 16 ih. in 8. 

Tratìatus de Thcriacay & Mitbridatio F errar iae 1 597- in 4. 

Quefto piccolo faggio però fervirà lòlo per far conolcere al Mon- . ! 
do Letterato in qual credito fi debbano avere quelle opere, che un 
giorno poi o L’ altro ferviranno per vefiire le acciughe , quando prima 
non capitafifero, dove Cratcte Mallote fi ruppe la cofcia, e dove fi 
vorebbe dedotta 1 ’ origine di quella Gramatica Cloacina tanto dallo 
Sdoppio vilipcfa , e beffata. 

Gptat ephippia Los pi Per : optat arare caballus . 

Quam feit uterque , itbens , cenfebo , exerceat artem . i 

- . Órat. lib. i.,Epifi. 14. v. 44. 

• •> fi X'fMi , Ut «xaj-flf rtx»»» . t - . 

" ' ' . Quam quifquc diduit cam artem exerceat . 

Anfioph. in Vefpis. 

• *■ - » 

I • ’ * * * • 

!•«*«• * 
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EL tempo, che Ho feorrendo «li ultimi fogli di quelle 
mie Lettere a Voi dirette Sig. Simone garbatilfimo , e 
che troverete febben più tarde , anche un po’ più di- 
fufe; mi comunica di commeflìone dell'Autore l’in- 
timo mio amica Sig. Vandelli ~ La Dijfertazione de 
Vcfcicator) dtG io: Bianchi Medico Primario di Ritti t- 
no , recitata nel mefe di Giugno 1 746. uclP Accadi aria 
de' Lincei da Lui rcjlituita, llampata in Venezia dai 
Pafquali in 8. di pag. 4<5.comprclò il frontifpizio , e di pag .47. compresavi 
la correzione degli errori di ftampa , che poi certamente non gli abbraccia 
tutti, giacché oltre tant’ altri alla pag* 41. v’ è un Inghilcfc tanto fatto. 

Con quella Pofcritta dunque accordatemi, eh’ io vi ringrazi So- 
pra F opera comunicatami , Jafciando così correre fra noi due Icong- 
Iciuti una convenienza, che ho trovato imponibile dà praticarli col 
Sig. Bianchirli mio onorato Si Randelli: mentre quelli certamente 
non merita , che cotelto voftro Sig. Bianchi gli feriva Lettere ne’ ter- 
mini, che fa, e per gli quali non dovrà mai rifpondere alle medcGme , 
finché potrò io configharlo. Accordatemi pur anche ,che vi dica di non 
volere 10 fui propofito della mentovata Differtazione prendere in mano 
Jo fcudifcio cenforio; sì , perché potrei incorrere nella taccia àtì fupr* 
frepidam fui or , come dille Plinio lib. 35. io. , e poi anche, perché non 
mi truovo io in pofitura di vellire F abito di Cenfore di tutte F opere 
del Sia. Bianchi, come vorrebbe egli pure affidarmela , descrivendomi 
per tale al mio Sig. Vandelli con efpreffioni alquanto avvanzate , c 
forfè troppo animole. Ora a parlarvi colla mia naturale fchietezza, 
per cenfurare le non po«he cole dei voftro Confidente richiedelì molto 
ozio, non giù per ilìudiare fondamenti di Critica; ma perché moltif- 
finic nelle opere di lui fono le propofmoni cenfurabili; la maggior 
parte di’ èffe pronunziate con inudita franchezza da uno , che credei! 
•ormai di tenere il primo Sergio della Letteratura univerfale. Voi ben 
Sapete, che Un leggio cosi -fatto non fi crede al. mondo da chi ha 
"buon (ènno, e che può paragonarfi alla Panacea univerfale, di cui 
farebbe bella, il Sentirli dire averne cognizione il voftro Sig. Bianchi . 

Nella noftra confidenza poi compatiamo di grazia l’Autore della' 
; Differtazione ', !l quale, dopo riaver dubitato a torto ne’ tempi addie- 
tro, come- Voi j>ià Sapete, d ? aver voluto*. il S^g, Vandelli renderlo 
òdiofo ad Ordini- infigni, é ad intiere Nazioni va egli ftclfo di 
•Sangue freddo ad inimicatSi tinta quanta Ja Scuola Medica de’ vaili 
Regni delle Spagne, a Screditare, ed ingiuriare la Medicina di Siena, 
a vilipendere quella della Marta, e dell’ Umbria, cd. a barbottare 
> P di * 
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-di quella a una Provincia delio Stato- Pontificio ( chi fa che non 
s’ intenda della rifpcttabile. Madre degli Studi ) perchè colà vi fi 
difpenfa pel morfo del Can rabbiofo la polve comporta di Canterelle. 
Dimentica forfè l’ Autore della Di [[creazione - di non aver egli avu- 
to a fuoi giorni Epoca più glonofa , di quella datagli dall’ Ac- 
cademia di Siena? Se la vuole egli forfè prendere con qualche Spe- 
ziale, o Spedaliere di Bologna ? O fìgurafi forfè, per erterfi da fe 
ilerto eretto in Principe di novelli Lincei in Rimino , ove certamen- 
te tutti i Saggi Riminefi non gli applaudirono, di non eiìer egli 
tuttavia nello Stato Eccleiìaltico, alcune delle di cui , Prpvincie ac- 
cula cotanto malamente afilli ite dai Medici? E dove èrta prudenza 
nel Sig. Bianchi, Virtù cotanto nccdlana in un Medico?- - - 

In quella fua DifJ'ertaziont: fembra aver egli (iliaco limarti ma di 
non conofccre una tanta Virtù, che pure è Eilofotica. Sopra di un 
tal artùrdo , c (opra di un così eccedente c fallo principio , non è 
poi maraviglia fe arditamente il volìro Sig. Bianchi tenti di faglia- 
re la noftra Italia del bei titolo accordatole, per di lui confeflìone 
a. pag. ix*, dallMnglefe Medito Freind lui propali to de’ Velcica- 
torj di felice Madre di grandi Uomini , titolo, che i Signori Oltra- 
montani non fògliono profondere così facilmente a nolìro favore . 
Ma pazienza pur anche, fe la fola prudenza mancarti*. L\ Autore 
della Dijfertazione vuole egli in oltre partir (opra troppo liberamen- 
te alla Cri (liana Morale, alla fana bilica > ed. alla JLoica . Albi tra 
egli a fuo talento fopra la Cronologia , e full’ Epoca delie- invenzio- 
ni , c finalmente per fecondare il fuo prurito di fcrivcre , non la 
perdona a fe rteflò ,non perdonandola nè alla Chimica, né alla Me- 
dicina , che vanta di profetare magiftralmente , facendo conofcere ne* 
fuoi giudizj, che tanto nell’ una, quanto nell’ altra è illruito affai ,ma 
aliai debolmente. In pruova di tutto ciò, che ho fin qui detto piacciavi 
di confiderare ancora aifappaffionatamentc le feguenti propolìzioni ca- 
vate fedelmente dalla Disertazione medefima,e lòpra le quali mi com- 
prometto, che faranno fatte un dì le opportune meditazioni, da que* 
Valentuomini , che fono del mertiere,o da chi è flato fui vivo così ma- 
lamente toccato , e punto dalia Disertazione de' Vcfiicatorj di Gto : Bian- 
chi Medico primario di Rimino, e Refi autore dell' Accademia dd Lincei . 

Pag iv.ev. Fin da che io mi trovava in Tofcana ec. Vegpendo 

i' ufi' fìr aordinario , che de' Vefeicatorj , generalmente da' Medici S erte fi , e 

da altri Medici di quello Stato di Siena fi faceva Io portava opinione 

efl'cre quello ( Stato ) coi) [popolato , a cui non giovava , fe nuova maniera 
di medicare non t introduceva, la diligenza del prefente Governo di quella 
Stato , con /’ aver chiamati fin dall ultime Provincie della Germania de' 
nuovi Abitatori : i quali tutti, comedi vecchj , in poco d'ora fi fono veduti 

a perire , PIU PER LA C ATT IVA MANIERA TENUTA NEL 
CURARLI NELLE LORO MALATIE , che per la malignità deir 
aria , o per la gravezza de' mali , che regniti* in quella Provincia . 

Gra. 
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Gratitudine di nuova moda , introdotta dal Sig. Bianchi per rin- 
graziare T Univerfità di Siena , che 1’ onorò d’ una Cattedra , annove- 
randolo fra quegl’ infigni Proiettori, de’ quali parla in sì fatta guifa. 

Pag. x l i. Se i nojlri Medici Italiani non avejfcro inventati che 
i Vefcicatorj , certamente che più biafimo che lode a noi ne verrebbe . 

Buon per gli Medici Italiani, mentre fin ad ora niuno fi fotto- 
fcrive alle fentenze del Signor Bianchi . 

. Pag. xliv. e x l v. Cor) noi abbiamo intefo , ehe nella Marca , e 
nelP Umbria , dove T Arte Medica è in uno flato molto infelice per la 
barbarie , * Per T ignoranza grande, che regna G ENERALME NTE 
ne Medier ai quifpaefi ,.,,r CHE NON SANNO NEMMENO 
I PRIMI PR INC IP J DELL' ARTE MEDICA ec. 

£ pure all’ Umbria, ed alla Marca jirefiedon Pcrfouaggi Vene* 
rabili per dignità, e dottrina. •* Oh che grande animofità! 

Pag. xlv. E ritornando ora a quefii ultimi Fautori de Vefcicatorj, 
fofamente lóto per conclusone diremo , ehe ad tjfi , come a puri EMPI * 
PACI IRRAZIONALI , non faciamo alcuna rtfpojìa ; ma follmente ec. 

Sperali però, che un dì il Signor Bianchi fappia, che anche de* 
Medici Razionali fono 'fautori «le’. Velcicator; ,-av.e convengono. 

Pàg.\*tt. ; Conttettociò egli { Giovanni Freind Mèdico; Inglef e , e 
per ttltró uomo dotriffimo ) aveva fatta la futi .fratte a medica tra le 
truppe in Ifpagna , dove I ARTE MEDICACELA BUONA FILO- 
SOFIA non fono certo, come ognun fa, in tutto i loto buon lume . ec. 
T-. 'Guai al Signor Bianchi i* il dottx>;R Feijoa degnali di legge- 
re 1 la di kir DittertaziOne de* 'Vefcicatcrfj.' aV\V/\. ■> \) .> > 

Pag. xxxvr. Che i Vefckatorj fi penne piuttojìo. chiamare uri ri- 
medio DI A EOLICO , thè umano. :f. v l t - ■ . . , 

fuetto è un epitettar da fanatico; :.n rViV t 

Pag. x x V-l I ; Il Fermento c T Aceto al più al più debili-. 

alquanto , contro il volere del Medico CRUDELE , e ÌG NO- 
E , la virtù dell* Empiafiro Vefcicatorio*.. \^>. k . vl 


teranir» 

FANTE 



da alcuni Uomini VOLGARI a Vefcicatorj y quefla è molto ec. 

PoVeri Newtoniani^ € dove liete l . Voi Uomini volgari? 

Pag. x l 1 1 • Io poi non mi Jlarò qui in fine a voler riprovare l' opi- 
nione d alcuni MEDICI VOLT' ARI P RAT TCI intorno de' Vefcicatorj . 

E qui fi tonfa a di re, che iiS'ig. Bianchi non tarderà molto adimen- 
dèrè'i che anche ottimi’ Medici* Razionali fono fautori de’ Vefcicatorj. 

Pag. xiti.-V Ercole Saponi a ,' SEMPLICE MEDICO PRA- 
TICO DELLA' SCUOLA VECCHIA , e non autore che di Rime* 
dj mal accozzati infitme ec. . i • • • . •• 

Dagli Elogi di Monfignor Tomafini Vcfcovo di Emonia, o fia 
•* Pi di 
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di '-Città Nuova nell’ IJlrìa , fu i quali ftefe compendiòfamente la 
Vita del Saffonia polla avanti alle Opere in foglio di quei dotto. 
Medico, e rifiampate almeno per otto volte, ricavo, che jl Saffo-, 
ma fu flimato degno di coprire per pià. anni, e in ; più volte unaCat- 
tedra dello Studio celebratiffimo di Padova, e che in oltre, fu prò* 
vato nece(Tario in Germania per la falute ai MafTimigliano II. Im- 
peratore, ove ebbe il titolo di Cavaliere, e pofcia quello di Conte 
Palatino da Rodolfo II. Non fo .io dunque comprendere * co- 
me dopo tanti fcritti del Sajfonia enunziati da Giovanni . Antpnida; 
Van der Linden , De Scripti t Mcdicis lib. i. pag. 405,.* 406. fe 1 » 
debba feco prendere, e con deprezza del medjeGmo, il Sig- fianchi % 
lolamente perche cotcfto. Medica fbllenfle il partito de’ VdciGatorj ♦ 
Pag. xvn I.. Ed io ho conofciuto Un* Soldato' ìT/dcfco, che le 
commendava per un. Filtro , cioè per una bevanda amatoria , preten- 
dendo , che date a bere in vin rojjo ad .una Donna CC. , . 1 

Santa Morale Criftiana; A tuo riguardo fi tronca-Ia ,propoGzione 
flefa pur troppo in volgare nella D tfsertazime cip chi darebbe; venerarti ! 

Pag.- xi.' ,E i malati TUTTI "4 come> una pofa, crudele, , onnina- 
mente abborrendogli , e. MALE DICENDOGLI . ; ■ i . ' ^ 

•> Tutti i malati Criftiani j -che fanno il creavjt Domipus • Medici- 
nani non maledicono , ma benedicono i Vefcicatorj, quando fono il 
mezzo della falute del corpo loro , conofcendo io non pochi per dot- 
trina, e per morale piìt confpicui del Si«. Bianchi , che li benedicono . 

.Pag. XXVII. ; Quefie Canterelle adunque , Grazio/i Uditori , com- 
pone di Sali OJlici, MALAMENTE / DALLA NATURA STES- 
SA ACCOZZAT I INS IE Mfi , per eui ec. « >.0 . . , » - • 

Per Natura intendali mo 1 * Autore venerabili {fimo delle cofe tutte, 
che è Iddio, o per Natura intendanfi -le cofe ftefie create, o pur anche 
quelle maravigliofi Leggi del Movimento prelcritte però.fempre ab ini- 
tio dalla Sapienza. 'Divina, fempre farà orrore la Propofizione SA- 
LI OSTICI MALAMENTE ACCOZZATI INSIEME DALLA 
NATURA , fpecialmente a chi fa il Tcfto della Genefi cap.i. v. 31. 
Vidittiuc Deut cunEta qnat fecerat i & erant VAL DE BONA . . 

Pag. xvr. E Adolfo Occone , celebre Medico , e 'Antiquario- che. 
FIORI' VERSO X’ ANNO 1560., Vergendo il gran# hJo, che [1 fa- 
ceva di qfiejli Empiajlri con Canterelle ec. ; , v 

Pag. xvi r. L' Epoca di quejlo rimedio Vefcicatorio tra gli anni 
1575., e 1590 .fi pub Jìabtltrc , cioè per V occafione de mali •Bcjli- 
Unziali di Vinegiit e per quèlla di'Ècfaro . ,» v , . ... .. 

Quando il Signor Bianchi .non concigli adequatamente colla 
fua Epoca del 1575. e 1590.- anche la notizia, che egli dà di Occo • 
ne , il quale vide il grand ’ ufo , <he faceyafi di quefii Empiajlri *on 
Canterelle , e lo dovette certamente vedere Occone , non quando nac- 
que, nè quando morì, ma quando fior), cioè, come dice il Sig. Bian-. 
Mi verfo T anno 1560. temo, che gli Emoli di lui in vece di chiamarlo 
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il grande Poliiflore della fua Patria , col linguaggio del Sig .Lami, la 
fcherniranno col nome del detto Medico Òccone , il quale per altro 
fu un uomo dottittimo , e fegnatamente fuori deila fua Profeflìonc . 

Pag. vi. Ipocratc , e G alieno , che .fi penna dire i Padri della 
Greca Medicina , di ejji non hanno inai parlato ; e gli Arabi Jleffì 
loro fcp uaci, .che da alcuni fi. pretendono autori di un tal medica « 
mento , non nc parlano MAI . 

La ragione però, e 1 ’ ordine delie cofe vuole, che fìccome 1 ’ 
Arte, e i Metodi di medicare, non meno che gli fletti Medicamenti 
fieno trapattati dai primi Inventori ai loro difendenti, così ancora 
è naturale, che alcuni de’ figliuoli di sì grandi Uomini nc faceflero 
ufo opportuno, anziché ne parlaflero efprettamente , come m’ accin- 
go a moftrarlo nella feguente Annotazione.. 

Pag. vi. e vu. Gli antichi Greci Medici , i Latini , c gli Arabi , 
con i Greci de' Secoli baffi y non ebbero che gii Empiafiri D repaci , 
9 Smapijmi , e i Ecnimmi , con t quali fi fcrvivano , o per iJvclUre t 
Peli della Cute , o per far divenir roffa la Pelle , o per ri] caldure le 

Carni ; MA NE' MALATI NON PRO DUCEVANO MALVE ) 
SICHE ALCUNE , o Ulceri cutanee, come fanno i .no fi vi comuni 

Vcfcicatorj Così in, alcuni dolori Articolari , e in altri mali cjler *> 

ni lunghi, E NON MAI IN FEBBRI ACUTE , E MALIGNE . 

Signorsì, Signorsì , che anche alcuni figliuoli de' Padri della 
Medicina , cioè alcuni de’ Medici Greci antichi, con i Greci de Se- 
celi baffi, ebbero Empiafiri , che producevano veliche. Chinefl cer- 
tamente non furono gli Archi geni , gli Aretei, gli Aezri , e gli Alefi 
fandrì , oltre i molti altri, che potrei nominare.:. Per ifeoprire la fo- 
pra e [pretta verità ballava dòlo, che il Sig. Bianchi avette feorfo le Sto- 
rie più celebri dcllaMedicina compilate con tanto. ttudio dalC/Vrc, e 
dal F rei nd , Francefe f uno, Inglele l’altro, ed ambedue uomini chia- 
rittìmi . Pur troppo per lui, come fra poco feopriremo , fembra che la 
Storia dell 1 Inglele amorevole della nottra Italia fia fiata Ietta dal Sig. 
Bianchi , maiali© Iddio, fe è flato col fòlo fine di erudirete mede- 
lìmo, e gli altri , o piuttoflo con animo di copiare di pefo quelle no- 
tizie, e farferie bello Sì Signore che Monficur Clerc fofliene nell’ 
Htjior. de la Medie, pag. 513. che la Setta de' Metodici, e de' Pneu- 
matici -, Medici Greci certamente praticava gli Empiaflri, che face-» 
vario alzare le Veliche, e ne’-cjuaii, che è mo la più bella, cntra- 
van delle Canterelle. Eccovi intanto la di lui Tettimonianza fui 
propoflto del modo di medicare di Areteo , di quell’ Arctco , che 
le non precedette, fu per lo meno contemporaneo* del gran Padre 
Gàlicno ", e che fiorV probabilmente nel primo Secolo di Criflo. 

„ La maniere dont K ndtre AuteuY fe fcrvoit des Cantharides ne 
„ don pas et re oubhie . Lcs 'Mctficdiqttes , et mime la plupart cl.cs an - 
,, cicns Mcdccins employoient Ics me'dicamcnts qu ils appeloicnt meta- 
3 , lyncritiques, pouf tirer du ccntre d la ctrconjerencc , fi on a vu 
• P 3 ci - 
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„ ci - deffur qit ili prenoient , pour ce la de la mofitarde, tu la pian- 
„ te appeiiée thapfia. Arètèe le pratiquott aujfi , mais il employoit 
„ de plus Ics Cantharides, pour attirer plus puiffamment , et pour 
„ / aire venir fur la peau dcs vejjics qui fe rempltffent d* une cau 
„ acre et c bau de , qui fe vuide enfuite au fnulagcmcnt des malades. 
„ Cette forte de remede s appclle aujourd bui un Veficatoire. 

Ma cola diri mai il Sig. Bianchi al vederli prelentar la Ricetta 
à* un vero verillimo Velcicatorio ufato fino dal celebre Medico 
Greco Archigene, di cui fa menzione Suida nel luo Leffico. A'fxne^t • 

tiXi'wts . cìvociutuf erufictq . tar pè( fjx$nT)i( ctyctSivu , iti rpai arù t'arp 
ir (to' fu* . fitto ^ {rx xeù o-v^ypa^a; Trtfod ntrptxct ri, xa/ <pu 7 txù . h e. 

Archigene s Phtirppi ( filius ) Apamenfis exSyria , Mcdicus , Agathini 
difcipulus , qui ROMA È fub Tra fino medtcinam excrcuit . Vixit an- 
no s LX III. multaque medica , & pbyfica fcripfit. 

Di Archicene fi dee intendere ancora Giuvenale nella Sat. vi. v.236. 

fune corpose fano 

Advocat Archigcnen . 

A quello luogo nota 1 ’ antico Scoli alle , che Archi gene era reputato 
Medicum magnum illius temporis . Così nella Satira xm. v. 98. 

Ne dubita Ladas , Jì non eget Antycira , nec 
Arcbigene . 

E nella Satira xiv. v. 252. 

Ocyus Archigcnen , qua ere , etw* Milhridates 

Compofuit . 

Archigene fu ancora affai più antico di Galeno, poiché da lui fre- 
quentilfimamente vengono citate le opere fue, quantunque non fia 
egli molto lodatore di quelli, che non fono del fuo partito, e par- 
ticolarmente ne’ Libri de Lodi affetti ? . Archigene , die* egli , ha 
imparato con tanta applicazione , e così bene tutto ciò , che appartiene 
all* Arte della Medicina , lo che ha refo giuflamente degni di lode 
tutti gli Scritti , eh* egli ha Infanto , e che fono in gran numero ec. 

Quella Ricetta dunque è fedelmente riportata da Aezio Amideno , 
il quale fenza fallo fece diverfi eilratti dalle Opere dello llcffo Archi - 
gcne } prima che terminafle il quinto Secolo di Crillo , o al più al più 
fui principio del fello, e quelli eilratti ora fanno vedere, cne Archi- 
gene polfedeva affai bene la pratica Medica . Ecco la Ricetta . 

Uift t fpuvat'xu» xaì nrirrdTtut , A PXiyiwc . pn 
O' tpoiirut , *«/ ■r/rrwT/f Jtó nvuv xaXìtrat . xat g’r . 

A'XX-jf dpù'TMt; xdXXtfO( J'óxi/mof 

Tìitxm , xnpSo , xoXoQuviote , ùvei X/ . a . virp « , y» . f" . *<r$otXrb y» . y~ . 
tinto etvu'pou yi . a $ <rgTr»pe«c • t OQtpfit'ou . àJ'apxxf , a’yol 70 . a KAN*» 
©API A&N , , xuirplvb t Xeiity y yt , & . . 

De x Dropacibus , Picationc , Archiginis • 180. 

Drcpax , ac Picatio a quibufdam vocatur &c % 
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Alius Drop x optimur prò battìi . 

Noti bene per l’amor del Cielo il Sig .Bianchì quell ' optimus probatus . 

Picir , C acute , Colopbomae , Jìngulorum lib. i. 2 V/>r/ fexcun - 
cem , Bitumini s quadr antem , fulphuns viri fejquikntiam , Ptperis , 
EUPHORBII , Andraces , Jìngulorum unciam I. CANTHARIDUM 
dracb. iiij . Cyprini Olei trientcm . Utero . A'triou A\ui<teyso fit\6Xitr 
Ttrxfrov , Cart. 66. Vcnttiis in ac dibus bacrcdum Aldi Manutii , O* 
Androne Afulani Menfe Sept. mdxxxiiii. e fecondo la verfione 
Tctrabibl. i. Serm. 5. cap. 180. pag. 191. Ediz. di Leone del 1549.10 fol. 

Il dotto poi, e per noi amorevole Inglefe Giovanni Freind 
Nifi. Mod. pag. 28. all’ anno di Crillo 560., parlando del metodo 
di medicare di Aleffandro Greco fi (piega, a dir vero , molto fvantag- 
giofamente per il vollro Signor Bianchi in quelli termini . Medi - 
camenta Idem ( cioè Alcflandro ) Vefeicantia , /* Le t barro S dilani ; 
in Epilepfia Lepidium adbibet ; alia quoque multa , praejertim in Po- 
dagra, uti Allium , Dupborbium , Smaptm y inter quae funt CAN- 
THARIDES : tìafque MAGNA SERI COPIA PROFLUENTE 
Ju bit am levationem a forre tra di t . 

Venendo poi ai Secoli più balli, e a noi più vicini, e fe io folli 
Medico di ProfelTione, mi comprometto, che troverei preifo mol- 
tillimi Autori pratici i Stnapifmi , i Dropaci , ed i Feninimi colf in- 
tento non meno , che colf intenzione di alzare Vcfciche . Fra i li- 
bri però d’ uno de’ Medici Fratelli del Signor Vandclli trovo un 
Opera Medica Rampata in carattere femigottico Lugduni in edibus 
Jacobi Myt Jumptu bonefii viri Bartholomei Trot anno a Virginis par - 
tu Mcccccxviir. die xxvm. Juhi in 4. in cui al foglio cci. capito- 
lo ottavo De cura fobris Pejlilcntialis per inflrumentum Cirugie leggo 
quanto lìegue .* &]quidam ponunt emplajirum attraclivum quod ftc fit: 
Fatelo un po’ bene olfervare al voflro Sig. Bianchi , poiché ella è cola, 
che importa anche per 1 ’ Annotazione feguente. I£. c Medulle fermenti 
unc. ii/. Pulveris feminis Sinapis Eruce ana unc. §. Vi trio li unc. ij. 
Cantarides numero deccm , conficiantur cum frumento , & quidam conficiunt 
cum molle: nam hoc fortiter at trabit , & in tribù s borir ULCERAT . 

Certamente anche quello Empiaflro attrattivo era un vero ve- 
riflimo Vefcicatorio , e più certamente f anno 1518. in cui fu Ram- 
pato il Nufquam antea impreffum CollcSìorium totius fere Medicine .* 
Bertrucii Bononienfis , a cui fu aggiunta Pratica perutilis de novo in 
lucem prodita de noticia y & curatione univerfarum Febrium &c. D’ 
onde ho io traferitto la predetta Ricetta , che può ragionevolmente 
dirli compolla , e fcritta , prima che folle Rampato, 1 * anno dilli 
1518., che precede non poco il 1575. ed il 1590., che fono i ter- 
mini dell’ Epoca Plamhiana\ la quale diviene anche più falfa, fe 
fi riflette, che il fopraccitato libro di Niccolò Bcrtrucci fu anche 
Rampato dieci anni prima in Lione, cioè nel 1509. Apud Joanncm 
Albertum y come fi ricava dalla Biblioteca Bodlcjana, dal Van der 
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Linde n. De Script. Med . , dagli Annali Tipografici di Michele Me- 
taire , e dalla notizia degli Scrittori Boiognefi del P. Orlandi. Ma 
nafee anche uno fvantaggio maggiore di tempo contra la detta Epoca 
da quelle parole della lettera dedicatoria di Niccolò de Landa Medico 
di Roven a Michele Captila altro Medico celebre , ove parlali dell’età 
in cui viveva Bcrtruccio . Paucis vero ante nor Sentite inter ceteros 
JMedicor excclluitVir clariffimus & medendi feientia celebrati ffimus Ber * 
truccius Bononicnfis , qui ea tempriate tamquam Afcleptur colebatur. 
E di qui andando indietro per due Secoli almeno li vede il divario 
grande, che nc rifulta. Il citato Van dcr Linden a pag.8?o., ove rile- 
rifce le opere N. Bertrucci dice, che vixit Jub Contado IV. Imperatore 
A. C. 1250. ¥0//. Jujlut in Cbronol . Medicorum . E certamente bifogna 
dire, che Bertuccio fiorifee prima del 1 900. fe fu Maellro del famofo Gui- 
do da Cavali a co , che fecondo il Frcind 1. c. Artem Chirurgicam redegie 
ad Syflcma Anno Mccclxiii. jam valde provetius aetute . Ora va e fidali . 

Nella Pelle , e confeguentemente nelle Febbri Peftilenziali era 
praticato il Vcfcicatorio attrattivo fegnato nel Colìettorio del Bolognefe 
JBertruccio . Ora fe la Pelle fia un male acuto, o nò. lo determinino 
un poco i dotti Medici , io lo credo acutifiimo come a me 1’ inlegna 
il celebre Mercuriale Forlivefe , Etcntm Pejìis , non cjl dubium r quin 
fit morbus ac ut ut , imtno acuti (Jirnur . =3 Leti, de Pejhlentia habitat 
Pataxùi cididlxx vn. Mcnfe Januarii . Cosi pure prego i Signori 
Medici a (piegarli intorno di ciò, e dire fe il Signori Bianchi potrà 
foltenere la fua Propofizione del niun ufo fatto dagli antichi de’ Ve - 
feicatorj né* mali acuti , dopo che Ac zio più moderatamente, e da 
quell’ uomo, eh’ egli era lalciò (dritto nel luogo citato. 

* — --H tqi t ir kit tcrfjiSu A'fXtyt vOV( . f»« 

To’ ttirovavutc X9Tctir\*o-/Jot , o-ivsnnrnòv xaXitit 'rctvrtf titJOxriv . 
utSrctToy « T* flottatili*. à\\' tori' fiìv tùv , ou irùvu ti tvioxiutt « 

tXiìv |V’ o'Xiyov . 

De Sinapìfmo Accingenti clxxxi. 

Cataplasma ex Sinapì , Sinapifmum vocare omnet folcnt : ejl autori 
e focaci ffimum auxilium . Veruni in acutis morbis non valde probatur • 
PAUCIS EXCEPTIS. 

Pag. xxxvii. Quaft la flcffa cofa avea conchiufa , dopo molte ra- 
gioni contro de 1 Ve feicatorj , Giambatijla Elmonzio , QUEGLI CHE 
PRIMA DI CHIUNQUE P arabefea Filojofa, e Medicina affiliò , 
e che de Medici Chimici fi fit capo , cene hi udendo , che iVefcicatorj fono 
fempre nocivi , e che dallo Spirito iniquo di MOLOC H furono inventati . 

Signor nò, che la non è così, direbbe qui fe vivefie al voftro 
Signor Bianchi il celebre Boerhaave , e per lui glielo dirà il dotto fuo 
Comentatore Alberto Haller Boerhaave Praclcc. Accad. cum not . Hai - 
ler Tom. 1. p. m. 25. e 26. Sentite di grazia come parlò il primo, e 
m che modo s’ efprime il fecondo =5 Jamque punor Arabibui vìfus 
e Il C alenus , Galeno purior Hippocrates : Cujus in fcripùs , O* in prò - 

pria 
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pria experientia arma invenerunt Fcrnellus , & Duretus , qui bui Ara- 
bum fervituum profligarcnt . 

Ai giorni dei Fernellto ( nato nel 1506., e morto del 1 5 58. in 
etadi 52. anni ) , e del Durcto ( nato nel 1527., e morto nel 1 586. in età. 
di 59.anni ) non i flava neppurper nalcere il Granatiere Elmonzio Brulfel- 
leie, che foio venne al mondo nel 1577. e morì li 30. Dicembre del 
1644. di cui parlandone il Bocrhaave Hello Eleni . Chem . 1. pag. 24. 
fpiega, ed efprime il talento, e T abilità Tua in quelli termini Acris 
& contcnttofi ingerii 1 homo arcaniorum laborum Chcmiac non ignarus , 
Jed. mediocrii omnino Medicur. E così colla (olita fu a fincerità, e dot- 
trina dà il luo a chi fpctta 1 ’ erudito Bosrhaave ; onde dopo aver det- 
to , che il Paracclfo Svizzero di Nazione, deteflò le inutili opinioni 
degli Arabi, e fattolo perciò autore di una nuova Setta, palla quindi 
a dare ad Almonzio il tuo merito: Itaque dum in GALLIA Htppocra- 
tici ARAB ES evertunt , in Germania , aliti armi s , idem ARABES 
expugnantur . Scd mapii adhuc per [piqué •vulnera Jcbolarum , & HT- 
POTHESIUM G AL E N ICAR U M ruinai detexit Seculo xvii. ineunte 
Joannei Baptijla Himontius . Il dotto Hallcr glofa di poi le propofi- 
zioni del tuo rinomato maeilro in quella guifa. Seculo imprimis xvi. 
quo Hippocratica Se'cla in G alita nata ejì andare S ylvio , & Brifotto , 
quos diverfi patti al um ria Fcrneliui fecutui ejl . 

Phyjiccn , & Medicinam publtcc docuit ( Paracelfo ) Bafileae 
anno 1527. Moritur vige/ima quarta Septembris anno 1541. anno aetatis 
quadragejimo feptimo . Ora vegga un poco il vollro Sig. Bianchi fe 
gli dà f animo di accomodare a tutti gli accennati tedi la fua trop- 
po franca Proporzione di Giambatijla Almonzio , QUEGLI CHE 
PRIMA DI CHIUNQUE ALTRO ec. ^ 

Sicché da tutto quello, che fi è fin qui dimolìrato apparifee chia- 
ramente, che del tutto lòno infulìllenti quelle confeguenze, che il vo- 
flro Signor Bianchi intende ( a pag. xi. ) di cavare dai fuoi premeflì 
falli fuppolti dicendo , che da due Città dunque alla no/lra vtcinijfime 
fi pub rteonofeere il principio dell ’ ufo di quefli Vefcieator ) , cioè che 
dopo del Mercuriale , c del Safonia folfe introdotto nella Pratica della 
Medicina quell’ ufo di far alzare a Malati la cuticola coi Medicamen- 
ti chiamati Vefcicatorj dal loro operare. Ma ellendo io ormai fianco 
di parlare de’ fuoi molti abbagli di Cronologia palfo ad altro . 

Pag.vil. e vili. E come 'e facile il far pa faggio da una cofa ad un 
altra , ficcome accade della corteccia dal Perù , chiamata comunemente 
CHINA CHINA , che fu primieramente portata in Europa da' Padri 
Gcfuiti per vuarire le Quartane ; dopo i Medici la adoperarono CON 
PROFITTO nelle Terzane sì femplici ì che doppie , e in molte altre 
febbri , che vengono con qualche periodo ; coi) i S inapi fmi , e i F mimmi 
adoperati dapprincipio ne' foli 'mali lunghi , fi cominciarono ad adoperare 
anche in ALCUNI MALI ACUTI , come fono quelli , che ho mentovati ; 
cd i Medici facendofi vieppiù arditi , incominciarono u farli anche t» ogni 
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penero ef acuti ; e per avvalorar li , non fi contentarono , che r/fcal da [fero 
folamcnte le carni , che le rende [fero roffe ; e che piccole pujlolc in effe prò - 
duce fero ; ma vollero , che infieme ci produceffero alte Vefiche , le quali 
tagliate ci rejlava J otto una piaga , che e perfe medefima , e barbaramente 
Jlrofinata un licore gemeva , per cui la malignità del male fi credevano , 
che inferno gemcjfe , e dal corpo del malato / offe tramandata fuori ec. 

Pag. xxxvii. A che fi rifonde ^che anche il vino talvolta ha guerito 
qualche Malato grave ; ma perciocché il vino rade volte giova , e nuoce il piti 
a Malati , come nota Cicerone mede fimo ( de Nat.Deor. I.3. ) . i Medici pru- 
denti non C ordinano MAI , per non ejporli ad un manijejlo pericolo ec. 

Quelle due parità , che zoppicano bertialmente, faranno benilfi- 
mo conofcere, quanto fia ifirutto di buona Loica, chi le maneggia sì 
malamente . In quella della Chinachina rilevo un argomento contra 
il Sig. Bianchi , ed è, che ficcome oggidì con frutto de* Malati viene 
praticata la Chinachina in tutte le Febbri periodiche chiamate Perni- 
ziofe , quantunque il primiero ufo di ella forte nelle fole lunghe Quar- 
tane; così, per legitima confeguenza, dovrà dirli (cofa che certamen- 
te non intende di dire il Sig. Bianchi ) che con frutto egualmente, e 
vantaggio de’ Malati è flato da’ Medici ampliato anche in alcuno de’ 
mali acuti 1 ’ ufo di que’ Dropaci , Fenimmi , e Veficatorj , che di pri- 
mo loro ilìituto rifervati erano ai foli mali cronici . La parità pofcia 
del Vino, fa rider non poco, attefa la franchezza, con cui viene pro- 
nunziata. Oh quanti fono i mali, fegnatamente del ventricolo, che 
guarifconlì con un po’ di Vino! Forfè non faranno creduti, o com- 
prefi fra il numero de' Malati dal Sig. Bianchi coloro, ai quali, per- 
ché proclivi ad una certa fpezie d’ Idropifia fa fperare il rimedio nel 
Vino il Signor de G or ter ( Med. Compen. cap. de Hydrop, n. 16. pag . 
15}. ) . Buon per noi , che col Sig. Bianchi non credono i Medici , i qua- 
li ingenuamente fentono col Poeta, che 

Data tempore profunt , 

Et data non apto tempore Fina nocent . 

Qui poi cadrebbe in acconcio, lafciata da parte la quirtione , fe 
più ai PP. Gefuiti, o al loro Cardinale de Lugo debbafì dalla nolìra 
Luropa il merito dell’ acquietato Febbrifugo , cadrebbe dilli in accon- 
cio il ricercare dal Sig. Bianchi l’Idea, e il Fine della fua DISSER- 
TAZIONE DE' VESCICAT OR] cioè, fe riguardi erta 1 * ufo, o P 
abufo , che de’ Vcficatorj fa in oggi la Medicina . Chiunque certa- 
mente avrà la pazienza di leggerla, troverà, che con erta pretende V 
Autore di proferivere un rimedio trovato dalla venerabile Antichità, 
e praticato da i più fperimentati Profertbri . Sarebbe egli flato piut- 
tollo defiderabile , che il Sig, Bianchi averte parlato più individual- 
mente ; ma anche con fondamento dell’ abufo, che d’ un tanto Rime- 
dio può farli, e forfè fi fa. 

Pag. xxii Qjiì é da cercar fi , fe qucflì fim^li fieno fatti più da 
una COSA ACRE t che fa in loro , 0 da una COSA ACIDA , per 
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cui anche potrebbe venirji in cognizione y fe effe coagulino , o fe /dolgano 
il /angue ; cofi y che fervono molto per avvalorare la Teoria , e la Prati 
ca di coloro , che i Ve/cicanti adoperano . 

Pare che in oggi Ja buona Meccanica non reftringa alfolo ACRE , 
ed al folo ACIDO V univcrfalità delle azioni reciproche de’ corpi . Il 
Sig. Bianchi lo dovrebbe pur fapere,come Principe di Novelli Lincei. 

Pag. xxx. Per la qual co/a , grande /arà l' attrazione nelle parti , 
dov è il Vefcicatorio y cioè nella Cute / minore /ara il /no effetto nelle 
Carni vicine alla Cute / pochiffimo , o NULLO nelle Vifcere , e nelle 
altre parti lontane ec. 

Pag. xxix. La Sperienza di un nojlro Collega ci affi cura y il quale 
avendo veduto in un luogo della Marca a far porre la polvere di Can- 
terelle con Burro Jiille piaghe aperte de ' Ve/cicatorj nelle Co/cie d un 
Contadino , al quale s' erano come Zeccati y per rinovarli ; in quejlo povero 
Contadino poco dopo s' eccitarono dolori graviffimi dì orina , u/ccndo que- 
lla con ardore grandiffxmo , e con /angue . 

Non faprei comprendere la verità iftorica del pifeio dolorofo di 
(angue, quallora mi perfuadelfi , come vorrebbe farmela credere il 
Sig. Bianchi , eflfere pocbtffimo . o NULLO l' effetto delle Canterelle 
nelle Vifcere. 

Pag. xl. Per la qual co/a y niuno ora pià fi dee maravigliare , /e 
il Senerto , grandtffimo Medico Pratico della Germania , nel Secolo paf- 
fiato , fece pochi (/ima menzione de Vcfcìcatori ne' fiiioi Volumi ec. 

Il Senerto rifponde da fe medefimo al Sig. Bianchi , ma quel che 
pià mi fpiace, par che trovi di che dubitate della (opra accennata fio- 
rietta del fuo Collega, quantunque pofTa effere veriflima. ( Senert, 
Tont. I. lib. v . part. 3. Sec . 3. cap. 38. pag. m. 568. ) Cantharidibus 
edam extra corpori impofitis SANGUINEM PER URINAM RED - 
DI nonnullt ficribunt . Vcrum monet Rondeletiut , quod NUNQUAM 
hoc evenire cognoverit . Id quod nec ego ufquam animadverti , hcet 
CENTIES ( può crederli numero indefinito ) Ve fcicatorii loco Can • 
t bar idei u/urpaverim . • 

Pag. x l. Cos) niuno non fi dee maravigliare , fe il Sidenam , al- 
tro grandi [fimo Medico Pratico dell' Inghilterra nel Secolo paffato , IN 
UNA SECONDA COSTITUZIONE EPIDEMICA non abbia 
mai parlato d efft , quando in un altra gli aveva adoperati ; percioc • 
thè , come porta un greco proverbio y che di JWrYfo* ^^ovriJ'ec vuf <ro-> 
vd-rtfai , cioè , che i fecondi penfieri fimo alcuna volta migliori , egli / 
era ricreduto , ed avea ricono/ciuta la loro inutilità e danno , e per que- 
fila ragione gli aveva trala/ciati , e tacitamente condannati . Ne ci dee 
far maraviglia , fe Giovanni Freind y Medico Inghile/e , uomo dotti/fimo 
per altro , gli abbia in molti mali acuti , e maligni , e fpecialmcntc nel 
Vacuolo , adoperati ; ec. 

Qui fi parla con poca fedeltà; ma finceramente bensì la difeorre 
fopra di un tale contegno del Sidenamio il lodato di lui Concittadino 
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1 -rcind nel Cementano In hxlc de’ Vcfcicatorj farti con Canterelle , 
che lolamcnte è fiato capovolto dal Signor Bianchi \ eccone il Tefio: 
fiitur ad curandai Tcbres, nuae annis 1674., 1675., 1685., 

( Freind Opera omnia de 1 * cbr. Commcnt. 9. pappai. 71.) Quelle Sig. S imene 

f arbatilfimo fono quattro Collituziom , lìcche quinta, e non SECON- 
DA dovrebbe dirli la face e flava =: popalariter graffatae fune, Vefìcan- 
tia adhibuit Sydenhamu s : id quidem OPTILO CO NS ILIO : fid qua» 
re in cactcris practer mi Jerit haud Jatis intelligo : E pure 1 ha intefa il 

voflro Signor Bianchi . • 

Pag. xiii. Il Lievito poi, e l' Ac eto non fervono che per un SUB - 
BJETTO MATERIALE per unire le fopradettc Droghe , cooperando 
ancor effi, per QUANTO SI CREDONO I FAUTORI DE ' VE - 
SCICAT ORJ , ad alzare le Ve fa che y ma forfè per ejfcre quejle due co- 
fe dotate d' un acido fiffo , debiliteranno alquanto la virtù acre e vola - 
tile delle Canterelle , e dell ' altre co fé j ma non è maraviglia alcuna , 
che nelle fermo le comuni de Vcfcicatorj fieno fatti entrare quefii acidi 
fijfi ; perciocché effondo quefie fiate inventate da perfine NON PRA - 
TICHE de' principj chimici , non fipevano troppo ben difiinguere le 
co fi acri dalle acci de] ma talora le confondevano infume, e venivano 
noti volendo , a fare , che una cofa feffe difiruttiva dell' altra ; come ac- 
cade , quando un acido con un acre , 0 fia con un al calicò fi me fichi a , 
ficcome i Filo fi fi Chimici fanno . ec. • • • 

Dopo che il Signor Bianchi m’ ha infognato a pa*>. XI I. che le 
forinole de Medicamenti , acciocché fieno fatte con quale Ir arte 0 mae - 

firia , per cui fi poffano dire Magifirali devono e [fere compofle con 

un Medicamento , che fi chiami la Bafe\ con un altro , che dica fi l ’ 
Acuente , cioè , che renda più attivo il rimedio mede fimo , che ferve di 
Bafi ; e fi in fine gli fi dee aggiugnere una qualche cofa , che lo correggia , 
che fi chiama il Corrigente , 0 il Correttivo. E perchè mai non lì ri- 
conofcc egli per correttivo dell’ acre, e volatile delle Canterelle, Ba- 
ie de’ Velcicatorj , 1 ’ acido fiflo effluente per fua confeflìone nell’ ace- 
to^ nel fermento? Se il Signor Bianchi avelie fatta quella riflef- - 
fìonceìla avrebbe rifparmiato a fe ftcfl'o la fatica di trovare malamen- 
te il detto CORRETIVO pag. xxvl. nel feme Ammeos, come cofa 
Calefaciente , avrebbe trovati dotti in Chimica più di lui i buoni An- 
tichi, che colf aceto, e col fermento vollero infieme unite rà 
r« jV/cra fina cioè le droghe attrattive , c finalmente non avrebbe fat- 
to conofcere ad ogni genere di pedone, che fappian leggere, efler 
egli pieno di volontà di deprezzare gli Antichi, e i Moderni. 

Pag. xxxn. A quello che dicono poi alcuni fautori de Vcfcicatorj , 
i quali ,come abbiamo veduto , gli pongano alle cojcie , 0 alle gambe nelle 
Infiammazioni del Polmone chiamate P cripneumonic , e Plcuritidi , per 
indurre quel Tumore in quejle Parti * il quale fu chiamato utile da Ipo- ' 
crate , fi v-nijfe , fi rif fonde, che Ippocrate parla in quel luogo , che è 
nella Se zzi oh feconda de' PronoJUci , di que Tumori , 0 di quelle Po - 
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Jìemc , che vengono naturalmente per un decubito (aiutare , che fa la na- 
tura , e non parla d 1 una Piaga , o cT un Ulcere fatta per arte ec. 

Con buona pace del Signor Bianchi, io ho Tempre intefo dire, 
che il bravo Medico è quegli, che fa imitar la Natura , Imitator Na- 
ttirac , e che, A " tìi ùyuv , oxm av fxù\«^a pY'Trjf , return ayiiv , «T/a rtu'v 
%uu?ttayT»Y x v t t v/ • Qjtac educete oportet , quo maxime vergunt co du- 
cenda , per loca conventenùa ss Hippocr. Sec. i. Aphor. 21. E Voi volere 
farmi credere, che il voftro Signor Bianchi fia un bravo Chimico, ed 
un valorofo Medico dopo tali propofizioni ? Io non voglio prefente-< 
mente Screditarlo , ma . . 

-■ -o . crimine ab uno 

wi. • : pifee omnef.. Virgil.,nel lib. 2. dell’ Eneida v. 65. 

Pag. xxxin. Egli è certo , che MOLTISSIME APOPLESSIE 
fono congiunte con Convulftoni di Nervi ; e fi i Vefcicatorj con gli loro 
J limoli accrcfcono il dolore , e producono la Convuljìone ; e fe con le loro 
particelle pungenti , e di fuoco accendono il f angue ; e Je quefto dalla 
acc enfiane , e dal calore rejla coagulato , il male, anziché di toglier fi , con 
un tal rimedio fi farà maggiore ec. . ». .• .■ . 1 

E in quelle Apoplefie mo, che fono originate da rilafTamento di 
Nervi camminerà egli 1 ’ argomento? Oh lìam pure Irrazionali ! ; ■■ . 

Pag. xxxiv. Siccome accade a chi ha la Roggia, fe quefli fi. grat- 
terà gli cejferà per alquanto quel pizzicore prodotto dalla Rogna , ma non 
farà già per quvfio guento dal male , che per guerire bifignerà adope- 
rare c cofe f udori fiche , eh' cfpcllano il cattivo umore dal f angue , e cofe 
fulfuree e mercuriali , che uccidano i Pelliccili , che ordinariamente font 
fempre congiunti con un tal male . • 

Oh quanti Rognofi guarifeono col grattarli (blamente# -, . , > 

E lafcia pur grattar , dov è la rogna { ••• - » 

Che fe la voce tua farà molefia . 5 ■* 

Nel primo gufio; 'dital nutrimento .* • 

Lafcierà poi , quando farà digefla • ' * • 

Dante nel canto xvii. del Paradifo.' . .. 

Pag. xlvi. Finirò filamento dicendo , che quelli fono gtandi filmi 
Medici , che fanno far ufi di quefle tre cofe ( cioè dell’ Acqua, della 
Chinachina, e dell’ Oppio) e delle mi fi ioni di fangue a tempo ; e che 
puri Empirici irrazionali fino quei , che credono con calorofi corroboran- 
ti di fpegnerc ì mali gravide con i Vefcicatorj cT efierminarli . , i. » 
Ed 10 finirò , dicendo francamente edere grandiflìmi Medici nella 
Pratica coloro, 'che fanno far ufo a tempo y e luogo di tutti quanti i 
Medicamepti djfappaflìonatamente fperimentati giovevoli ; e che al- 
trettanto grandilfimi Medici nella Teorica faranno fempre quegli, che 
con buon modo , ,e fondate ragioni illuminano gli ftudiofi della falu- 
tevole Arte Medica : Acciocché! cojaofcano il', come , il dove , ed il 
quando vada fatt’ ufo de’ Medicamenti .raedefirni . jv . *>■ . V ; 
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Breve faggio £ Erudizione cfijìente nel Comcntario de ’ Vcfcicatorj det 
dotto Ingleft Freind , difpofto pot dal Sig. Bianchi di Rimino 
a capriccio , e con bizzarra fantafia nella fua 

• Di do tazione de ’ Velcicatorj . • - - 


Q U I Galcnum infecuti funt 
G Tacci , uri ncc in aliquo 
. ’ fere quocumque , ita ree 
in hoc ipfo argumento quicquam 
rovi aflerunt : itaque & Arabai 
fruftra confulueria, qui, uteum- 
que in medicamentorum fórmulis 
concinandisferaciflìmi ingerii fint, 
quantum ad hanc rem attrnet, mo- 
re fuo Graecorum vefligiis inhae- 
rcnt. A pud Latinot Cantbarides 
-nullo fere in pretio fuifle viden-‘ 
tur: earum iple Celfus , qui in.S 7 - 
jtaptfmts multus eft haud feio an 
alias ufpiam quam in P apuli t de- 
tergendo, Miconem fecutus , rne- 
minerit. Cantharidai quidem iKi- 
tas prodeflfe. ad Leprai y & Licbc- 
■nas item ad tela extrahendn vale- 
•ce fc ribit P Unitesi unus Scribomui 
Largui . Ceratiti admiftas , tam- 

3 uam Jligm&ibus tollendis utiles, 
epraedicat. Freind.de Febr. Gom- 
moni. ix.pag. m. 67. 68. , e 69. 

Quaeramus itaque, quod illa 
Felix prole virum protulcrit Ita- 
lia . Cum &. Fot a vii & Venetiii 
Ann. 15*75. & M76. acerbiflìme 
laeviret peftis aMedicis omni di- 
ligcntiainvelligatum eft^quapo- 
-tÙfimum razione malum illud aut 
depelli pofht , «ut praecaveri. Pe- 
dem Hanc accuratilfime dcfcripfit, 
Vir erudizioni s fummae Hterony- 
tnu a Mercuri olii , & qualis adeam 
xiirandi via accommodari debuerit 5 
iiifius doccit : interque auxilia ^ 
quae huic morbo INSFGNITER 
profunt, hujufmodi Vcjcicaniia, ut 
praellantiflìma commcndat. Is u- 
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Pag. xv. Dietro le pedate di 
Galicno andarono gli altri Medici 
Greci, che furono dopo, e gli Ara- 
bi > i quali a gara non facevano 
che copiare da lui. ApprefTò de* 
Latini , furono in poco prezzo que- 
lle velenofe beftiuole ; perciocché 
Cornelio Celfo , il quale molto lo- 
dò i Sinapifmi, una volta fola le 
mentova per detergere le Puftole 
della cute. Plinio fi credette, che 
potettero efirarre i dardi dalle car- 
ni ; e Scribonio Largo volle, che 
follerò utili per togliere certe mac- 
chie dalla pelle* 

1. *•#*»••• •* • • • • *• 
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Pag. ix. Se alcuna-Epoca di 
luogo, e di tempo intorno 1’ ufo 
di quelli Vefcicatorj vogliali deter- 
minare, fembra che quella fi pof- 
fa llabilire, fecondo Che tìflerva 
Giovanni Freind nella nòttra Ita- 
lia ,e verfo T anno 1 576. , nel qual 
tempo regnando in Italia, e fac- 
cialmente in Vinegia, e in Pado- 
va, una gravilfima Pellilenza, ed 
efTendo ilato fovra d* efla molto 
da Medici fcritto per vedere di 
Cacciarla , Girolamo Mercuriali da’ 
Forlì, Prefetture di Medicina in 
Padova, lungamente intorno di ei'-v 
fa Icriflè ; c tra i rimedj , che ad 

ella 


triquc ca inter Itaìos, uti rèor , 
princeps inveliti necque fané hoc 
ìlli quicquid eil laudis ìnvuìendum 
ed, quamquam nntea idem Mc- 
denJi modus, tum a Mar/ilio Fi- 
cino , tum ab Alexandro Benedi- 
co ad Carbunculot pefiilentiales 
curandos praedicetur y & fuperio- 
re feculo, ut ipfc ingenue fatetur 
a Jocobo de Parttbut G alliarum 
Regis .Archiatro , in iis, quae de 
pelle commcntabatur , fit deferi- 
ptus. Haud ita multo pofi, An- 
no feilieet 1500. Pifaun pefiis eru- 
ppi. ita ut Urbinantium Dux uni- 
verlòs Scholae PatavinacM.zùiQQS 
corifulendos ccnfuerit, quo melius 
invalcfccnti malo occurreretur. Sed 
iis inter le de Remediorom Vefci - 
canti um praefertim , commodi tate 
di/Ientientibus , Hercules Saxonia , 
ut fententiam fuam tucrctur, de 
Phoemgmis , quatenus ad jebres 
peflilcutes curarrdas pertineant , 
difputationem edidit. Hinc tan- 
tae ea de re turbae cohorte funt, 
ut fumma Medicorum difienfione 
certarctur : adverfantium agmen 
Alexander Malaria /, auiter- 
que Vefcicantia impugnavi ; tum 
quod aemula t ione quadain duélus 
Saxoniam , utpote aetate minorem, 
non tulerit, tum quod non nifi in 
veterum vefiigiis fia re voluerit. 


» • • * A 

Adolphus Occo , qui anno cir- 
citer 1560. floruit, Ùantharidar , 
ne in pera quidem gefiari fineret, 
cum qucmdam , qui eas ita gefiaf- 
fet , fanguinem minxiffie confiaret. 
Sed haec ( Deci fionc del dotto Ere- 
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effia credette più poter giovare , i 
Vefcicatorj Commendò; ed egli, 
come ottava il (òpra mentovato 
Freindjfi può dire, che per l’Ita- 
lia introducett'e quello medicamen- 
to , dalla quale in altre Provincie 
fi (parie, e per cui il Freind gran 
lodatore de’ Vefcic3tor; , chiama la 
nofira Italia (elice Madre di gran- 
di uomini . Prima però di Mer- 
curiale , qualche cola de’ Vefcica-. 
torj era fiato fcritto da Marfilio 
Ficino, da Aleffiandro de’ Bene- 
detti , e da Jacopo delle Parti Me- 
dico del Re di Francia, commen- 
dandoli tutti nelle Peftilenza , e per 
curare 1 Carboncelli Peftilenziali . . 

Pag. Verfo 1 \ anno 1590. 
efl'endo inforta in Pelaro la Pelle, 
il Duca di Urbino confultò tutti i 
Medici dell’ Univerfità di Padova 
di quel rempo,i quali efiendo dis- 
cordi tra di loro , come fi può cre- 
dere in un male tanto difficile , e 
firano , com’ è la Pelle ; tra quelli 
Ercole Safibnia fc ritte un Tratta- 
to , intitolato de’ Fenimmi, nel 
quale, per la Pelle, follenne do- 
ver giovar molto 1 ’ ufo de’ Vefci- 
catorj ; ma ebbe per contrario AlcF 
(andrò Maffiaria Medico più vec- 
chio, il quale fortemente impugnò 
quelli Ve fcicator j , fondato fpecial- 
mente full’ autorità negativa degli 
antichi Autori Greci, Latini, ed 
Arabi, che MAI non gli aveano 
adoperati , benché molte Peftilenze 
fodero per 1’ addietro fiate da loro 
deferitte, e curate. . .• ; 

Pag. xvi.- Adolfo Occone., 
che fiorì verfo 1* anno 15Ò0. pro- 
ruppe a dire, ch’egli tanto abbor- 
riva le Canterelle , che non avreb- 
be faputo configliare- nè meno a 
portarle in tifica, non che ad ado- 

* prar- 


r 


'2 

i?ul 1 che dannici pcfo alla Difteria- prarle , perciocché s’era trovato chi 
zione del Signor Bianchi) funt non per portarle troppo addolfo, e per 
DISSERÈNTIUM MEDICO - maneggiarle fovente, aveva orina- 
RUM-, SED SOMNUNTIUM to (angue. 

COMMENTA. 


♦ 


Oralafciamo ai Signori Medici il decidere fopra il feguito di quel- 
le mediche riflcllioni, che nel detto Comentario ritrovanfi, e contro 
delle quali forfè con pregiudizio del pubblico bene fembra , cheperfuoi 
fini particolari abbia llampata il Sig. Bianchi la fua Disertazione , e 
palliamo frattanto a dire anche due parole fopra di quel gran omn 
•Chotam , col quale veggo figillato il piego fpedito al Sig. Vanàdi i colla 
‘predetta Diftcrtazione ìopra i Vefcicatorj . V «v'.TW'iyivn * , che è co- 
ronato, rapprefenta tre {Ielle, una falcia orizontale con un gilio di fot- 
te, e nelcimiere ha una Civetta coll’ epigrafe all’intorno I. n. kekpika 
• penliero levato tutto di pianta, toltene le due Sigle del Iota , e del 
Pi , che da ognuno facilmente s’ intendono, dall’ lmprefa,che il no- 
• flro dottiamo Caflelvetro fece {lampare, lui vivente, nel frontifpic.io di 
tutti i libri , che diede alla luce . Sebbene però il Caflelvetro ha fiato ? 
come fapete còsi maltrattato, e vilipefo da quel vollro amico, per cui 
mi è convenuto difenderlo nelle altre lettere antecedenti ; con tutto 
ciò fi è egli invaghito cotanto di quella Imprela, che ufurpandola fc 
T è appropriata, coll’averla fatta incidere nel fopraccennatoSigillone, 
che lembra appunto uno di quelli , di cui fi fervivano gli antichi For- 
■nacciai nelle Imprclfioni loro, col quale Sigillone dee forfè autentica- 
're le Lettere Patenti, chefpedifce cotello novello Rilloratorc de’Lin- 
-cei, ufando la Civetta in vece della Lince, che vede, come il gatto, 
nelle tenebre, e per elfere il Simbolo della Sapienza attribuito a Mi- 
nerva, verificandoli così per mio avvifo quel greco proverbio n/Svxsj 
« 7 r/9-ixof 9 x’a'v Xfc/aia cup ty * . Simia Simia ejl y licei aurea infignia 
habeat . 


* ’ Quelle fono le non poche cofe trovate di primo incontro cenfura- 
bili nella Diftertazicnc non molto diffufa del vollro Sig. Bianchi , e che 
•meritano aflolutamente di elfere da elfo lui confidente prima di 
proccurare la rillampa della medesima fra gli Opufcoli S denti fiei del 
Padre Calogeri , o prima almeno, che leggali Tulle Novelle Fiorentine 

• r ellratto ampolofo, che vorrà egli di pianta mandare al Signor Lami, 
il quale però fenza fallo avrà 1’ avèrtenza di mutilare quel tanto, che 

1 folle per offendere la Medicina di Siena, ove lenza dubbio fioriranno 
tuttavia de’ dotti fcguaci del famofo Medico Vafclli . E tanto balli 
intorno di Ciò , perchè di molte volte 

‘ : ' Maxima de nihilo nafeitur hifioria « 
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CONCHAE apud merfas Turres cioioccxlvii. 
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